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STATO D'ITALIA DAL MD: 
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Viaesro secolo, di cui imprendiamo a segnare 
1 principali avvenimenti;si presenta in due metà 
assai distinte , sebbene alcune qualità furono 
comuni alla prima ed alla seconda epoca. Se- 
colo pieno di valor militare, non nel popolo, 
ina nella nobiltà; e perciò questo valore giovò 
solamente agli esteri invasori spagnuoli o fran- 
cesì che si disputavano l’Italia:ma il valor per- 
sonale dei cavalieri fu eroico. Secolo lettera= 
tissimo quanto mai nol fu alcun altro. Secolo 
di erudizione profondissima nei dotti, di amena 
letteratura in tutti gli altri. Mai la cultura fu 
così diffusa in'alcun’altra età; ogni genere, ogni 
sesso di persone se ne abbelli. V'era nel cin- 
quecento dieci volte più persone dotte nel gre- 
co, che oggi nel latino, frutto degli studi della 
età precedente. La prima metà del secolo fu 
eminentemente poeticae pittorica, Nella seconda 
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te in que- 
sto secolo è 
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metàidottidi professione (conservando quasi tut- 
ti molta gentilezza di Jettepg)si dieder o‘allescien- 
ze e alla BIOSOna” Tasso istesso fu © gran platoni- 


co e aristoteliéo, ma Giovanni Bianchini, Do- 
menico Maria Novara, ilToscanelli ‘e i primi 
commentatori di Plinio avevanò'già mostrato 
a Copernico, a Sarpi, a Galileo, a Ticone, che 
loro dovevan succedere, come si trovano i se- 
creti della natura . 

Secolo tormentato da guerre feroci e da mi- 
serie orribili, e null’ostante desiderosissimò di 
piaceri ingegnosi, di lautezze, di magnificenze. 
Però le arti furono più che in altro tempo ono- 

rate € premiate; nè mai vi fu così gran numero 
d’artisti: e nondimeno il secolo fa più povero 
del precedente, perchè i immense distruzioni ap- 
portarono le guerre, eil commercio era grande- 
mente scemato . Ma tutta l’ ambizione si sfoga- 
va nelle arti. , e questo nobile sentimento non 
animava soltanto i i dotti, i principi sì signori, 
che bolliva nel cuore degli uomini più volgari: 
basti il ricordare quel Di gica Ramazzoto di 
Scaricalasino, il quale non era che un insor- 
gente di quei tempi, un capo di parte in Roma- 
gna, come lo chiamavano anche i pontefici, che 
indegnamente delle armi e dell’audacia ladro- 
nesca di lui si servivano, in fine un ladrone 
dell Appepnino: eppure ornò una cappella in 
S. Michele in Bosco di Bologna, ovesi diede a 
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fare un sepolcro, di cui Vasari e la storia delle 
arti si degnano di parlare con lode. Per la qual 
cosa avremo un continuo argomento di ammi- 
razione; e saremo maggiormente convinti, che 
questi studi hanno un ascendente sullo spirito 
umano superiore ad ogni sorta di calamità, e 
che veramente se res secundasornant , più op- 
portunamente in adyersis solatium ac perfu- 
gium prabent. 

Mentre l’Italia fu più che mai devastata perl’ir- 
ruzione di forti e straniere potenze che giù 
dall Alpi precipitarono a torrenti, mentre oc- 
cupata dalle armi di Carlo VII sul finire del 
secolo precedente, fu tradita da coloro stessi 
che armar dovevano il braccio in sua difesa, e 
mentre col solo intervallo di 33 anni dagli 
eserciti di Carlo V fu saccheggiata la capitale 
del mondo e provò maggior dannò per questa 
irruzione che non ebbe forse un tempo a pro- 
varne per quelle dei barbari discesi dalla 
Scizia e dalle rive del Danubio, S'aprì il tea- 
tro più luminoso. per la gloria delle arti e 
delle lettere italiane. Fenomeno stranofche at- 
testa maggiormente quanto abbiamo osservato 
in tal proposito; esaminando lo stato d’Italia 
nelle epoche precedenti. Che se furono minori 
le.civili discordie fra gl’italiani in questa età 
famosa pei più sublimi ingegni; soffrì pertanto 
lo spettacolo sanguinoso della pugna feroce a 


Guerre 
più fatali 
e opere 
più classi- 
che. 
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cui vennero i più gran monarchi d’ Europa per 
occupare le nostre belle contrade , portandovi 
la strage e la.rapina, e facendo gridar di dolo- 
re tutti gli scrittori che non mentirono nel tri- 
sto vaticinio di ciò che succeder doveva per 
una troppo chiara conseguenza della straniera 
baldanza, e deila nostra divisione e debolezza 


Il bel viver allora si sommerse 

E la quiete in tal modo s° escluse 

Che in guerre, in povertà, sempre e in affanni 
È dopo stata ed è per star molt’ anni. 


Così parlando dell’Italia invasa dagli stranieri 


scriveva fatidicamente il divino Ariosto, e non 
presagiva forse scrivendo che il suo poema e le 
opere di Raffaello e di Michelangelo avrebbero 
prevalso alla tristezza dei tempi, e colla luce 
da loro sparsa avrebber vinto l’oscurità d’ogni 
patria sciagura. 

I primi trent'anni suda di questo XVI 
secolo, i più famosi per le fatalissime guerre 
a cui soggiacque l’Italia, furono anche i più ce- 
lebrati per le classiche produzioni dei primi 
genj del mondo. Era però terminato il secolo 
precedente in modo sì triste che ne durarono 
pet qualch’anno le conseguenze funeste, poi- 
che dopo la prima irruzione de’ francesi, l’im- 
moralità; l’irreligione, la licenza e da crapala 
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lasciarono orme profonde; e impressero per- 
sino quel segnale di vergogna e di doglia, che. 
nell’amareggiar di veleno le sorgenti più pure 
della vitalità lasciò un indelebile marchio della 
spedizione di Carlo VIII ; spedizione che oltre 
questi mali gravissimi ne produsse un più gran- 
de col rovesciar le barriere dalla natura inal- 
zate per umano riposo, e aprì un campo vastis- 
simo, e un funestissimo esempio all’ ambizione 
dei potenti, e dei successori di. questo re, che 
non ‘abbisognarono del coraggio d’ Annibale 
per trionfare d'una nazione che più non era. 

Gl’italiani avevano perduta tutta l’energia 
del medio evo; erano divisi, e prendevano par- 
tito a seconda di particolari interessi e delle 
vicende della fortuna . Nessuna potenza vera- 
mente italiana fuori dei veneziani potè soste- 
nere la lotta disuguale dell’ estera tirannia che 
si unì in fortissima lega per ingojarla ; e la. sto- 
ria degli avvenimenti politici di questa età, in 
cui la civiltà aveva fatti tanti progressi, non 
è meno annerita di perfidie e di tradimenti di 
quello che lo siano le memorie dei più barba- 
ri tempi. 

Non furono la sola aperta violenza e la guer- 
ra che contribuissero ai disastri del secolo che 
incominciò a macchiarsi fin da'suoi primi lu- 
stri coi tratti della maggior turpitudine, men- 
tre Luigi di Francia, e Ferdinando ‘e Isabella 
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di Spagna:s' impadronirono del regno di Napoli 
usando simulazione dei trattati, e mettendo in 
campo: illustri pretesti per nascondere la smi- 
surata loro ambizione e la sete dell’ altrui. Si 
disse che il regno di Napoli offriva posizioni 
più favorevoli. per attaccar gl’infedeli, e. si 
carpì da questi re una bolla al pontefice Ales- 
sandro VI che giunse a privare de’ propri stati 
il legittimo suo possessore . 

. E i capitani e i privati signori da tanti esem- 
pj dei grandi si famigliarizzarono essi pure col 
tradimento, poichè fu allora che il celebre 
Trivulzio macchiò l'onore dei nome italiano ; e 
Cesare Borgia, quantunque non senza le virtà 
del coraggio, dell’eloquenza, e della liberalità , 
consumò il più nero tradimento contro de'suoi 
alleati per formarsi un regno in Italia. L’anti- 
ca virtù e l’ingenuità fiorentina cominciarono 
a cedere a' tortuosi raggiri dell’infame politica, 
e si vide incaricato un Giacomo Salviati non 
d’ altra missione, che di rallegrarsi con Cesare 
. Borgia del felice successo del suo tradimento, 
verificandosi così che la dissimulazione e la 
perfidia benchè sembrassero incompatibili col- 
la dignità del governo, pure fin da quell'età 
apparvero meno vili negli affari di stato che 
nell’ordinario commercio della privata società. 


Ma chi oserà petcorrer la storia lusingandosi 


di veder campeggiare le virtù, se pei viz} sol: 


\ 


tanto sembra aperto il registro delle‘azioni de- 
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gli tiotini? 


In talestato d’Italia, scagliatisi tanti leoni fe- Valore in- 
roci su questa bella preda, ebbero però qualche Ri ag 
occasione per misurarsi coi figli della classica 
terra, e furono astretti a ceder loro anche il 
primato dell’atme . Fu nel principio del secolo 
la famosa disfida frà tredici campioni scelti da 
un corpo d’armata di tutti Italiani comandato 
da Inigo Lopez, e altrettanti da un corpo d’ar- 
mata francese sotto gli ordini di Carlo de Tor- 
gues. Barletta fu il luogo della disfida: otto 
guerrieri scelti dalle due armate decisero della 
completa vittoria degl Italiani, € Girolamo Vi- 
da consecrò la memoria di questo avvenimento 
in un poema dedicato a Baldassar Castiglione, 
e che piangesi fra le cose preziose perdute, ine 
titolato XZZ/ Italorum pugilum cum totidem 
Gallis certamen. L'amico di Sannazaro Pie- 
iro Sammonte napoletano ci ha però lasciato 
alcuni versi latini su questo soggetto , e nel 
vol. III della sua Storia d’Italia i nomi anche 
di tutti i campioni, dei giudici e degli ostaggi 
ficrsino colle più minute ‘circostanze di questo 
avvenimento non di sì lieve importanza, come 
a taluno potrebbe sembrare, ‘poichè negli ‘uni 
animando il coraggio, e negli altri attenuando 
P orgoglio, fa questo uno dei segnali dell’espul- 
sione dall'Italia di simili invasori. 


Lega di 
Cambrai . 
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Nelle questioni ; che pel possesso di queste 
ubertose contrade avevano tra loro spagnuoli 
o francesi, non era apparso ancora l’ impera- 
tore di Germania respinto vivamente da’ vene- 


ziani allorchè tentò colla forza d’ aprirsi un 


passaggio nel Friuli, e appena rimase fra gl’im- 
periali chi potesse recare la nuova di sì cla- 
morosa disfatta al suo'signore : il.quale avveni- 
mento unitamente alla gelosia di Luigi XII di 
Francia per l'ingrandimento di questa repub- 
blica italiana posero in moto tutti gli artificj 
diplomatici per concertare la famosa lega di 
Cambrai. Non si direbbe (se il clamore dei 
fatti e la costanza di pochi riunita in un voler 
solo non lo attestassero luminosamente ) che 
questa piccola parte d'Italia bastasse da se so- 
la contro la ferocia di tanti lupi arrabbiati e 
invidiosi dell’interna sua prosperità. E fu più 
meraviglioso il valore quanto che incominciò 
questa lotta con notabili rovesc] della veneta 
fortuna: tutta l' Europa era congiurata contro 
della repubblica; e il fuoco allora prese al suo 
grande arsenale che v'incendiò munizioni e ga- 
lere, e saltò il castello di Brescia, e crollò la 


fabbrica de’ pubblici archivj, e persino i pri- 


mi successi dell’arme furono fatali a' veneziani, 
talchè fu d’uopo d’eroica virtù, e d’invitta co- 
stanza per salvarsi dopo una serie di tante 
interne ed esterne calamità. 
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L'arte della guerra raffinata in questo seco- 
lo ridusse in seno dell’Italia molti grandi capi- 
tani stranieri, che vennero a impararvi-mezzi 
di difesa e di costruzione delle piazze, e il loro 
ingegno e la loro bravura vennero ‘alle. prove 
con quella dei più valenti campioni italiani . 
Nella serie dei fatti più clamorosi s incontrano 


i nomi di Gonsalvo di Cordova, di Ferdinando 


d’Avalos, di Raimondo di Cardona, di Gastone di 
Foix, di Pietro di Navarra uniti ai nomi di Bar- 
tolommeo d’Alviano, di Prospero, M. Antonio 
e Fabbrizio Colonna, di Gio. Paolo Baglione, 
di Guido Rangone e di tanti altri valenti nel 
guerreggiare. Ma uniti ai nomi del Sammniche- 
li, del Marchi, del Lantieri, del Cattaneo, del 
Maggi. e di moltissimi altri militari architetti 
italiani non possonsi annoverare altrettanti in- 
signi e dotti stranieri. Ai nostri soltanto era 
serbato segnare le prime tracce di un ammae- 
stramento, nel quale si sarebbe poi tentato 
d’ insidiare le nostre palme, non con aperta con- 
tesa d'un merito e d’un primato ( che nes- 
suno può disputarci ) ma col mezzo di quel- 
la bassa invidia o gelosia, con cui delle pen- 
ne dorate del pavone si fè più adorna e più ric- 
ca la negra spoglia del corvo. 

. Ciò però che più impresse di carattere a que. 
sto secolo si fu l'energia e il coraggio con cui 
salirono alcuni pontefici alla cattedra di san P’ie- 


Gran Ca- 
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tro;la cui stovia è inseparabilmente legata con 
quella del mondo e singolarmente d’Italia in 
un'epoca segnalata dalla loro influenza, dalla 
loro magnanimità, dalla loro fermezza. Essi 
diedero-il nome al loro secolo,, ed alcuniesciti 
da una delle più famose famiglie toscane, du 
quella Medicea stirpe, al cui nome si scaldano 
tutti i cuori italiani, fecero rifulgere sul loro 
paese tanta parte di quello splendore, di cai ne 
vennero alloro nascere irvadiati. 

Non è strano che dai papi dovessero uscire 
ì primi protettori d'ogni studio, e d'ogni utile 
e nobile disciplina, poiché tutte le qualità de- 
rivanti dalla cultura dello spirito sono ben pro- 
prie di chi arriva al governo d’uno stato il più 
delle volte in forza del mevito personale, e in 
un'età in cui le passioni debbono esser soggio- 
gate dalla .ragione,e in cui la saggezza è frutto. 


dell’ esperienza, e son cessati i pericoli dell’ ef- 


fervescenza giovanile e della. minorità. Perciò 
vedesi in questo secolo singolarmente come i 
pontefici abbiano potuto essere un luminoso 
esempio d° ogni classica virtù. 

Era necessario che dopo il pontificato di 
Alessandro VI la Chiesa rivestisse il suo ottu- 
scato splendore, e questa impresa fu riservata: 
a Giulio secondo. Non si direbbe difatti, che 
la scelta di questo papa fosse stata fatta per 
riconoscersi iv lui quella dolcezza e quella inan- 
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suetudine che ad esempio del modello della:cri- 
stiana religione dev'essere la prima virtù del 
suo vicario. Ambizioso,intraprendente, severo, 
instancabile , nemico del proprio non meno che 
dell’altrui riposo, irritandosi d’ ogni ostacolo, 
riuniva tutte le qualità che sembravano in ap- 
parenza le più eterogenee all’apostolico suo 
ministero. Ma la tempera del suo spirito era 
forte a tenore dei bisogni del suo secolo, ed era 
necessario un carattere quasi indomabile per 
animar gli alleati ad effettuare l’ alto disegno di 
cacciar d' Italia gli stranieri. La corte di Roma 
si trovava di già in quello stato, per cui era 
d’uopo far tacere momentaneamente i bisogni 
spirituali del gregge, e far primo oggetto delle 
cure sovrane gl’ interessi politici e temporali 
che furono i moventi principali delle azioni di 
Giulio; e fu difatti prima cura dell’ intrapren- 
dente suo genio il consolidare in tuttal’Europa 
l'autorità della .s. Sede, il ricuperare i beni 
della chiesa, il cacciare gli stranieri d’Italia, 
(oi barbari, com era costume allora di deno-- 
minarli . ) 

Cominciò dal voler sottrarre i suoi stati dal 
dominio dei tiranni, alludendo in cià ai Ba-. 
glioni di Perugia , e ai Bentivogli di Bologna 
che sommise, quantunque Giovanni Bentivoglio 
si accingesse a difendersi sulla fede di Luigi XII 
di Francia suo alleato, che lo tradì gittandosi 
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al partito del più forte che. allora era quello 
cel papa. Brandì le armi e vestì la corazza alla 
testa delle sue armate nell’attaccar la Miran- 
. dola entrando così nella piazza per la breccia 
insanguinata dal valore delle sue truppe; e dal 
suo invitto coraggio trattone esempio gli altri 
campioni della chiesa, si videro nel giorno di 
Pasqua armati nella battaglia di Ravenna più 
cardinali, come il Sanseverino fra i capi dello 
esercito francese, e il cardinale de’ Medici, che 
sebbene non era cinto di ferro come il suo anta- 
gonista, pure aveva presso degli alleati la prima 
autorità come legato del papa , e cadde prigio- 
nieroin un fatto che fu più sanguinoso pei vinci- 
tori che pei vinti, per avervi i francesi perduto 
con Gastone una gran parte del fiore dell’ ar- 
mata. 

‘ Questo fu il carattere che il suo capo impres- 
se alla chiesa nel cominciare di questo secolo 
e che diffuse in tutte le cose-e portò persino 
nelle arti. Ciò si riconosce da una {quantità di 
avvenimenti che ci conservano le storie. Fra 
questi piace di ricordare come allorquando Mi- 
chelangelo nel modellare la statua di Giulio II 
pei Bolognesi, gli chiese se voleva che gli po- 
nesse nella manca un libro, Giulio risposegli 


adirato: Vò, pongli una spada-- non sono uno 
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scolaro (1). Il detto del papa è rimasto jma i 
Bolognesi fecero in pezzi la statua, e Alfonso 
duca di Ferrara con quel bronzo fuse un ma- 
gnifico ed elegante-pezzo d'artiglieria . 

Egli è vero, che Giulio ebbe la ventura di 
avere per esecutori de’ vasti suoi progetti nei 
monumenti da lui eretti un Bramante, un Mi- 
chelangelo, un Raffaello; ma non è forse altret- 
tanto vero, che fu loro da Giulio inspirata un 
immensa parte di ardore e d’impeto , senza di 
che non si conducono mai grandi imprese? Non 
è egli d’uopo confessare, che questi grandi uo- 
mini furono debitori di molta parte della loro 
fama, e dello sviluppo maggiore de’ loro talenti 
ai vasti progetti, alle occasioni singolari, alla 
magnificenza in fine del mecenate che li pose 
sugd'un teatro, da cui il loro genio potè figu- 
racvi in tutta la possibile estensione? Anche il 
successore di Giulio portò al pontificato molta 
di quella intraprendente grandezza che lo di- 
stinse nel cardinalato, ma vi portò anche molta 
dolcezza e un'infinita istruzione. Quando Leo- 
ne prese il solenne possesso a san Giovan Late- 
rano fu notato, che montò lo stesso cavallo 
bianco chelo portò nel dì della famosa battaglia 
di Ravenna; genere d’ambizione ben perdonabile 
a un uomo educato in tempi di tanta procella, 
e che si pose sul capo la Tiara pontificia nell'età 
di 37 anni. 

(1) Roscoe Vol. IV pag. 248. Condivi 22. 
Tomi. J: 9 


Leone X. 
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Si alluse immediatamente alle speranze che 
di lui concepì tutta l’Italia, e tutti i dotti e gli 
artisti singolarmente esultarono, allorchè nel 
suo pubblico ingresso fu letta questa inscrizione 
fra molte altre su d'un arco trionfale 0 ponte 
s. Angelo OLIM HABUITCYPRIS SUA TEMPORA; TEMPO- 
RA MAVORS-OLIM HA BUIT; SUA NUNCTEMPORA'PALLAS 
HABET (1). Sia che in questa fosse fatta allu- 
sione ai var} periodi dell'età del pontefice già 
trascorsi, o in seno ai piaceri, o in mezzo alle 
guerre, 0 che più propriamente si volesse allu- 
dere ai pontificati precedenti di Alessandro VI, 
e del bellicoso Giulio II, vero è sempre che le 
arti di Pallade videro giunto il momento della 
speciale lor protezione: quantunque non sì tosto 
fu letta questa iscrizione espostà al pubblico da 
Agostino Ghigi, che Antonio di san Marano dfe- 
fice pose dinanzi alla propria casa una bella 
statua di Venere con quest'altra iscrizione MARS 
FUIT, EST PALLAS, CYPRIA SEMPER ERO. Restava 
ancora negli animi ad onta de’vizj delsecolo una 
certa ingenuità e franchezza, di cui pur troppo 
si è poi totalmente perduta la traccia. Anche 
quest'altra iscrizione posta in tal circostanza è 
d'ingenuo stile € ‘cutiosa DECEMBRE FU AL SUO 
NATAL FAVORE-APRILE AL COR GLI DIE' PENA E TOR- 
MENTO-MARZO GAVATO: L'HA D'OGNI DOLORE. La 


(1) Jovius. vit. Leon X. 1, 3. Ciacon, vit. Pont. 


j 
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storia dei fatti spiega queste tre: epoche: con 
tal chiarezza che non rimane ombra di ambi- 
guità sui tre significati dell’epigrafe. Nell’ epo- 
ca prima si allude alla nascita, come nella terza 
al pontificato, e l'aprile non ad altro certa- 
mente riferisce che alla battaglia di Ravenna 
data agli 11 di quel mese l'anno 1512 dove, 
come si disse; fu fatto prigioniero, ed ove pie- 
no di fermezza e di coraggio benchè senz’ armi 
in mezzo ‘alla mischia non cessò d’ animare i 
soldati mostrando un'imperturbabilità superiore 
al più fervido ardimento. Mon si affrettò (disse 
il signor Roscoe) d’ abbandonare il campo di 
battaglia dopo la sconfitta; e vi rimase prodi- 
gando ai morienti quelle consolazioni che ad- 
dolciscono gli ultimi momenti della vita colla 
speranza dell’ immortalità . 

La descrizione delle feste trionfali per l’in- 
gresso di Leone X, in cui tutte le arti e le ric- 
chezze di Roma sfoggiarono in maniera inau- 
dita ,leggesi con minutissime circostanze nella. 
biblioteca Vaticana per opera di Giovan Gia- 
como Penni medico fiorentino, dedicata a Con- 
tessina de Medici moglie di Pietro Ridolfi, e so- 
rella carnale del papa. Il signor Roscoe l'ha 
inserta per intero nelle appendici della sua 
lodatissitna vita di Leon X, e da questo‘si vede 
quanto splendore , quanto gusto, quanto de- 
coro vi fosse in queste magnifiche circostanze, 
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e quanto lievi ora siano al paragone le dimo- 


strazioni dei popoli resi più impotenti o più 
indifferenti per attestare un simil genere di 
esultanze . I più bei quadri, le più belle scul- 
ture, e tutte le produzioni che possono far an- 
dare orgoglioso il genio delle arti venivano 
esposte non solo, ma a bella posta venivano edi. 
ficati monumenti con istantaneo artifizio, e 
copiose statue, e ‘allegorie, e pitture , e iscri- 
zioni, e colonne, ed archi, ed altari ornati con 
indicibile sontuosa eleganza parevano annun- 
ciare l'ingresso trionfale d’ uno degli antichi 
dominatori della capitale del mondo, piuttosto 
che quello del santo pastore o d'un sovrano 
ecclesiastico . 

Ma ciò che maggiormente diede lusinga ai 
cultori d'ogni liberal disciplina si fu la giu- 
diziosa scelta del Bembo e del Sadoleto per 
suoi segretar], e ciò diede tutto il fondamento 
a credere chei nobili studj sarebbero stati pro- 
tetti dal pontefice, e che avrebbe così circon- 
dato il suo trono del vero splendore e della 
gloria la più impassibile . Era immenso il biso- 
gno che avevano gli artisti e i letterati di pro- 
tezione e d’incoraggiamento, poichè la fatal 
spedizione di Carlo VIII, le guerre per la coro- 
na di Napoli sostenute da’ francesi e spagnuoli, 
gli sforzi iterati di Luigi XII per ricuperare il 
Milanese, l’insaziabile ambizione di Alessandro 


\ 
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VI, e l’ardor bellicoso di Giulio II si trovarono 
riuniti per distrarre dalle tranquille occupa- 
zioni delle arti e delle lettere molti. insigni uo- 
mini, che forzati erano a ravvolgersi nei rag- 
giri della politica, o dedicarsi al periglioso me: 
stiere dell’armi. Mentre gli stati si distrugge- 
vano così, le città venivano saccheggiate, le 
famiglie illustri si andavano estingendo o lan- 
guivano esiliate , le scienze, le muse e le arti 
invocavano un protettore efficace. Difatti Leo- 
ve tornò allo splendore l'università di Roma 
che respirava appena una languida vita, invitò 
il Musuro ed il Lascaris perchè rifiorisse la 
greca letteratura ; e la greca non solo, ma le 
lingue orientali ei protesse, e sotto il sue. pon> 
tificato si vide pubblicata la famosa Biblia Po- 
ligotta, mediante cui fu diffuso quel tesoro 
inestimabile a tutte le nazioni del mondo, 

Ad esempio del pontefice i signori della sua 
corte gareggiavano in splendore e in protezio= 
ne dei classici ingegni, e fu allora che il car= 
dinale Bibbiena fautore delle arti e degli stu- 
di offerse la propria nipote in moglie a Raf- 
faello, unione che non ebbe effetto per l' im- 
matura morte di questo divino artista e per la 
speranza ch'egli ebbe del cardinalato . Fu allora 
che Giuliano dei Medici fissò il suo soggiorno 
in Roma, e le feste e le magnificenze pubbli- 
che vi furono per questo sì grandi, che il gusto 
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di quel secolo ricordar pareva i tempi, in cui 
signora del mondo Roma profondeva in te 


. tacoli.i tributi delle nazioni. 


Grandezze 
dei Medici 
in Firenze 


Ne i fasti e le grandezze della famiglia Me- 
dicea brillavano soltanto dal Catupidbiglio e 
dal Vaticano, che in Firenze egualmente le arti 
isfoggiavano con tutta la pompa . Era fresca 
in Toscana la memoria dei trionfi rappresen- 
tati ai più felici tempi di Lorenzo il magnifico 
con sì grande isfoggio dell’arte, nei quali si 
distinse cotanto quel giovane di somma aspet- 
tazione Erancesco Granacci, che fu poi amico e 
collega del Bonarroti, e si ricordava quel trion- 
fo della ‘morte eseguito da Pietro di Cosimo 
pittore toscano rappresentato durante l'esilio 
della famiglia Medicea; ma gli uni, e gli altri 
furono ben presto eclissati dalla festa del san 
Giovanni data allorquando s'intese di far allu- 
sione alseguente ritorno ed elevazione nella fa- 
miglia sotto l’allegoria del trionfo di Cammillo 
sui galli sconfitti. Così sbalordito il popolo to- 
scano per la sontuosità di queste feste, andava 
a poco a poco più facilmente dimenticando la 
memoria della passata sua indipendenza, e si 
rendeva opportunamente insensibile a una 


perdita che non era più in tempo di riparare. 


( 
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Oggetti intanto di*Leone furono |’ affrettare 
la pacificazion dell'Europa cello stabilirvi un 
equilibrio politico , assicurarvi la tranquillità 
generale, ricuperare gli antichi stati della chie- 
sa e contenere e abbassare'la potenza ottoman- 
na, sebbene non possa in mezzo a queste sue cu- 
re interamente onorarsi il suo patriottismo ita- 
liano, giacchèinluogo d’impegnarsi a sottuarre 
il suo paese dal dominio degli stranieri, egli fu 
che pur troppo si ostinò nel far grande France- 
sco primo in Italia. È però vero ch'egli trovò 
talmente, oppressal'Italia quando salì alla s. Se- 
de, che dovunque le armi straniere Îa mette- 
vano in brani, e dove non erano a contesa gli 
spagnuoli fatti padroni del regno di Napoli, o 
i francesi disposti ad attaccare la Lombardia, 
erano gli altri popoli dell’Italia in guerra so- 
stenendo contrar] interessi che non li risguar- 
davano mai direttamente, seguendo la mal 
consigliata politica di prender partito in favo- 
re de'loro oppressori, e consumando così il 
fatalissimo sacrifizio della propria indipenden- 
za. Ebbe ad invocare difatti l’Ariosto, dopo 
aver pianto sui mali della patria, la forza e l’au- 
torità di Leone con quella bellissima ottava: 


Tu gran Leone a cui premon le terga 
De le chiavi del ciel le gravi some, 
Non lasciar che nel sonno si sommerga 


Influenza 
di Leone 
nel siste- 
ma d’Ita- 
lia è 
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Italia se la man l'hai nelle chiome: 

Tu sei pastore, e Dio t'ha quella verga 
Data a ero e scelto il fiero nome 
Perché tu ruggi, e che le braccia stenda 


Sì, che darduni il gregge tuo difenda (1). 


Colla morte di Luigi XII, e di Ferdinando 
non perciò ebbe pace e sicurezza l’Italia poi- 
chè Francesco primo, e Carlo V si mossero a 
farle guerra, e si fecero rivivere pretesti e 
pretese sugli stati italiani eveditandosi dai suc- 
cessori la sete di conquistare una terra, di cui 
ogni palmo si riguardava prezioso come un 
regno. 

Altri Papi . Clemente VII e Paolo III, senza la forza d’ani- 
ov age mo dei due famosi loro predecessori, succes- 
sero nella sede pontificale, e l’uno fu testimo- 
nio della presa e del saccheggio della sua ca- 
pitale senza poter dissipare quel nembo che 
s era sì densamente oscurato, mentre all’ altro 
riuscì di radunare il famoso Concilio di Trento, 
e nel dissidio di tante diverse Opinioni pre- 
parando una riforma cooperare a quella tran- 
quillità di cui sembrava aver tanto bi sogno 
l’Italia. Giulio III, quantunque non tutte le sue 
prerogative fossero egualmente eminenti per 
la santità del carattere apostolico, in cinque 


(1) Canto XVII . 
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anni di pontificato ebbe però il merito di far 
lavorare ‘un grandissimo numero di artisti. Gre- 
gorio XHI fu pure amico degli studj che pro- 
fessava egli stesso, e Sisto V finì di contribui- 
re alla gloria del secolo con tutta l’ Intrapren- 
denza d'un sovrano magnanimo, avido talmen- 
te di riempir Roma di monumenti, che ia un 
lustro di pontificato ne fece egli erigere tanti 
e così cospicui , che nessun altro pontefice in. 
sì breve durata lo pareggiò . 

Si erano coltivati anche prima di quest’ epo- 
ca, come abbiamo veduto, i buoni studj d’ogni 
maniera, e quel genere di letteratura special- 
mente che serve a non perder di mira le 
memorie degli antichi tempi, e tener conto. 
con più cura e più fedeltà di quelle dei pre- 
senti. Le memorie di simili fatti, la gloria ci- 
vile e militare d’Italia , e il triste elenco delle 
turpitudini umane, base pur troppo delle sto- 
rie di tutti i popoli del mondo, se furono nel 
precedente secolo registrate da Leonardo Are- 
tino coll’istoria de’ suoi giorni, da Poggio Brac- 
ciolini con quella di Firenze, dal Sabellico con 
quella di Venezia, e da Bernardo Corio con 
quella di Milano, esercitarono poi in questa 
età la penna di più chiari ingegni, e Machia- 
vello, e Nardi, e Guicciardini, e Giovio, e Se- 
gni, e Adriani, e Costanzo ci narrarono i più 
importanti avvenimenti che avesser luogo in 


Amore per 
le antichi- 
tà. 
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Italia, uniti alle più minute circostanze, dat 
quali furono preceduti 0 accompagnati . 


Anche l’amore per le antichità e pei monu- 
menti crebbe grandemeate in questo XVI se- 
colo, e al segno che datone l'impulso dal so- 


vrano pontefice, parve che Leone assumesse 
di vendicare la religione cristiana dalla taccia 
diessersi associata negli antichi secoli colla bar- 
barie e coll’ignoranza per la distruzione dei 
capi d'opera dell'antichità : per la qual cosa 
gridarono tanto altamente tutti i cultori di 
questo studio, e primo d’ogni altro Vasari pro- 
ruppe in termini della più amara doglianza (1). 
Difatti di questo dotto pontefice, erede del me- 
rito e del gusto degli invitti suoi padri, segui- 
tò ciò che Lorenzo il magnifico aveva già im- 
preso, e con maggiori mezzi e più costanza 
contribuìsplendidamente a proteggere gli esca- 
vi e aumentare le collezioni delle antichità, 
dalle quali cose. ne trassero persino presagio 
i poeti di quel tempo per la sua elevazione al 
pontificato; e poiché nell’ isola del Tevere fu dis- 
sotterrato il famoso vaso, detto poi sempre Me- 
diceo, si proseguì con calore la ricerca di si- 
mili oggetti, che fu coronata dei più felici suc- 
cessi. 


(1) Vedi Vasari nel Proemio alle vite dei Pittori -; 


là 
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Già fino sotto il pontificato di Giulio II erasi pearizio: 


di mo- 


escavato nelle Terme di Tito il prezioso grup- numenti . 


po di Laocoonte, e colui cui dalla fortuna fu 
dato lo scuoprire sì fatto tesoro ebbe già fin 
d'allora una pr ricompensa cgpfermatag oli 
e resa ancor più onorevole da Leone X (1 ).La 
vendita e la scoperta d'una preziosa antichità 
era bastevole ad assicurare la fortuna d’ una fa- 
miglia, ed a qualunque prezzo era acquistata dal 
° II O N ° : 
papa ogni tal rarità, cosicchè egli ebbe la ven- 
tura di ii able. à numero «li oggetti di 
sommo pregio, ch’ erano prima stati dispersi in 
tempo di disgrazie delle famiglie. Questi insigni 
monumenti venivano collocati nei luoghi più 
distinti, ed il loro ritrovamento era celebrato 
con tutta la pompa dai più chiari letterati del 
secolo (2). Il Sadoleto co’ bei versi latini com- 
& 

(1) Giulio H diede a Felice de’ Fredi e a’ suoi figli in- 
troitus et portionem gabellae portae S. Johannis Latera- 
nensis in premio d’ aver scoperto il Laocoonte ; è Leone X 
restituendo queste rendite alla chiesa di S. Giovanni Late- 
rano assegnò loro invece officium scriptoriae apostolicae 
con un breve in data dei 9 novembre 1517. È quanto in 
onore si avessero gli scuopritori di queste preziosità , io 
conferma l’ epitaffio allo stesso de’ Fredi—Qui 05 proprias 


viriutes , et repertum Laocoontis divinum , quod in Vati- 
cano cernes, fere respirans simulacrum inmortalitatem me- 
ruit anno Domini MDXXYV HI. 

(2) Leone X fece porre sul frontespizio nel Panteon il 
famoso vase di porfido che fu fatto poi traslocare da Cle- 
mente XII nella chiesa di S. Giovanni Laterano , come «di- 
mostra l’ iscrizione seguente . 
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posti nell'occasione che furono ritrovati il Lao: 
coonte ed il Curzio ci confermò quanto abbia-. 
no indicato, e il Castiglione in un bello squar- 


cio di poesia lodando la munificenza ed il gusto 
di Leone agprisce egli pure a un bel monumen- 


to di rechi disotterrato, cioè alla famosa sta- 
tua di Cleopatra , o vogliasi dire di Arianna 
giacente che vedevasi al museo Vaticano: e. 
per fine maggior prova non sappiamo allegare: 
dell'entusiasmo cagionato da simili scoperte ; 
quanto osservando che i soli versi che ci riman- 
gono composti dallo stesso Leone X._ prima della. 
sua esaltazione alla s.Sede sono i Jambi che seris- 
se in occasione dell’ essersi trovata in Transte- 
vere una statua di Lucrezia. Ad esempio della 
collezione preziosa del papa furono da tutti gli 
altri grandi di Roma incoraggiate e protette 
simili scoperte, come sappiamo esser salita in 
molta celebrità quella di Angelo Colocci tanto 
encomiata dallo stesso Andrea Fulvio che vi 
enumera cose di altissimo pregio , e posterior- 
mente con infinita lode le rimembra anche il 
dottissimo Panvinio. 


LEO X. PONT. MAX. PROVIDENTISS. PRINCEPS. 
VAS ELEGANTISSIMUM EX LAPIDE NUMIDICO 
NE POLLUTUM NEGLIGENTIAE SORDIBUS 
‘OBSOLESCERET IN HUNC MODUM REPONI 
EXORNARIQUE JUSSIT. 
BARTHOLOMAEUS VALLA ‘ è, 1 au 
RAIMUNDUS CAPOFERRUS AEDILES FAG CUR. 
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Ogni oggetto relativo all'istruzione era un 
argomento di tripudio e di festa alla corte del 
papa, e non ricorrevano a lui uomini d’ingegno 
o di lettere che non venissero con larga muni- 
ficenza incoraggiati e premiati; le quali cose 
lungo sarebbe l’ enumerare, e ne abbiamo fatto 
cenno soltanto, acciò si conosca*come pel. ge- 
nio sovrano del capo della chiesa ricevettero le 
arti un possente sussidio e toccarono all'ultimo 
apice della loro grandezza. Ebbe Leonela ven- 
tura singolare di poter fare l’ inapprezzabile 
acquisto dei cinque libri di Tacito, e di poter 
far ristampare meno mancante questo classico, 
che prima era stato pubblicato con più grave 
mutilazione, Ma il linguaggio di cui usò questo 
pontefice nella bolla che precede quest'impres- 
sione è tanto onorevole pel suo criterio e per 
il suo cuore, che sarà memorabile negli annali 
del mondo, e servirà sempre a segnare una 
delle più distinte caratteristiche del secolo 
XVI. 


« Dacchè per divina bontà siamo stati inal- 


‘« zati al sommo pontificato e che abbiamo pre- 


« se le redini del governo, abbiamo riguardato 
« come uno de’ più importanti oggetti delle 
c nostre cure l’incoraggiamento delle lettere 

«e ‘delle arti utili, poichè abbiamo sempre 
« pensato, che dopo la cognizione di se stesso e 
« della vera religione, il Creatore non ha dato 


Ricerche e 
stampe di 
antichiCo- 
dici. 


Accuse în- 
debite dale 
a Leone X 
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« all'uomo nulla di più perfetto e di più profi- 
« cuo quanto questistudj, che lo onorano nella 
« prospera, e lo consolano nella sinistra fortu- 
« na, senza dei quali saria priva d'ogni piace- 
cc volezza la vita, e la società nello stato .il.più 


. Sua . ‘n 
c imperfetto e il più rozzo ec. ec. 


Dopo esserci però diffusi alquantopiù che non 
abbiamo costume in questi cenni storici  preli- 
minari, non possiamo lasciaredi trascorrere sul- 
leaccuse date dai rigidi censori, e daglistorici 
indiscreti a questo luminare della Sede Apo» 
stolica. Si rimprovera da molti a Leone. una 
certa prodigalità e leggerezza naturale, a mo- 
derar la quale si loda dagli storici la prudenza 
severa e la sagacità del cardinal Giulio de’ Me- 
dici suo cugino che fu poi papa Clemente VII, 
ma lo splendore della situazione in cui questo 
ultimo si.trovò dopo esser montato sul tro- 
no pontificale modificò infinitamente l' emi- 
nenza di quelle qualità che gli si attribuirono 
nel cardinalato; e forse i talenti e il genio di 
Leone furono tanto utili in dar risalto alla fa- 
ma di Giulio , quanto l'abilità e la vigilanza di 
questo servirono a sostenere nella pubblica 
opinione l’amministrazion di Leone. 

Per quanto alcuno dei censori. della vita. e 
delle abitudini di Leone X cerchi.di accusar. 
questo pontefice, che per le sue tendenze allo. 
splendore, agli studi, alle arti vivesse dedito ai. 
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piaceri ed all’ozio , sarà però sempre incontra» 
stabile che il suo gusto e la sua splendidezza, 
dopo il desiderio di ristabilire la pace in'Italia, 
erano quelle cose che potevano sole far dimen- 
ticare la memoria dei mali ‘che si erano sofferti. 

Nel giudicar di Leone , il rimprovero che gli 
si può fare, senza cercarein lui Quei delitti îm- 
maginarj che gli oppongono i suoi censori, con- 
siste piuttosto in ciò, che sotto il pretesto di 
cacciare gli usurpatori divenne egli stesso usur- 
patore, e nel punire i colpevoli commise pa- 
recchi atti di crudeltà e di perfidia, che inva: 
no l'indole dei tempi, e la politica cagion di 
stato può sforzarsi di scusare. Si vedrà , per 
tacer di tant'altre, la storia dei Baglioni di Pe- 
rugia, e si conoscerà con molta evidenza que- 
sta verità, Ma ciò di cui si accusa Leone dai 
suoi nemici relativamente a quanto emerge’ 
dalla riunione dei due poteri in una sola e mé: 
desima persona ; e dalla prevalenza eccessiva 
delle prerogative secondarie sulle principali, 
non può nè deve imputarglisi a difetto per- 
sonale: questo difetto riguardar può non solo 
molti de suoi antecessori, ma tanti altri che 
dopo di lui correndo il niedesimo stadio sono 
giunti alla stessa meta. La santità del caratte-. 
re pontificale dovrebbe pur sempre primeg- 
giare assolutamente sull’ altra dignità che è 
secondaria e subordinata. Ma per ciò fare saria 
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d'uopo che il cuore degli uomini nòn sentis- 
se il tumulto delle passioni: e chi sarà co- 
lui il quale oserà pretendere, che a fronte del- 
le cose reali le quali solleticano tutte le uma- 
ne affezioni , si conservi inviolata la preminen- 
za d’ogni più sublime e più astratto interesse? 
Ciò sarebbe un giudicare dell’uomo più a se- 
conda delle nostre prevenzioni, e delle idee 
che andiamo fissando, di quello che secondo 
la sua propria natura . Su le quali cose la sto- 
ria ci presenta il vero disinganno per una serie 
non interrotta di avvenimenti, e ci avvisa di 
non:pretender dagli uomini alcuna virtù ch’ es- 
ser, possa al di là della loro forza, Noi inten- 
diamo con ciò di. riferire alle sole forze e ten- 
denze dello spirito umano, e non entriamo a 
discussione od esame delle forze e delle influen» 
ze sovrannaturali, che non sono oggetto di que- 
sti nostri stud], ma egli è certissimo che l’ ar- 
mare di spada un braccio virile e agguerrito, 
senza che questa debba ferire qualora sia pro- 
vocata, è lo stesso che porre alle labbra di un 


fanciullo una coppa di miele, senza ch'ei deb- 


ba gustarne. 

Gl'’incoraggiamentiin somma e la protezione 
che Leone accordò alle arti e alle lettere è ciò 
che lo distingue fra 250 papi che-nel ‘corso 
quasi di venti secoli hanno occupata la prima 
dignità del mondo: cristiano; e gli assicura 
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una tal preminenza e una tal fama che non 
può essere alterata da alcuna varietà di opi- 
nioni politiche, religiose o letterarie; e convien 
confessare che fu questo pontificato il tempo 
più felice ai progressi e alla perfezione dei pro- 
dotti dell'’immaginazione. Rivestito d’una gran- 
de autorità, favorito dal sorriso della fortuna, 
fornito di rare doti dicuore e d’ingegno, Leo. 
ne si servì di tutti questi avvantaggi, non già 
per soggiogare e distrugger l’umana specie, 
come pur troppo le suggestioni d’una cieca 
ambizione a ciò condussero uomini straordi- 
nary e irrequieti che erano rivestiti del sommo 
potere, ma usò di questi mezzi efficaci per ren- 
dere gli uomini più istrutti e civili, e segnare 
l'epoca della vera loro felicità. 

Rimarrebbe a dir di molti altri signori d’Ita- 
lia, che in quest'epoca protessero grandemen- 
te gli studj quantunque non levarono un grido 
per la potenza dei loro dominj, e servirono per 
lo più a stranieri interessi mediante.le loro al- 
leanze. Ma le frequenti mutazioni, a cui s0g- 
giacquero i paesi d'Italia cambiando ad ogni 
momento di signore, ci dispensano dal rites- 
sere un filo d’istoria che non presenta argo- 
mento essenziale alle nostre riflessioni e agli og- 
getti che ci siamo proposti. 


Tom. V, 3 
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Signori li. | Finironocoll’ultimo degli Sforzeschi, vale a 
Italiavi, dire col figlio di Ludovico il Moro, i dominj dei 
signori di Milano. che passarono per lunga età 
nelle mani di Carlo Ve de’ suoi discendenti. Si 
estinse la famiglia dei signori di Monferrato, e 
i duchi di Mantova ricevettero da Carlo V l’in- 
Westitura di quello stato pacificamente per mol- 
te generazioni sostenuta. A varie vicende sog- 
getti i duchi di Savoja si educarono più che 
in ogni altro studio al mestiere dell’ armi, per 
cui tanto strepito fece in Fiandra la disfatta 
dei francesi a san Quintino per opera di quello 
Emanuel Filiberto, che si rese ancor più famo- 
so per la ricupera de' suoi stati perduti ed oc- 
cupati, sempre a cagione delle frequenti inva- 
sioni d’Italia. La casa d'Este fu governata da 
Alfonso I e da Ercole II (per tacere di quel se- 
condo Alfonso non protettore delle arti che 
fece mettere il Tasso in prigione) augusta e be- 
nemerita famiglia, che fu esempio di lode e di 
felicità pel regno d’ottimi principi, finché ne 
venne spogliata alla fine di questa età da Cle- 
mente VIII. I signori di tanti altri piccoli stati 
finirono di ritenere i loro possedimenti , e i 
Bentivogli, i Manfredi, gli Ordelafi, i Baglioni 
non furono più. La sola casa della Rovere ri- 
visse in Urbino trasfusa nei Montefeltri per 
adozione , che la ritennero lungamente, meno 
quell’intervallo di pochi anni in cui ne usur- 


| 
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parono i Medici la signoria. Dolcissima è la ri- 
cordanza di quel Francesco Maria I, che tanto 
fece lavorare i buoni artisti, e grato è il ram- 
mentare la deliziosa villa dell’ Imperiale, non 
tanto per il Genga e gli altri artisti che vi la- 
vorarono, quanto per l'inscrizione dettata dal 
Bembo con sì caro concetto , che Elisabetta 
Gonzaga, bellissima, aveva fabbricato quel de- 
lizioso ricetto per riposarvi il suo marito dalle 
fatiche delle vittorie. Nè di oblivione ingrata 
si cuopriranno mai i nomi di Giovan France- 
sco e di Federico Gonzaghi, che fra i moltis- 
simi artisti che protessero poterono quasi esclu- 
sivamente avere il vanto di mecenati di Giulio 
Romano. La protezione delle arti in questo 
principio specialmente del XVI secolo era tal- 
mente divenuta universale e necessaria a' prin- 
cipi, che i meno umani, meno colti, i più vi- 
ziosi non mancarono di favorirle ; e nessuno ne 
fece prova maggiore di Alessandro de’ Medici, 
erudele tiranno, che nondimeno ebbe il meri- 
to di far lavorare indefessamente il Cellini, e di 
far allevare ne’ buoni stud} e nella miglior edu- 
cazione delle arti il Vasari. Idolo del suo se- 
colo intanto il cardinal Ippolito mantenne 
I’ onor di famiglia, e caro a tutti i letterati ed 
artisti del suo tempo ebbe la gloria d’ esser let- 
terato egli stesso e traduttore distinto del se- 


condo libro dell’ Eneide, Dall’ esser capi della 
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repubblica fiorentina passarono i Medici ad esser 


prima duchi, poi gran duchi della Toscana, 
unica famiglia che potesse far dimenticare con 
meno cordoglio la perdita della libertà, e alla 
ombra d’un.nome venerato e stimabile salvare 
così la Toscana dall'influenza d'uno straniero 
dominio e dal pericolo di dover obbedire sot- 
to i colpi d'una sferza lontana, assai più ter- 
ribili che quelli d'un flagello vicino, per quan- 
to a prima vista possa credersi diversamente. 

« Come Leone X preparò la via del trono di 
Firenze agli individui della sua famiglia messivi 
poi da Clemente VII, così Paolo III pose sul 
trono di Parma Pier Luigi della sua famiglia e 
instituì la casa Farnese, che per 184 anni go- 
vernò quelle dilettose contrade, e per merito 
della quale Vignola, Salviati, i Zuccari con- 
dussero molti e pregiati lavori. Mala potenza, 
che in questo secolo sostenne maggiormente 
l'onore italiano, fu la veneta repubblica che 
come abbiamo veduto fece fronte a mezza Il Eu- 
ropa nella lega di Cambrai, mentre i Genovesi 
furono bersaglio di un'infinità di occupazioni, e 
rivolte, e cacciati ora i francesi ora gl’impe- 
riali non videro un termine a quelle torbide 
oscillazioni se non dopo la famosa congiura di 
Luigi Fieschi, tanto elegantemente descritta dal 
Bonfadio, la quale se non ebbe il suo effetto 
può però dirsi foriera di giorni per quella re- 
pubblica meno inquieti e tumultuosi. 
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Non vi fu studio che in Venezia non si col- 
tivasse , non impresa generosa che non venisse 
promossa, non gentilezza di costume che non 
fosse adottata . Gli artisti che avevano prece- 
duto'avevano fondato scuole celebratissime, e le 
splendide opere che furono commesse dalla Si- 


gnoria vennero emulate da quelle che la priva- 


ta fortuna incominciò ad erigere per ogni dove. 
I Tiziani, i Paoli, i Lombardi, i Sammicheli, i 
Sansovini, i Palladj non ebbero templi soltan- 
to e pubblici monumenti da erigere ed abbel- 
live, ma i Vendramini, i Grimani, i Corneri, i 
Foscari, i Mocenighi,i Pisani, i Barbarighi; e 
tanti altri sfoggiarono in opere di gusto, pro- 
fondendo con solida magnificenza 'ad emulare 
lo splendore degli altri sovrani d’Italia. 
Singolarissima però in questo secolo fu una 
certa libertà di costume, che non può assolu- 
tamente dirsi licenza , quando si voglia esami- 
nare la smania prevalente d’imitare l’ingenuità 
delle antiche abitudini della Grecia e del La- 
zio. Né certamente a disonore della veneranda 
età di Leone e del principio di questo aureo 
secolo si ascriverà l’indulgenza che si ebbe, ve- 
ramente osservabile nella capitale del mondo 
cristiano, per la cortigiana Imperia ; ma piut- 
tosto verrà ascritta essa pure a una manìa di 


imitare in tutte le cose, e nei difetti perfino 


attica celebrità. 


Imitazio- 
ne di co- 
stuinanze 
antiche + 
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Si tenne in onore a Roma questa donna nel 
principio del secolo, non in dissimile forma da 
quella, in cui presso la Grecia alcuna di queste 
più famose seppero meritarsi quasi una specie 
di culto, E se questa riceveva gli omaggi dei 
letterati, e se colla più pomposa apparenza 
accoglieva, novella Aspasia, i più distinti per- 
sonaggi stranieri e romani, ciò non fa fede in 
alcun modo di depravato costume, ma unica- 


mente attesta che il merito veniva imparzialmen- 


te distinto ovunque si fosse , né bastava la con- 
dizione più abietta per eclissare le qualità più 
eminenti. La bella Imperia giunse a meritarsi 
in Roma santissima l'onore del seguente epitat- 
fio in san Gregorio: 

Imperia cortisana Romana, quae digna tan- 
to nomine rarae inter homines formae specimen 


dedit. Vixit annos XXVI dies XII obiit 1511 
die 15 Augusti (1). 


(1) Emperia lasciò una figlia che rivendicò la condotta 
materna con un esempio di rara pudicizia preferendo il ve- 
leno e la morte al dover soccombere alla brutalità del car- 

‘ dinale Petrucci. 

Collocci poesie italiane p. 29 note, edizione di Jesi 
1772, € vedi anche Roscoe vita di Leoe X. 

Il discendere ad alcune minute particolarità in questa 
istoria svela maggiormente il carattere delle epoche rispet- 


tive, il quale influì grandemente sulle produzioni di tutii 
gli artisti. - 
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Se però una certa ingenuità di costttme fu E 


grandemente favorevole in questo secolo alle 
lettere ed alle arti, queste ultime particolar- 
mente soffersero una scossa violenta e un danno 
immenso per causa dell’eresia di Lutero: e non 
è meraviglia se queste figlie sublimi del cuore 
e della mente divina alimentate cotanto per il 
trionfo della religione, dovettero sentire viva- 
mente gli oltraggi che a questa vennero minac- 
ciati da quel colosso che pareva voler inghiot- 


tire la chiesa senza timore dei fulmini del Va: 


ticano. Questo smisurato gigante insorgendo 
contro gli abusi e i disordini cagionati dall’ or- 
goglio e dai vizj, pei quali la santità della chie- 
sa era degenere invero dalle vetuste sue evan- 
geliche istituzioni, cerco di far prevalere con 
un troppo assoluto ascendente un mal diretto 
rigor di censure; e tentò di contrapporre il 
senso troppo letterale delle scritture alle auto- 
rità dei concilj e dei papi, sostenendo una lot- 
ta tremenda contro la sede pontificale, lotta 
che fatalmente terminò colla separazione di 
mezza l'Europa dal grembo della chiesa catto- 
lica, quasiché gli sforzi che si fecero per repri- 
mere questo funesto riformatore e farlo desiste- 
re dalla sua impresa avessero piuttosto servito 
a confermarlo di quello che a convincerlo del- 
l’error suo. 


resie di 
utero «è 


Danni per 
quest’ ere- 
sia alle ar- 
ti e alle 
lettere 
fuori di 
Italia. 
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Questa riforma fu dunque di un grandissimo 
ostacolo ad ogni studio, e singolarmente fuori 
d’Italia, come Figi si può comprendere, 
@:lasciò un segno molto caratteristico in que- 
sto secolo. Le lettere ne soffersero, poichè fu- 
rono tratti molti bellissimi i ingegni ad occupar- 
si gravemente in metafisiche discussioni, e l’abi- 
tudine di arringare pubblicamente su queste 
materie rese troppo universale il gusto d’una 
pomposa eloquenza per la preferenza che il 
pubblico accorda alla copia delle parole sopra 
la giustezza e la forza delle idee. Ed egualmen- 
te fu dannosa alle arti che erano in fiore, poi- 
chè non pochi riguardarono queste gentili emu- 
le della natura come inutili, ritenendo unica- 
mente importanti quegli studj che più essen- 
zialmente erano relativi alla felicità d’ una vita 
futura. E non per questo solo motivo la rifor- 
ma divenne fatale alle arti, poichè la religione 
principalmente avendo servito a mettere in ope- 
ra lo scarpello e il pennello degli artisti, e aven- 
do somministrato all'arte i soggetti i più inte- 
ressanti e più nobili, questa religione venne 


‘presa di mira in molta parte delle sue institu- 


zioni, e vennero così alterate tutte le pratiche | 
relative ai varj punti di controversia. La rifor- 
ma in Germania ed in Fiandra dove prevalse 
(non già in Italia fortunatamente ove non pose 
mai piede) considerando come profane le opere 
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dell’arte, e come segni d’idolatria le immagini 
sacre, le escluse con fanatismo furibondo dai 
luoghi riservati all'esercizio del culto ; e pian- 
sero gli artisti la perdita amara d'una sì lauta 
sorgente di mezzi e di protezione, per cui fu 
ad un tempo privata, in sì. vasta periferia di 
paesi, l’arte di un grande ajuto, e il popolo 
d’una grande istruzione più propria forse della 
parola a eccitare la pietà e la commozione . 

I papi seppero tener lontano dall'Italia que- 
sto disastro, o se vi furono alcuni che ne aves- 
sero un po'di tintura si celarono studiosissima- 
mente, talche si è più dipinto e scolpito inIta- 
lia nel solo cinquecento, che in tutti gli altri 
secoli per tutto il mondo, e furonointeramente 
salve le arti italiane che tanto patirono per la 
riforma in Fiandra e in Germania. 

L'esempio degli uomini di grande ingegnostra- 
scina con se facilmente la moltitudine, ma non 
può negarsi che, ove le donne possano propor- 
sia modello di gentil costume e di nobile istru- 
zione, contribuiscono maggiormente a educare 
ed incivilive la società. Non sarà dunque me- 
raviglia se tanta fosse la coltura di questa età 
privilegiata meritamente col nome di aureo 
secolo, se si rifletterà esser vissute allora mol- 
tissime che meritano il.nome di vere eroine del 


loro sesso. E chi non ricordail bel nome di Lu- 


crezia Borgia e le sue amare vicende, e il fan- 
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sto suo fine nella famiglia Estense, e la duches- 
sa Renata di Francia, che passata essa pur fra 
gli Estensi coltivò tanto in Ercole II l'amor de- 
gli studj e della vera gloria immortale, e nel 
marito non solo, ma nelle figlie Anna e Lucre- 
.zia sviluppò i bei germi della più fina istruzio- 
ne, che le rese due degli splendori più chiari 
del suo sesso gentile? E quell’ Isabella Estense 
poi moglie di Puadtesto Gonzaga , che contò 
ninn poche di sua famiglia amiche e protettrici 
delle muse e delle lettere, e quella famosa Àr- 
gentina Pallavicina moglie del conte Guido ve- 
perata da tutti i dotti del suo tempo, e Bianca, 
e Lucrezia Rangone , e Francesca Trivulzia, e 
tant altre, di cui lungo sarebbe il parlare, che 
nome e fama acquistarono fra i mecenati del 
secolo e illustrano pur grandemente l’umana 
specie ? 

Ma e che a dire ci basterebbe di quelle che 
non solo il favore, ma porsero la mente ed il 
cuore alle più gentili opere d’ingegno, e la ce- 
tra, il pennello; e perfino i duri marmi trattarono 
non schive dei rudi ferri e della mazza pesante? 
Chi non ricorda Vittoria Colonna, Veronica 
Gambara, Maria di Cardona, Porzia Malvezza, 
Angiola Sirena, Tullia d’ Aragona, Laura Bati- 
ferra, Gaspara Stampa, Laura Terracina, Tar- 

-quinia Molza ed altre moltissime letterate, che 
la diligenza del Tiraboschi raccolse con cento 


ia 
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preziose illustrazioni; e Lucrezia Quistelli e 
. Sofonisba Anguissola con altre che accrebbero 
la gloria de’ pennelli italiani, e infine Proper- 
zia de’ Rossi che ad onore dello scarpello sta fra 
i più chiari ingegni delsecolo, e di cui avremo 
parole a suo luogo? Tutte le quali donne fa- 
mose attestano bastevolmente l’estensione della 
cultura, l amor degli stud} a cui contribuiro- 
no con tanta efficacia e conagilissimo ingegno. 

Le università di Bologna , di Padova , di 
Pisa, di Pavia, di Turino, di Ferrara, gli stu- 
di, e le scuole di Venezia, di Napoli, di Roma 
e di tante altre città celebrate, sebben minori, 
si mantennero in fiore, quantunque soggette a 
quelle vicende, che accompagnarono i rispetti- 
vi governi, e che sono inseparabili dalla natu- 


ra di simili stabilimenti ; e lo stesso Erasmo uno, 
de’ primi ingegni del secolo si vide ricevere la 


laurea dottorale nella fino d'allora celebre uni- 
versità Turinese. 

Ma più lungo ancora che delle università sa- 
rebbe il dire delle tante accademie, e di così 


vario e strano nome che instituironsi con mol- 


tiplicità anche in uno stesso paese: e infiam- 
mati, e solleciti, e intvepidi, eimmaturi, e de- 
sti, e sitibondi, e oziosi, e desiosi, e storditi, e 
confusi, e mille altre ne veggiam sorgere, che 


le famiglie dei dotti di varia indole racchiuse- 


ro sotto diverse insegne od imprese, e sutto 


Universi- 
tà e Acca- 
demie . 


Lusso del- 
le edizio- 
ni. 
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È 
var] statuti. Ma la famosa accademia fiorentina 
circa alla metà del secolo , assumendo questo 


benemerito nome, cominciò di già a riconosce- 
re il bisogno di tener imbrigliate le licenze 
della purissima lingua, ed alla perfezione di 
questo studio con successo e calore attese sin- 
golarmente raccogliendo quanti chiari uomini 
erano allora di svegliato e gentile ingegno, e 
di nobile erudizione. 

Il lusso delle stampe moltiplicando le tipo- 
grafie, e raddoppiando la diligenza degli edi- 
tori; l'eleganza delle incisioni eccitando l’accu- 
ratezza ed il gusto dei più famosi bulini, molti- 
plicarono questo genere di collezioni che inco- 
minciò a rendere angusti i luoghi destinati alle 
biblioteche, e fu duopo andarne erigendo di 
nuove, come venne fattoin Roma, in Firenze e 
in Venezia principalmente con tanta ricchezza 
d’ornamenti e di fregi, che può ben dirsi esser- 
si eretti veri templi ed altari ai depositi delle 
produzioni dell'umano ingegno. Moltiplicata 
così nei primarj luoghi la preziosità di tante 
supellettili per comodità degli studiosi, e per 
grandezza dei principi, convenne rivolgere le 
cure nell’ incaricare dotti e vigilanti custodi 
della conservazione non solo, ma dell’ illustra- 
zione di questi monumenti ; e non più materiali 
depositarj, ma uomini d’insigne merito si vol- 
lero all'ufficio di bibliotecarj, i quali traman- 


dassero e ricevessero un mutuo splendore per 
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la celebrità-del loro nome, e per la preziosità 
del pegno che veniva alle lor mani aflidato.. 

Le raccolte di monumenti notabilmente in- 
grandite, e per copia d'iscrizioni disotterrate in 
Italia, o portate di fuori , e per statue, bronzi, 
medaglie, gemme e cento altre erudite curiosi- 
tà, diventarono più frequenti, ed offrirono al 
comodo degli artisti una facilità di confronti e 
un genere di studj che prima era duopodi fare 
con maggiore stento e con viaggi dispendio. 
si. Venezia particolarmente posta sul mare, 
per la gvandezza della sua potenza , la prospe- 
rità del suo commercio, lo studio e l’ indole 
de’ suoi abitanti potè vedersi a dismisura ar- 
ricchita d'infinite preziosità; e ilSansovino an- 
novera considerabil numero di privati patriz) e 
di colti signoriche possedevano tali collezioni e 
inusei da gareggiare con ogni pubblico e gran- 
dioso stabilimento, Il giro delle vicende, e l’in- 
stabilità della fortuna hanno trasportato un 
immenso numero di oggetti di questa natura 
da Venezia a Londra; e nulladimeno, quasi ine- 
sausta miniera, quest’antica signora dell’Adria- 
tico può dirsi meno ridondante, ma non mai 
povera di tali ricchezze . 

Dopo la formazione di questi celebri empo- 
rj di monumenti cominciarono a pubblicarsi le 
ordinate raccolte d’ iscrizioni e di roinane reli- 


quie , é vennero i zelanti e benemerviti itlustra- 


Raccolta 
di monu- 
menti . 
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tori delle patrie antichità, come i Mazzocchi, 
i Rossi, i Saraina, i Panvinii, i Sigonii, i Tri- 
nagii, i Giovii, non meno che il Valeriano, il 
Calcagnino, il Ligorio, e tant’altri, che meri- 
tano la più devota riconoscenza dai posteri . 
Nè sarà mai preterita la ricordanza della ricer- 
ca,utile alle arti più d'ogni altro sussidio, per gli 
emblemi, le effigie, le allegorie, gli abiti, e gli 
edific;; vogliam dire l’esame e la ricerca delle 
medaglie, nella quale tanto si distinsero Mar- 
cello Cervini, che fu papa 22 giorni, Annibal 
Caro, che ne scrisse un trattato perduto, Enea 
Vico, Sebastiano Erizzo, Fulvio Orsino, e altri 
parecchi studiosi di antiche memorie, Ma qui 
sarebbe luogo ad estendersi lungamente e tes- 
sere un larghissimo encoinio a Giorgio Vasari 
primo raccoglitore delle memorie delle arti di 
cui scriviamo i fasti e la storia, se non fosse da 
noi a lui tribuita ad ogni passo nel nostro 
cammino una lode sincera, che non scemanole 
nostre frequenti considerazioni sulle molte ine- 
sattezze di cui è ripieno il suo scritto per col- 
pa de' suoi coliaboratori, e per quelle immense 
difficoltà , il sormontar le quali non poteva es- 
ser proprio d'un uomo solo, e del primo che 
sì accingesse a un tanto lavoro senza materiali 
affatto, e attorniato da una folla di pregiudizj, 
d’incertezze e di false tradizioni, ed in oltre 
occupato in tante grandiose opere di pittura, e 
di architettara, 
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Fra le moltissime cose che intluirono però 
allo splendor delle arti non possiamo negare 
avervi avuto una grandissima parte il Teatro e 
le feste che incominciarono a farsi nelle circo- 
stanze solenni con tanto lusso e tanta eleganza, 
che diventavano in queste tributarj i primi in- 
gegni colle invenzioni e dotte allegorie, e col- 
le artifiziose e quasi estemporanee esecuzioni. 

I famosi teatri che primi si apersero in Fer- 
rara, in Mantova, in Firenze , in Urbino diede- 
ro occasione a nuovi generi di eleganze , € di 
piacevolezze; e le commedie, le favole pasto- 
rali, le versioni delle antiche produzioni di 
Terenzio, di Plauto, di Sofocle, gli intermed), 
e le originali opere, che andarono uscendo 
dalla penna degli scrittori italiani in verso, in 
prosa e in ogni varietà e nuova maniera di espo- 
sizione, introdussero un lusso di nobili decora- 
zioni e di magnificenza che fu sommamente 
proficuo allo splendor d'ogni studio . Accorre- 
vano i signori ed i principi a queste nuove e 
prime rappresentazioni in gran folla, e feste e 
tornei si facevano; ai quali assistevano le po- 
polazioni giulive ed esultanti con tutta l’ester- 
na pompa. 

La Calandra, una delle prime e più antiche 
commedie italiane composta da Bernardo Do- 
yizio da Bibbiena contemporaneo dell’ Ariosto, 


e che invogliò questo divino poeta a dedicarsi 


Teatri e 
Feste, 
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egli pure con grande successo a tal genere di 
poesia, la Calandra levò tanto ramore in Italia 
e nell'Europa, che fu d'uopo rappresentarla 
nel 1548 in Lione per l'ingresso che vi fecero © 
in quella città Arrigo II di Francia, e Caterina 
de' Medici, i quali sodisfatti diedero un segno 
non dubbio di aggradimento agli istrioni che 
la rappresentarono, ed erano venuti d’ Italia, 
colla vistosa somma di 800 doppie, splendore 
che, considerando il valor reale della moneta 
in quel tempo, molto eclissa ciò che si ostenta 
ai nostri giorni. Fu anche in quest'epoca il 
primo stabilirsi in Francia delle commedie 
italiane nel palazzo di Borbone a Parigi. Tutto 
questo può vedersi nelle note di Apostolo Ze- 
no alla biblioteca del Fontanini. Un’ infinità 


di produzioni teatrali si successe rapidamente, 


e i begli ingegni di quell'età fecero a gara di 
contribuire alle delizie di quei principi e della 
gentil società. L'Aretusa, l’ Egle, la Filli in Sci- 
ro e molte altre favole pastorali sparsero sulla 


scena un nuovo genere di piaceri e prepararo- 
no fin d'allora quella soavissima commozione, 
per cui il divino Metastasio doveva giungere al- 
la perfezione d'un genere che dagli antichi non 
‘venne se non adombrato. E la Sofonisba del 
Trissino aprì la carriera può dirsi agli scrittori 
d'un più elevato genere di composizioni tea- 
trali, ma con più lenti e meno felici successi, 


GAPITOLO PRIMO 49 
restando per lunga età il coturno italiano 
inceppato da una serie di ostacoli, sui quali 
mon è qui luogo di estendersi . i 

Ma ciò che mise a provaogni ingegno ‘ed ogni | 
ardimento furono gl’ingressi dei principi, le lo- 
ro esaltazioni al trono , i loro matrimon}, le lo- 
ro nascite, e persino i loro funerali. La serie di 
quanto in moltissime di queste occasioni fu fatto 
-raccogliesi difficilmente in una moltitudine di 
piccoli e rarissimi libri stampati in simili cir- 
costanze., e-che con infinite cure e dispendj ci 
siamo andati procurando per aver cognizioue 
del sommo splendore dei signori di quell'età, 
dell'amore dei popoli, del lusso e dell’ elegan- 
za delle nazioni, e del gusto degli artisti, che 
impiegavano a gara i loro talenti, e venivano 
più facilmente adoperati in più gravi opere, e 
in più stabili monumenti . Abbiamo più addie- 
tro parlato delle feste fatte in Roma e in Fi- 
renze per l’ esaltazione al pontificato di Leo- 
ne e per l’instituzione della festa del S. Gio- 
vanni in Firenze, ma non pare che alcuna pub- 
blica esultanza potesse riescir mai più brillan- 
te'e più rivestita dei caratteri della magnificeuza 
e dell’eleganza, di quella che venne attestata 
in Firenze a D. Francesco Medici e alla regina 
Giovanna d’Aastria di lui moglie nel 1566. Con 
tutta la nitidezza fu dai Giunti pubblicata que- 


sta descrizione, estesa colle più minute circo- 
Tom. V. 4 


5o LIBRO QUINTO 
stanze unitamente agl'iutevmedj fatti in tale 
occasione da Domevico Mellini, il quale dopo 
di aver esattamente descritti tutti ilavori,fatti, 
e spiegate le allegorie, e riportate le iscrizio- 
ni, raccoglie nelle ultime pagine i nomi degli 
artisti che diedero opera a tanta magnificenza. 
Non sarà discaro conoscere questa serie d’ uo- 
‘mini insigni, ed al fine del presente capitolo 
noi la pubblichiamo per far cosa ai lettori gra- 
tissima; e ad un tempo dando loro un'idea 
della grandiosità di queste spese e .di queste 
pubbliche dimostrazioni, si farà conoscere con 
un paralello evidente la miseria delle odierrie 
grandezze , per quanto si vogliano esse esalta- 
re. Il numero dei luoghi adornati, la folla de- 
gli artisti impiegativi, il genere degli ornamen- 
ti che non erano già semplici addobbi, o espo- 
sizione di antiche opere, ina veri e reali edifiz}, 
e arcate, e colonne , e templi, e facciate, e sta- 
tue, cui non mancava se non la materia per po- | 
ter durare ad eterno decoro della città ; tutto 
questo era fatto da un principe non de wag- 
giori d’Italia , e ch'era stato fin allora occupato 
in guerre dispendiosissime, come. quelle dei 
fuorusciti, poi quella di Siena ec. (1). Ba questi 
lavori non isdegnavano di prestare la mano 


i primi genj viventi, non come oggi accade, 


(1) Vedasi ia nota alla fine di questo capitolo . 


” 
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che a dipintori e macchinisti dei teatri si la- 
sciano, come cose di niun momento, simili cu- 
re; ma allora i luminari primi dell’ arte vi la vo- 
rarono come nell’ indicata descrizione si veg- 
gono” enunciati gli eredi dello stile di Miche- 
langelo, e i più distinti fra'suoi allievi, che pri- 
mato godevano allora in Firenze fra tutti gli 
artisti. 

E qui ancora giova di ricordare di quanta 
pompa e ricchezza fossero le feste de’ venezia-. 
ni fino degli antichissimi tempi, in-cui le de- 
scrisse il Petrarca che si trovò presente a quelî' 
la data nel 1364 per la ricupera dell’isola di 
Candia dalle mani dei vibelli(1); e le moltissi- 


(1 ) Traduce il Sansovino al Libro X. della Venezia il- 
lustrata nell’articolo settimo alcuni squarcj della lettera 
di Petrarca scritta a Pietro Bolognese suo amico, che da 
noi si riportano. 

L’ augustissima città dei veneti, la quale oggi è casa 
di libertà , di pace, e di giustizia , rifugio de’ buoni , solo 
porto de’ legni conquassati dalle tempeste in ogni parte 
delle guerre e delle tirannidi a coloro che desiderano. di 
viver bene . Città ricca «d’ oro ma più ricca di fama, poten- 
te di facoltà ma molto più potente di virtù; fondata su 
saldi marmi, ma più saldamente stabilita sul saldo fonda- 
mento della concordia civile; cinta:dall’onde salse, ma 
difesa da più sa!si consigli ec. 

E più oltre: 
Stando io per avventura sulla finestra alli 4 di giugno di 
quest'anno 1364 quasi sulle 18 ore e guardando .in alto 
mare, ed essendo con meco un mio già fratello, ad ora pa- 
dre amantissimo Arcivescovo «i Patrasso , il quale volendo 
passare nel principio d'autunno alla sede sua, se ne sta 


5a LIBRO QUINTO, 
me altre che vennero instituite con annual ri- 
correnza, e straordinariamente furono date 
in occasioni di pubblico giubbilo o d’ intervento 
di chiarissimi personaggi. Bello era il vedere le 
‘classi tutte dei cittadini esultanti sfoggiare con 
tutta la grandezza ed il lusso, belle le giostre 


di terra, le gare pompose della navigazione in 


quelle insigni regate le tante volte descritte e 


celebrate. Importante era l'affluenza del popolo 
festeggiavte, cui la sola forza morale dell’ opi- 
pione era bastevole a contenere, e l'invisibile 
forza dell'autorità regnando per conservare l’or- 
dine pubblico non comprimeva con alcuna ester- 


quest’ estate qui con meco in casa sua, che è chiamata mia, 
vedendo entrar in Porto una Galea tutta. ornata’ di frondi 
subito ci avisammo'che fosse augurio di qualche lieta. no- 
vella ec.. 
E più oltre: 

Si fecero due giuochi e amendue a cavallo; l’uno e l’ altro 
in quella piazza della quale io non so se invtutto il mondo 
se ne vegga una pari, dinanzi alla Chiesa marmorea ed au- 
rea, ma nel primo non intervenne alcun forestiero , venti- 
quattro giovani nobili ragguardevoli per bellezza, per 
habiti e per qualità furono in quella giostra. Nè facile da 
dire, nè credibile ad udire qual fosse la frequenza delle 
persone de’ riguardanti. Il Doge accompagnato da gran 
numero di grandi era sopra un palco davanti la faccia della 
Chiesa dove sono quei quattro Cavalli di bronzo indorati, 
d'opera antica ed illustre ; et dove era provveduto di ten- 
de di colori diversi, acciocchè il sole non desse noja ad al- 
cuno , Lo pregato (et questa è spessa cortesia del Doge ) 
gli sedetti dalia destra , et stetti due giorni a vedere, in 
piazza non vi era nulla di vuoto , onde ec. 
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na presenza la pacifica esuberante esultanza del 
miglior popolo dell’Italia. Le storie rammemo- 
rano le feste del 14253 nel tempo del doge Fran- 
cesco Foscari, quando Giovanni Paleologo di 
Costantinopoli figlio di Emanuello imperatore 
fu festeggiato per un intero anno e non tac- 
ciono il modo con cui fu celebrata la pace del 
1435 sotto il dogado di Giovan Mocenigo, co- 
sicché queste lietissime circostanze di pubblica 
acclamazione furono, mercé lo splendore da 
cui vennero accompagnate, di grande incita- 
mento alle arti fino da quest'epoca. 

Ma lunga e minuta descrizione riporta il sai 
sovino delle feste del 1557 fatte in Venezia per 
l'ingresso della principessa Zilia Dandolo moglie 
del doge Lorenzo Priuli, in cui tutte le arti e 
le magnificenze vennero a tale gara nobilissima 
che da un secolo non evasi vista l’eguale, e che 
da noi non riportasi per non essere quest ope- 
ra difficile a rinvenirsi. Non passarono qua- 
rant anni, che per la principessa Moresina Mo- 
resini moglie del doge Grimani furono fatti tali 
sontuosi : Ji parati e pubbliche feste ed esulta- 
zioni, ch a leggerne le descrizioni, piuttosto 
cinazione che realtà si direbbe- 


S 
ro. E lungo sarebbe rammentare e descrivere 


sogni dell’imma 


le pompe quasi orientali, con cui in questa ricca 
città vennero ricevuti ed onorati i Principi di 


tutte le nazioni del motdo, come nol furono 


Uomini dî 
Lettere. 


iS 
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certamente in alcun altro paese; le quali cose 
tutte tornano sempre in onore delle arti, sve- 


gliando gl’ ingegni che avidamente atteridono 


simili incontri per dare a conoscere cosa \pos- 


sano gli uomini protetti dal favore delle cir- 
costanze, .. 

Il Sannazaro, Bernardo Accolti aretino, il Te- 
baldeo, Baldassar Castiglioni,il Molza;il Berni; il 
Rucellai, l'Alamanni, Pietro Bembo segretario 
del papa, che al dive di Bettinelli-emulo di Ci- 
cerone e dì Virgilio fè rivivere il secolo d’ Au- 
gusto, e tanti altri scrittori chetornarono a vita 
la lingua del Lazio, come il Vida sil Fvacasto- 
ro, il Navagero, il Flaminio fiorirono in questo 
secolo a onor dell’Italia, e dell’umana specie; 
ma tutti questi letterati scrivendo con purità e 
Castigatezza di stile e con gentilissima espres- 
sione si proposero a modello i classici latini 
ofra gl’italiani scelsero i sommi autori del XIV 
secolo Dante, Petrarca, e Boccaccio; e quantun- 
que si possano dire modelli della vera elegan- 
za e della precisione , il loro merito principale 
consiste nella purità della dizione, non esten- 
dundosi altrettanto perla forza delsentimento , 
e restando tutti al disotto dei lovo originali. 

Quella specie di riposo, in cui però abbiamo 
veduto esser rimaste le lettere non producen- 
do alcuna opera classica: o colossale per tutta 
l'epoca trascorsa del XV. secolo, ‘sembrava 
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voler in quest'età preparare la sorpresa di due 
produzioni divine e fatte per onorare l’umana 
specie. Ii Furioso e la Gerusalemme, nate amen- 
due quasi direbbesi come dallo scoppio di un, 
vulcano improvviso. dopo il tacito fermento di 
lunga età pei sotterranei. meati della terra. 

Il poema dell’Ariosto cagionò una specie di Poema 
rivoluzione letteraria e in commovimento in ca 
tutti gli ingegni e in tuttele opere.di gusto del 
XVI secolo (1). L’ Ariosto si propose una via 
tutta nuova per giugnere al suo scopo, sebbe- 
ne certamente per la lettura dei classici anti- 
chi non ignovasse le leggi ed i.modi della poe- 
tica e dell’epopea; ma sentì altresì che il ge- 
nio abbisogna d’indipendenza,e vide che que» 
ste leggi non nacquero prima dei cauti diOmero 


siecome le proporzioni del bello non precedet- 


(:) Forse troppo lungamente e senza mostrata necessità 
si parlerà qui dell’ Ariosto, e a taluno sembrar potrà che 
questa parte accessoria invada qualche diritto dell'oggetto 
principale. Ma per quanto mi scusi l'amor di patria in que- 
sti tocchi, che più alla storia della letteratura che a quel- 
la dell’arte appartengono, maggiormente giustificato io ri- 
matiò se si consideri esser questo lo scrittore più. artista , 
o più imitatore della natura di qualunque altro, come ne 


fanno fede le divine comparazioni che sono nella memoria, 
e sulle labbra di tutti, e come lo mostra il culto da lui re- 
so ai più celebri pittori del suo secolo, e l'amicizia partico- 
lare che ebbe con molti che si recarono a gloria di ritrarlo 
come Tiziano, e Dossi; e si osservi puranco la somma col- 
leganza che in quel secolo fu univrsale e grande fra i let- 
terati e gli artisti . 
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tero il canone di Policleto; Postosi dinanzi agli 


‘occhi il'gran quadro della natura vide in quel- 
la il modello della sua imitazione,nè si sgomentò 
della poca fortuna, con cui il Bojardo ed il 
Pulci avevano corso il loro stadio poetico. > 
Null’ostante che il vero eroe del poema sia 
piuttosto Ruggiero che Orlando, non trovasi 
mai violatala ragion più severa, il discernimento 
più fino. La lotta è fra mori e cristiani, comin- 
cia coll’invasion della Francia,e termina colla 
loro espulsione (1): ecco l'oggetto. La scelta 
degli avvenimenti, il numero ela varietà degli 
episod);la quantità dei personaggi sembra che 
attentino a quell'unità di azione che egli su- 
bordinò al suo piano vastissimo , ed il lettore 
benchè tema sovente di vedere interrotte le 
varie fila della catastrofe, magicamente è stra- 
scinato a una involontaria indulgenza, e viene 


trasportato da una situazione ad un'altra con 


(1) Sembra che l'Ariosto abbia voluto cantare gli amo- 
ri e i Paladini della corte di Carlo Magno , durante la so- 
gnata guerra di questo monarca contro i Mori, Ma volendo 
assegnare un’ epoca istorica agli avvenimenti del poema 
bisognerebbe porla avanti il 558, in cui Orlando fu ucciso 
alla battaglia di Roncisvalle in una spedizione di Carlo Ma- 
gno che non era ancora Imperatore. Per il che sembra assai 
ragionevole che queste siano le guerre contro Abderamo 
fatte da Carlo Martello confuso dai romanzieri con Carlo 
Magno ; le quali guerre produssero ‘timore che fosse dai 
Saraceni invasa la Francia, e fecero tenere gli enormi 
danni da cui fu salvo 1? occidente pel valore dei Paladini. 
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tanta continuazione d'interesse, di meraviglia, 
di comuwozione, di amenità, che dimenticato 
l'oggetto della censura, non ha più di ‘mira 
altra cosa che lo sviluppo di tutti gli avvenimen- 
ti nei quali ha preso una vivissima parte. 

Propostosi l’ Aviosto di dipingere il gran qua- 
dro del mondo colla varietà delle tinte di cui 
era suscettibile specialmente il suo stile descrit- 
tivo e passionato, avrebbe mancato al suo sco- 
po se avesse toccato con soverchia monotonia 
sempre le corde dei suoni gravi, e cercando la 
magniloquenza propriadel sublime immaginoso 
avrebbe affaticato il lettore, il quale trova al 
contrario ad ogni momento il riposo nella va- 
rietà, e nuova lena riceve, e nuova impazienza 
lo ravviva per giugnere allo sviluppo dei nodi 
per cui si complica e si compone quella mole 
incomprensibile di meraviglie, 

Quanto artificio è nascosto in tanto apparen- 
te negligenza! quanta verità non sì scorge, e 
quanta natura non s'incontra, che ricercando 
le vie del cuore si alterna col pascolo della 
mente, e nel molcere quello, soavemente que- 
sta diletta con sì grata abbondanza senza stan- 
chezza né dell’uno, nè dell’ altra ! 

Un oggetto di meraviglia per chi prenda ad 
esame gl’ incitamenti, e i sussidj che conduco- 
no a simili imprese, e di cui si sono sempre 


valsi i poeti, si è il riconoscere come l’ Ariosto 
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colse con. fina accortezza e senza alcun genere 
di bassa adillazione iusto.il favore delle circo- 
stanze e dei tempi. La qualcosa seppe egli com- 
binare inivabilmente, quantunque il trarre un 
partito dalle circostanze , quanto è valevole a 
rassicurare un effetto momentaneo e passeg- 
giero, aitrettanto riesce talvolta indifferente 
per la posterità.. Difatti e chi non vede con- 
dannate all’oblìo infinite produzioni che non 
ebbero altro merito che di secondare la \cor- 
rente delle opinioni, adular le fazioni, 0 bassa- 
mente strisciando mercarsi colla venduta lode 
il favor de potenti? Ma nel Furioso le allusioni 


ai mecenati del poeta vi:sono espresse conuna 


tal nobiltà, che non sembreano invadere mai il 


luogo e i diritti principali dell’ azione. I fasti 
del secolo non vi fan quella pompa soverchia 
che tolga ai vizj e alla calamità, che lo carat- 
terizzavano particolarmente, di esservi espressi 
con quell’ingenuità di colore che onora più il 
cuore che l'ingegno; e quando prorompe sulle 
amare sventure d’Italia, il sao livguaggio di 
vera passione disvela un’ anima picwa di senti- 
menti liberali; e nemica d’ ogni genere di ser- 
vità. In tutte le produzioni. delie arti il me- 
schiarvi molte deile cose del secolo produce il 
massimo calore e il più grande interesse, ed è 
perciò che il poema del Tasso trovossi freddo 
in confronto di quel dell’Ariosto e idi Dante: 
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Anche Raffaello mise Giulio nell’ Eliodoro , e 

I Leone nell’Attila e nell'incendio di Borgo; e 

O Tiziano popolava i suoi quadri, invece che di 
semplici spettatori, coli’ effigie degli. uomini 
più distinti dell'età sua. Nobile e finissimo ar- 
tificio fu sempre quello di ‘collegare le moder- 
ne cose alle antiche, dimostrando così quella 
gran verità, cioè che il fondo delle umane cose 
è sempre lo stesso . mutandosi col tempo i no- 
mi soltanto e alcune piccole circostanze acces- 
sorie: la qual cosa sì bene espresse Machia- 
velli nel prologo di una sua commedia . 

Con nuova e ammirabile sagacità seppe uni- 
re questo poeta un fondo di verità e di senti 
mento alla parte della finzione , che non prese 
dalle avtiehe mitologie, ina da ‘un singolare im: 
pasto di cavalleria, di sentimenti d’onore i più 
esaltati, di protezione verso i più deboli,:di 
rispetto e di amor perle donne, di lealtà nella 
fede e nelle promesse, e da un concorso di ma- 
gla, d’incantesimi, e di strane superstizioni, tol- 
te dai racconti degli arabi; e dai canti dei tro- 
vatori, seppe l’ Ariosto immaginare e abbellive 
la sua catastrofe rendendo interessantissimo 

\per tutta l’Italia il suo poema, e presentando 
il più gran modello che la moderna poesia offriv 


possa dal mutuo e inseparabile effetto che pro- 
ducono la sublimità che viene ‘dal cuore, e 
quella ch’ è figlia dell’immaginazione. Modello 
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tanto più diflicile a imitarsi, quanto meno visi 
scorge .d'artifizio e di pretensione nel comporlo; 
modello che ha diritto di piacere iu tutti i tem- 
pi, a tutte le nazioni, a tutte le classi di perso- 
‘ne; perchè appunto è formato sulla natura ma- 
dre universale di tutti i senzienti . 

Tutti coloro che non sono in caso di porre 
la mano nei misteri dell’arte divina della poesia 
riprendono Lodovico Ariosto d’ una certa irre- 
golarità, e di una mancanza di finito la quale è 
appunto uno dei pregi.maggiori di questo poe- 
ma e de’ più difficili a imitarsi felicemente. Que- 
sto. sommo scrittore conobbe che in un lavoro 
di tanta lena spaziando per gl’immensi campi 
della natura, il peccato maggiore in cui incor- 
rer poteva era il finito,.il leccato, il monotono; 
vide.che non conveniva. che il suo lettore s' ac- 
corgesse el penoso tormento della lima, e per 
ciò seppe impiegare a suo tempo i tocchi bril- 
lanti ed arditi, sacrificando le parti accessorie 
per dare un risalto maggiore. all’ oggetto prin- 
| cipale, Ciò che poteva.esser prescritto in un 
lavoro rinserrato da più angusti confini era vie- 
tato all'opera colossale del Furioso, e Lodovico 
fece come quei sommi artefici, che nel dipingere 
un gran quadro d'istoria lasciano vedere una 
trascuratezza nelle parti lontane e secondarie, 
affioché.rilevino maggiormente gli. oggetti del 
primo piazo: e come quegli scultoriche a gran 
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tocchi di scarpello imprimonoi tratti del genio 
nelle opere colossali, e le unghie e i capelli 
lasciano condur con. minutezza; agli esecutori 
di un ritratto 0 d’un busto, L'Ariosto presentò 
ne suoi canti un modello a tutti gli scrittori e 
gli artisti; né v ebbe indole di personà, per 
quanto varia si fosse, che non seritisse per quel- 
li una sorte di commoviaiento. 

E pure null'ostante questa spezie di rivolu- 
zione che l'Ariosto produsse nelle Opere di gu- 
sto quante esse sono , giacché questo accade 
sempre pei grandi esempj, | Ariosto cui l'età 
sua medesima non negò ilvanto di principe dei 
poeti, l’Ariosto non ebbe punto quella fortuna 
che meritava: e se gli fu fatto talvolta onore 
da alcuni potenti, fu tutto quello che di meno 
poteva egli attendersi, e la cui omissione sa- 
rebbe più. tornata a loro vergogna che a danno 
di lui. Del che si consolino pur sempre quei 
chiari ingegni e quegli uomini sommi, che .veg- 
gono defraudate d’onore e di premio le opere 
e il nome loro, poiché meno ingrata e più im- 
parziale la posterità li saprà porre al.luogo do- 
vuto. 

È non bisogna stupirsi, se qualche Cherilo, 
qualche Zoilo, qualche plagiario scrittore di 
prose indegne o di misere odi raccozzate da 


cento classiche fonti, senza un. sol lampo di 


genio, una sola frase originale, e senza neppure 


Sfortuna 
dell’ Ario- 


sto. 
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l'industria dell’ ape che distilla dal succo di 
- molti fiori un nuovo e soave alimento, siede 
pettoruto nell’areopago dei dotti, mentre umil- 
mente sé ne stanno al di fuori negletti i più no- 
bili ingegni; e non bisogna far meraviglia, se 
colui che diede‘ primo all'Italia a conoscere il 
valore dei caldi poeti della Castiglia, e seppe 
far sue quelle produzioni piene di fuoco, tra- 
sfondendole nell’italiana favella con tanto gu- 
sto, che contendono ‘il pregio persino agli 
stessi originali, si sta posto. in non cale condan- 
nato fra Bartolo e Cujacio a seppellire il chia- 
ro suo ingegno. Il fondo delle umane cose è 
sempré lo stesso . 

Anche Leone X che fu con tutti così libera-. 
le trattò malissimo l’Ariosto, quantunque aves- 
se conosciuto il di lui merito , e lo neglesse in- 
finitamevte, non prodigando verso di lui che 
le.carezze ed i complimenti, come scrisse Lodo- 
vico nella terza satira : 


Piegossi a me dallu beata sede 
La mano e poi le gote ambe mi prese 
E santo bacio in amendue mi diede . 


Ma poi nella VII satira fa conoscere come fu- 


rono deluse le sue aspettazioni 
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V. chine-ib-diche-la chiesa fu per moglie 
Duta a Leone, ed alle nozze vidi 

A tanti amici miei rosse le spoglie. 
Venne a calende e fuggì innanzi agl' idi ; 
Finchè me ne rimembre esser non puote 
Che di promessa altrui mai più mi:fidi. 
La sciocca speme alle contrade ‘ignote 
Salì del ciel, quel dì che il Pastor Santo 
La man mi prese, e mi baciò le gote. 


E a tal segno furono ingannate le sue speranze, 
che la bolla con cui gli veniva accordato il'pri- 
vilegio esclusivo pertastampadeldivino poema 
non gli fu spedita intera, e ciò dice egli chia- 
ramente parlando di Leone ; e proseguendo 
dopo ilsovracitato terzetto della satira II, 


Di mezza quella bolla anco cortese 
Mi fu, della qual orà il mio Bibienna 
Espedito m° ha il resto a le mie spese . 


Vedasi anche su di questo in fine della satira 
b) 
l’apologo. 

Ma se rimasero deluse le speranze , che un 
tale poeta aveva riposte in un papa così libe- 


rale e magnifico, fu assai più strano e fatale 


per lui, che dopo un tanto lavoro il suo padro- 
ne Ippolito d'Este cardinale gli chiedesse per 
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tutto compenso scioccamente, donde diavolo 
messer Ludovico avete pigliate tante coglione- 
rie ? Questi. è quel cardinale; che in causa di 
una famosissima gelosia tentò di far cavare gli 
occhi al proprio fratello , e che poi l’ Ariosto 


© ricusò di seguire in Ungheria, ove la sua ambi- 


Poema del 
Tasso. 


zione gli fece invitare uomini di chiaro inge- 
gno che lo accompagnassero . 

Né molto maggior ventura ebbe quell’ altro 
grandissimo genio, che del pari alla corte de- 
gli Estensi cantò con versi immortali la Gern- 
salemme; e sel’ Italia aveva avuto nell’ Ariosto 
unOmero, ebbe immediatamente nel Tasso un 
secondo Virgilio. Se non.che la maggior copia 
delle sventure gli venne dall’indole propria. e 
dalle profonde inclinazioni del cuore che non 


ebbe forza bastevole per comprimere o per 


soggiogare. 

S' accesero caldissimi partiti in Italia sulla 
preminenza delle due produzioni, e tutti cad- 
dero nell’ errore fondamentale di porre a con- 
frovto' due cose grandi sublimi d’ un genere 
affatto tra loro diverso , e che non presentava- 
no mai luogo a paragonarsi tra loro, se non in 
qualche bellezza presa partitamente , e non 
mai nella complessiva loro struttura, Ciò che 
però. rassicura dell'eccellenza di queste due 
produzioni si è, che dopo trascorsi più secoli 
da che vennero pubblicate, rimane adentrambe 
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il primato fra tutti i poemi italiani, e tutti gli 
stranieri, che cominciano a rendersi famigliare 
il dolcissimo idioma, trovano in ambedue un 
tale pascolo e una tale piacevolezza che ne ri- 
mangono per la dolcezza dell’incanto rapiti. Non 
riescì in alcuna maniera ( per quanto discre- 
panti si fossero le riscaldate opinioni) di fare 
in modo che mai la gloria dell’ un poeta com- 
primesse quella dell’ altro, e pel voto sincero 
e inappellabile dei postevi splendettero e splen- 
deranno queste due brillantissime faci ad-onore 
d’Italia inestinguibili , finchè gli uomini avran- 
no la mente ed.il cuore. 

Ciò che non si propose l’Ariosto, vale a dire 
le rigide leggi dell’epopea, si diede il Tasso a 
seguire con precisione , e se Lodovico non'eb- 
be secondi nel genere di poemi romanzeschi e 
nel presentare il gran quadro della naturà ; 
egualmente bello perchè variato; egualmentè 
interessante perché vicino a scogli scabri esel- 
vaggi, si trovano le.parti compassate e simetri- 
che ; così Torquato non ebbe chi il pareggias- 
se nelle bellezze dell’epica; e nell’ offrire ùna 
scelta d’oggetti con tutta la magnificenza e la 
pompa dell’arte, occultando ogni sconcia dif: 
formità, e mostrando il suo quadro sotto il più 
favorevole aspetto e ripieno di tuitte le più lus- 
sureggianti bellezze. Se il Tasso avesse voluto 


estendere pel-lungo corso «di 46 cauti, cone 


Tom. V. 5 
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fuce l’Ariosto, il suo poema,egli allora ‘si sa- 
rebbe trovato nell’ impossibilità di sostenersi 
sempre toccando le ‘corde del ‘sublime, e da 
tanta elevatezza:saria stata ‘la caduta troppo 
evidente. Ma nel giro di soli 20 canti rinser- 
rando l’azione, potè senza stancare i lettori rég- 
gersi con tal meraviglioso artificio sul confine 
della monotonia, che formerà lo stupore di 
tutti i conoscitori della volgar poesia. 

Che se non arrivano le bellezze della Geru- 
salemme a pareggiare quelle delFurioso dal 
lato del'sentimento e dell’immaginazione j non 
cedono però mai nella dizione sempre nobile, 
elevata; magnifica. Il patetico vi ‘è trattato con 
dolcezza e verità; il meraviglioso non manca di 
farvi la.sua: pompa; come la religione vi trion- 
fa nobilmente, e gli aristarehi-cedono all’ in- 
canto di unielocuzione, a cui si perdona il di- 
fetto di voler esser sempre bella e magnifica,e 
talor ‘anche ricercata e viziosa per falso. Che 


se egli viene da alcuni censurato per aver trop- 
po frequentemente imitati gli autori ‘antichi e 
recenti che il precedettero,ciò non deve aseri- 
versi a difetto, poichè queste imitazioni 9 in- 
contrano sovente così felici e a proposito , che 


sì direbbe essere accadute per analogia diciv- 
costanze piuttosto che per artificio del poeta. 
Egli è vero che la collezione.di tutti i luoghi 
d’imitazione messa sott'occhio dellettore desta 
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quasi.un sospetto di plagio; ma bisogna consi- 
derare cosa sia un’opera di tanta lena, per ca- 
pire come sia impossibile il non cadere in certo. 
genere d’imitazione, e come questa le mille 
volte accada senza la saputa dello stesso poeta; 
e come le tante poi succeda superando il mo-. 
dello che dal critico sempre si crede sia stato 
preso per originale. Quante volte una medesima 
situazione non presenta alla mente uno stesso 
genere di similitudini, unastessa forma di espres-. 
sione, una stessa sentenza, un detto medesimo 
qualunque in somma che può venire anche, 
espresso colle identifiche parole impiegate da. 
uno scrittore che abbia preceduto ? Questo è 
sicuramente tanto facile e naturale, che non 
vha alcuno che non rimanga convinto di una 
tal verità : molto più se poi nudrito. della let- 
tura dei classici, e occupato in lavoro di gran 
mole gli accada percovrere lunga serie di fatti 
e di circostanze, nelle. quali si possono essere 
incontrati gli autori che hanno scritto prima 
di lui. Coloro che vengono dopo a mente fred- 
da, e facendo uno studio particolare per rap: 
pressare tra loro per via di confronti i meriti 
degli autori, vi trovano poi imitazioni a cui lo 
scrittore non aveva mai pensato, siccome .vi 
scorgono talvolta bellezze alle quali egli.;nou 
aveva posto alcuno studio; e ciò accade a tal 


seguo da spingere la visione oltre la realtà per 
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forza di calda immaginazione, e giungendo con 
tal prevenzione Gno ad idolatrare gli stessi di- 
fetti d’ uno scrittore. 

Nessuno meglio dell’Ariosto però seppe ap- 
propriarsi le cose altrui e immedesimarle a se 
stesso, anzi quasi tutte le sue favole e similitu- 
dini sono d’altrui invenzione; ma egli ha divi- 
namente tradotto, e si è egregiamente appro- 
priato quanto avean di meglio gli antichi poe- 
ti; talchè un italiano che sappia la propria lin- 
gua, trova nell’ Ariosto tutto il fiore-della greca 
e'della latina poesia. Ma le imitazioni vestono 
soltanto il carattere d’originalità allor quando 
sono ricoperte di tocchi freschi e brillanti, e 
cadono sott'occhio e si scuoprono quando sen- 
tono appena un poco di lindura o di tormento. 

Il Ruscelli pose cura nel raccogliere molti 
luoghi felicemente imitati nel, Furioso, come il 
Guastavini raccolse i. moltissimi imitati nella 


Gerusalemme, ed ecco unconfronto che ajuta 


Mai . SS ‘+ vy . 
a scorgere una maggiore originalità dell’Ariosto 


senza togliere moltissimi preg] anche al Tasso, 
Ma chi si desse il pensiero di tenere memoria 
di alcune imitazioni felici di Raffaello (che veg- 
giamo esser emerso con tanta originalità ) non 
troverebbe egli che negli autori medesimi del 
medio dali ene’ loro successori, e singolarmente 
nel Ghiberti, oltre il moltissimo studio che fece 
della maestra antichità, vi trovò un pascolo tale 
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al'suo ingegno, che i cento e mille luoghi pos- 
sonsi dire da lui imitati? E perchè l’ opportu- 
nità di esprimere le stesse azioni non avrà.po- 
tuto esser cagione; che tanto un autore quanto 
l’altro abbiano posta una o più figure nel me- 
desimo atteggiamento , se entrambi erano. in- 


tential decoro dell’arte, all'ingenuità dell’espres- 


sione, allo studio della:natura? Soltanto allor- 
quando gli sforzi dell'ingegno portano fatal- 
mentel’uomo a far pompa piùdell’artifizio che 
della semplice imitazione delle cose naturali 
accade l’ impossibilità d’incontrarsi;a meno che 
non s’ adottino per voga di-convenzioni. modi 
conformi che dal vero allontanino; il che equi- 
vale al copiarsi l'uno dall'altro: ma; quando lo 
stesso quadro si presenta al pittore , e. al poeta, 
e che tutti studiano sopra di, quello, è molto 
agevole che s'incontrino in modo che sembri 
esser l-uno imitatore dell'altro : e se la natura 
è-il modello di tutti, bisognerebbe che contro 
tutte Jeggi del vero due cose eguali a una 
terza cessassero dall'essere eguali fra loro . 
Seppe finalmente il.«Tasso salvarsi da quegli 
scogli a cui sì era di troppo avvicinato, e nei 
quali caddero incautamente coloro .che tenta- 
rono di emularlo. L'estremo:limite da lui toc- 
cato era ilverticedi quella parabola segnata dal 
genio , al di là di cui sta il precipizio per tutti 


coloro, i quali tentano di sorpassare .i maestri 
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che giunsero all'apice della sublimità. E qual. 
‘che modo ua po’ raffinato di espressione del 
Tasso può credersi che incoraggisse alcuno dei 
stioi successori a frangere una barriera che do- 
‘vevatio rispettare . Ma ciò ‘che succedeva del 
«cantore della Gerusalemine, ‘avveniva anche 
per opera di: qualche altro straordinario e co- 
lossale ingegno nell’ arte della scultura ; forse 
per quel motivo che le grandi produzioni «di 
tutte le ‘arti sorelle imprimen«lo un carattere al 
proprio secolo si strascinano a vicenda e pro- 
‘cedono di pari andamento verso una stessa in- 
‘clinazione; su di che si volgeranno molte nostre 
ricerche nel corso di questa storia, colla diffe- 
renza però che talvoltal’ esagerazione portò gli 
artisti ai difetti di grandiosità, edi stravaganza, 
e per lo più i peccati che si rimproverano a 
sia scrittore sono di cadere nel tritò; gli 
uni e gli altri però per voleriscostarsi dall’ au- 
rea semplicità de' primi modelli e pervoler car- 

pire la gloria di sorpassarli . 
Due luminari di tal natura a sututti 
i rai delle arti del genio un’ influenza gran- 
‘dissima per farle giagnere. al sommo, ed oltre 
a ciò che vi contribuirono coi due grandiosi 
poeni, infinitamente anche vi diedero mano 


perle produzioni teatrali le commedie e le fa- 
vole pastorali che resero entrambi così sicootni 


‘tie famosi. 
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Il più gran periodo però delle arti può. re- Celebrità 


dei primi, 
I stringersi al primo terzo del XVI secolo, ché trent'anni 


fu precorso dalla morte di Leone e di Raffaello, Ne 4) su 
quantunque Michelangelo. traesse. la vita:ifino 

| oltre la metà, e Torquato bersaglio della sini- 
stra for tuna quasi ramingo, per l’Italia condu: 
cesse i.suoi giorni verso la fine di quest'epoca; 
colla differenza che l’ auge del primo. durò. fino 
all’ultim’ova del viver suo, e la prosperità del 
secondo lo abbandonò nel meglio degli anni 
all'epoca infelice delle sue disgrazie presso la 
corte degli Estensi. Nel primo spazio, anzi nei 
soli primi cinque, lustri, aveva di già erette 
Bramante le grandiose communicazioni tra i 
giardini di Belvedere, e il palazzo pontificio; 
sormontando con tanto ingegno gli ostacoli che 
presentavano le ineguaglianze dei piani; e già 
la loggia magnifica per 1200 piedidi lunghezza 
formava per opera di lui uno de’ più eleganti e 
grandiosi ornamenti del Vaticano; sebbene l’ese- 
cuzione di questi edificj non fosse che una sola 
parte dei più vasti progetti di Giulio II, rima- 
sti interrotti per la morte del papa e per quella 
dell’ architetto. , 


Gli sforzi, che durante questo breve periodo 
di tempo fecero le. arti simultaneamente, sono 
più insigni tributi che venissero pagati alla 
sovrana munificenza e alla, gloria del. secolo. 
L'ambizione di Giulio che promosseil genio di 
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Michelangelo: ad immaginare un monuinento 
degno di lui fa-tanto secondata da questo in- 
gegno colossale , che duopo'si credette ( per 
trovarvi: uno spazio ed un luogo competente ) 
ricostruire dai fondamenti la chiesa di san Pie- 


- troy e toccò al Bramante il tracciar varj piani 


Raffaello e 
Michelan- 
gelo , Co- 
reggio e 
Tiziano. 


esporre finalmente la mano al più gran tempio 
del mondo: che avrebbe. compiuto per gloria 
della nostra specie; se la vita umana stesse in 
più giusta. proporzione colla forza del genio, 


‘e coll’ampiezza dei progetti di cui l’uomo è ca 


pace. 

Quest'epoca memorabile fra tutte quelle della 
vita.dell’uomo vedeva per ‘due strade diverse i 
più colossali ei più gentili ingegni venire a no- 
bilissima gara tra loro ed elevare le arti al pun: 
to della maggior perfezione , mentre si presta- 
vano cogli sforzi della più nobile emulazione 
un generoso mutuo. sussidio ; e la maniera larga 
e grandiosa dell'uno serviva ad aggiungere 
all’altro ciò che sol gli mancava per toccar 
l'estremo confine del bello . In tal modo ap- 
punto Virgilio imitò Oinero,e così vediamo che 
il vero genio attrae a se e rende sua propria 
«ogni cosa perfetta, tanto nelle produzioni dell’ ar- 
te che della natura La chiesa di san Pietro, le 
sale vaticane, leloggie; è la ‘cappella Sistina 
sono ‘antorari testimoni parlanti dello straordi- 


nario e fiero ingegno e dell’immensa dottrina 
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di Michelangelo , mentre presentino del pari 
la purità del disegno , l'eleganza della compo- 
sizione, e la finissima e sublime espressione di 
Raffaello, dalle quali opere doppio pascolo 
ricevevano-ad un tempo la mente ed il cuore. 
Meraviglioso era il vedere durante il ponti- 
ficato di Leon X, come Raffaello che aveva sfog- 
giato coi sublimi miracoli delle-arti nelle sale 


vaticane mostravasi attorniato da una ‘folla di 


alunni e di amici che sotto la sua direzione pin- 
gevano le loggie.,, e nobilmente: trattati per la 
generosità pontificia e ammirati da tutto il mon- 
do contribuivano a rendere il Vaticano un 
vero Ateneo, nè dopo.sì grandi e sublimi ope- 
re ebbe riposo quest'infaticabile ingegno , che 
fugli ordinata la composizione dei dodici car- 
toni per le famose tappezzerie che tutti co- 
lorì di sua mano, onde i tessitori fiamminghi 
non incontrassero difficoltà nell’ esecuzione; 
opera di cui l'Inghilterra da molti anni -è fe- 
lice e gelosa posseditrice . Avventuratamente 
Mare Antonio Raimondi condusse l’arte .del bu- 
lino a tale , da lasciarci memoria di ‘tante pre- 


‘ziosità disperse, danneggiate o perdute , che 


più d'ogni descrizione sono valevoli a-darci 
quelle idee del divino Urbinate, che non po- 
teronci dare gli storici antichi di Apelle, di 
Protogene , di Timante, e degli altri maestri di 
quell'età. 
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.. Si confusero quasi tra loro le scuole di Roma 
e di Toscana, poichè gli artisti dell’ un paese 
| chiamati nell'altro sotto la protezione di tosca- 
ni pontefici tennero una continuazione di .con- 
tatto fra loro per qualche tempo e a torme 
venivano da tutte le parti i giovani dotati di 
ingegno ad arruolarsi 0 sotto gli stendardi di 
Raffaello.o sotto quelli di Michelangelo,attratti 
secondo la diversa maniera di sentire odi ve- 
dere.e secondo la varia indole del loro cuore 
€ del loro ingegno; e mentre gli uni tendevano 
a. rappresentare con tutta l'armonia, la dol- 
cezza,la grazia, ela. precisione le umane forme, 
gli altri imprimevano win carattere fiero ed ener- 
gico nelle ondeggianti linee dei muscoli e si 
abbandonavano a un quasi troppo libero e su- 
blime ardimento. E dalle circostanze che pro- 
dussero sì grandi ingegni non sentirono sole 
Roma e Firenze quella scossa felice, per cui 
ebbe un tal secolo la prima celebrità dopo ri- 
sorte le. arti; che Venezia e la Lombardia sta- 
vano.in quell'età stessa non invidiandol’ altrui 
prosperità in. tali studj,. ma l'una vantava i 
primi,coloritori, e l’altra era ben giustamente 
‘altera.nel possedere l’ alunno delle grazie e dei 
«vezzi: Tiziano, e Coreggio contemporanei di 
‘Raffaello, e di Michelangelo nulla di comune 
avevano con loro ..Per diverse.vie e pel carat- 


tere grande di questa eta, € perché priva dei 
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suddetti erano stati i Vivarini, i Carpac], i Bel- 
lini, i Francia, ei Mantegna, poterono giu- 
gnere tant'alto poi e Tiziano, e Giorgione, e 
l’ Allegri, che le ducali residenze del palazzo di 
Venezia, e le cupole di Parma'e'le gallerie vet 
gl Estensi cotanto‘abbellirono. | 

Minor venerazione che non merita ci sembra 
aver riscosso finora ùn genio straordinario, 
che come anello intermedio parve congiugnere 
luna el'altra epoca, versato in ogni dottrina 


‘e in tutte le discipline’, sia delle arti che delle 
scienze e della colta letteratura. Egli non è 
forse abbastanza conosciuto dagli stranieri pet 


le poche opere che ci rimangono di lui € per 


‘chè non abbastanza da loro sono intesi i pro» 
‘fondi scritti che ci lasciò sull'arte sua. Difatti 


adottandosi qualche volgar tradizione ;. e pie 
gando a superficiali nozioni senza ‘esaminare 


‘profondamente il significato: di alcone strava- 
“ganze; soltanto apparenti; è stato scritto mo- 
‘devnamente di lui ciò che fa torto a un dottis- 
‘simo ingegno, al quale dobbiamo due prezio- 


si storici monumenti, la‘ vita di Lorenzo e quel- 


‘la di Leonie X. Le ricerdhie di fisica 4 d’ idrau- 
‘Tica, di meccanica, tanto ingegnose; fatte da 


Leonatdo da Vinci non sono. abbastanza cono- 


‘sciute per sentenziare di puerilità quelle molte 
sperienze che si sa andava egli facendo sulle 
gravità specifiche dei corpi sulla natura dei 
fluidi, sulle qualità dell’ aria e in cento altre 


Leonardo 
da Vinci 
giustifica- 
to e difeso. 
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leggi della natura.in un tempo che scarsissime 


erano le nozioni su questi oggetti; e egli pie- 
no d’un ingegno investigatore andava tentan- 
do di svolgere alcuno di quei secreti, che non 
possiamo asserire d'esser rimasti a lui impene- 
trabili, senza conoscere i molti scritti che di 
lui sono perduti, ed i pochi che pur ci riman- 
gono, e.che stettero non. pubblicati in mano 
del più dotto illustratore delle sue opere (1). 
Ciò che conosciamo di questo classico ingegno 
è pieno di tanta filosofia, e di tanta dottrina, 
che non ci autorizza a porre in ridicolo le sue 
occupazioni senza conoscerne fondatamente il 
significato, e il dire (2) che mentre Raffaello 
e Michelangelo adornavano colle loro. immor- 
tali produzioni i templi, e i palazzi d'’ Italia, 
Leonardo si divertiva a soffiar delle ampolle 
al segno-di riempirne l\appartamento,e si tra- 
stullavaadattaccar le ale allelucertole, avendo 
perduto lamassima parte del suo tempo in pas- 
satempi puerili e. in esperienze d’ alchimia, ci 
sembra «troppo azzardato e non mai dettato 
da quella matura circospezione che tanto di- 
stingue lo storico da noi indicato; e tanto più 
che ha questi voluto dedurre -da tali indigeste 
nozioni; che wr0 smodato desiderio di Leonar- 
do per oltrepassare i confini della natura e 


(1) Il signor Giuseppe Bossi pittore. 
(2) Roscoe Vita di Leon Xtom. IV cap. XXI. 
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per tendere a una forza d* espressione al di là 
del vero lo condusse troppo spesso a rappre- 
sentare caricature e figure deformi, e a far che 
ì suoi personaggi fossero sconciamente deli- 
neati. 

Si direbbe che appunto questo scrittore non 
ha visto di Leonardo che le poche caricatu- 
re segnate di sua mano in alcuni libri e pub- 
blicate dal Mariette, e non conosce mille altri 
suoi preziosi , e interessantissimi disegni, o ve- 
ramente non ha idea del suo cenacolo se. non 
che dalla stampa escita da un eccellente nostro 
bulino italiano, ma tolta fatalmente da un cat- 
tivo disegno, ove appunto i visi sono disegnati 
in caricatura, o sono stati accresciuti i difetti 
del pessimo ristauro dell’ originale ; osservazio- 
ni tutte che nell’ opera del signor Bossi vengo- 
mo con precisione e con eleganza poste sott' oc- 
chio dei leggitori. 

In materia d'arti lo scrittore digiuno inte- 
ramente delle pratiche e delle convenienze di 
questi studj cade con molta facilità in tali sup- 
posti. Una quantità di questi scrittori, a cagion 
d'esempio, su mal ferme tradizioni hanno as- 
serito, che nel cenacolo di Leonardo il pittore 


‘volendo figurare l'uomo Dio capì che le ri- 


sorse dell’arte sua erano al disotto della sua 


immaginazione, e che inutilmente egli si pro- 
pose di slanciarsi oltre i limiti dell’ umana 


Cenacolo 
di Leonar= 
do. 
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natura per esprimere in fronte di quest'uomo | 
Dio un raggio di divinità . Asseriscono inol- 
tre che dopo molti varj sforzi pel consiglio di 
Bernardo Venale lasciasse l’opera imperfetta . 


Tutto cìò è riportato da molti, inclusivamente 


dal signor Roscoe nella sua citata vita di Leon 
X quantunque l'occhio chiaro veggente di. un 
buon critico debba riconoscere n fondata 
quella supposizione che. lo scrittore inglese 
trasse da imperiti e superficiali scrittori italia- 


ni(1). 


(1 ),La pazienza con cui è necessario condursi in opere 
di tanta difficoltà, e la lettura necessaria di tanti cattivi 
libri per estrarne alcune verità di fatto ‘di mezzo:a nojosi 
scritti in'materia di gusto , ci ‘ha fatto .veriticare che il si- 
gnor Roscoe ha.tratto questa notizia del volto del Reden- 
tore supposto imperfetto nel cenacolo di Leonardo dal li- 
bro de vita et moribus beati Stephani Maconi Senensis etc. 
scritto da fra Bartolommeo da Siena, il quale descrivendo 
il refettorio della Certosa di Pavia ove stava una copia del 
cenacolo di Leonardo , lodando l’autore poi dice: Quam 
divini vultus'effigiem Leonardus in suo se posse effingere 
exemplari pro-divinitate personae desperans , cum tantam 
jam tum majestatem in piis ejusdem Dei fili asseclis 
expressisset , imperfectam omnino reliquit. Timanterm no- 
bilissimum inter sui temporis graecos pictorem quodammo- 
do aemulatus in Menelao Agamemnonis fratre quam acer- 
bissime obextremum ohiicdiae casum moerenti i pingendo. 
Ma il dotto e insigne cardinale Federico Borromeo non di- 
ce così nell’ aureo libretto ch” egli stampò per descrivere 
le pitture da lui raccolte e donate al pubblico, per titolo 
Museum, che vide la luce nel 1625 un anno prima che il 
Gori stampasse in Siena V opera di frate Bartolomme». 
De operis au'en pretio com ‘multiddhuc dixcerint, nos 
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‘ Tufatti il gean Levnardo nonawrebbé mai po- 
tuto lasciare imperfetta un’opera sì grande pri- 
vandola della figura principale: e se Fidia ar- 
rivò a scolpire la Minerva ed il Giove, se noi. 
vediamo le teste di questi numi principali , la 
prima coll’elmo © coll’egida , la seconda ‘6 
radiata 0 col modio per opera‘dei ‘greci scare 
pelli sempre splendenti dei più maestosi tratti 
della divinità; e se lo stesso Apollo di Belvede- 
dere, che intatto si mostra a’nostri sguardi dopo il 
corso di lunghi anni, non pare certamente 
tratto da alcuna mortale rassomiglianza ; ‘per 
‘qual ragione si. vorrà credere che Leonardo 
dubitasse diminuita nella specie umana ila fa- 
coltà d' imprimere alle sue opere il ‘carattere. 


tantum dicimus , quod fortasse alios fugit. Affectus nimi- 
rum, sive motus animi varios et diversos praecipuam esse 
gloriam operis hujus ; quam Plinius etiam'in'extollendo 
Dearum judicio laudem spectavit., cum tres ibi:diversos 
affectus in Paride miraretur. Neque vero artifex dolorem 
tantummodo , et lacry mas protulit, quod quilibet fortasse 
alius faceret , sed in membrorum ‘motu descriptos animi 
sensus ostendit, ita ut tabulam hanc collustranti oculi per- 
sonent aures Apostolorum vocibus, quas inter se contulere 
postquam Salvator tremendum illud enuntiavit: qui intin- 
git mecum! manum in paropside ipse me traditurus est. 
Venerabile Salvatoris os altum animi moerorem indicat 
qui gravissima moderationé occultatus atque supressus 
intelligitur. Sermones Apostolorum, et colloquia, tum 
inter ipsos, tuim vero cuni Salvatore pro atrocitate rei quo- 
dammodo audiuntur éte. etc. etc. Sarebbe stato desidera- 
bile che il signor Roscoe avesse tratto da questa fonte assai 
più pura i ‘suoi immaturi giudizj . 
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ideale della natura Divina? Noi abbiamo detto 
che Leonardo lo dubitasse ; poichè in quanto 
alla nostra opinione, non crediamo. fuori di 
proposito il questionare, se gl'ingegni moder- 
ni siano tanto più deboli degli antichi che non 
possano più ascendere all’ideale della Divini- 
tà. Qual pittore ha delineata una testa di Ma- 


donna che possa stare colle Dee scolpite dai 
Greci ? 


‘ E peggio ancora se si crede colla scorta de- 


bolissima di una talcritica, che Leonardo abbia 
preso il partito supposto a Timante , che per 
difetto d'una passione di già esaurita nelle al- 
tre figure del suo sacrifizio d'Ifigenia , velasse 
gli occhi del padre, onde lo spettatore potesse 
piuttosto indovinare che vedere la forza di 
quell’espressione d’estremo dolore. Cosa che 
trovasi parimente riferita nell'opera del sopra” 
citato autore, il che mal regge tanto nell’anti- 
ca che nella moderna produzione . Poichè pri- 
mamente Timante velò il volto d’ Agamennone 
persuaso che una forza di maggior doglia espres- 
sa sul suo volto avrebbe presentato tali effetti 
che sono troppo sconci per l’arte a raffigurarsi: 
cosa che tanto si rende osservabile nelle opere 
di gusto, così scrupolosamente seguita dai greè- 
ci, e così bene indicata nell’ opera filosofica 
del signor Lessing intitolata il Zaocoonze: e in 
secondo luogo agevolissimo era per ogni osser- 


CAPITOLO PRIMO be) 
vatore l’ indovinare nella greca tavola un tal 
genere d’ espressione di cui si concepisse con 
facilità una chiarissima idea, infiniti essendo pur 
troppo gli esempj di doglia a cui-sulla terra va 
soggetta la nostra specie ‘mortale (1). Ma il 
protagonista del Genacolo al contrario presen- 
tava un oggetto ben difficile. a comprendersi 


(1) Plinio e Valerio Massimo che parlano del volto co- 
perto di Agamennone nel quadro celebre di Timante, sono 
stati mal interpretati da infiviti scrittori i quali hanno 
spiegato il digne:non poterat ostendere del primo, e l’arte 
exprimi non posse del secondo per un’ impossibilità d’imi- 
tare colla pittura l'inteuso dolore del padre; quando que- 
ste espressioni non si riferiscono che all’im possibilità di far- 
lo convenientemente : ev artista non poteva’ unicamanie 
farlo, perchè era legato dal decoro delle arti che vi si Op- 
poneva . E cosa impediva a Timante di pingere Agamen- 
none col viso contraffatto, gli occhj rossi e lacrimosi, e la 
bocca sgangheratamente aperta se noi il solo decoro della 
arte ? i 
Thimanti vel plurimum affuit ingenii: ejus enim est 
Iphigenia oratoruni laudibus celebrata, qua stante ad aras 
peritura, cuni mestos pinxtsset omnes, praecipue patri 
cum tristitiae omnemimaginem consumpsissel, patris ipstus 
vultum velavit, quem digne non poterat ostenlere . Plin. 
Lib. XXXV C. 10. i i 

Quid ille alter aeque nobilis pictor, luctuosum immo- 
latae Iphigeniae sacri icium referens, cum Calchanta tri- 
stem, miestum Ulissem , clamantem Ajacem, lamentanten 
Menelaum circa aram statuisset , caput Agamennonis 
involverido nonne summi maceroris acerbitatem arte expri- 
mi non posse confessus est? /taque pictura ejus aruspicis, 
amicorum , et frairis lacrim:is madet : pairis fletum spe- 
ctantis affectui estimandum reliquit . 


Val. max. de effectibus artium lib. VILL, C. XI. 


Tom. Y. 6 
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senza una grandissima forza di astrazione a cui 
giunse con gravissimo e, profondo studio il som- 
mo Leonardo, e a cui, senza vederla impressa 
su quel volto divino, male avrebbe potuto sup- 
plievi qualunque osservatore non fosse con al- 
trettanta intensione e filosofia penetrato dell’al- 
tissimo subietto. L'Uomo Dio annunzia a’ suoi 
fidi compagni che fra d’essi si asconde un tradi- 
tore:un traditore da cui egli non fugge sebbenlo 
‘conosca, un traditore che deve consumare inte- 
ramente l’opera dellasua perfidia, a cui il divino 
Maestrosi rassegna: e in quello stesso momento 
egli tutto vedendo l’ avvenire e il presente, 
deve portare impresso nella divina fisonomia, 
sotto dell'uman velo, il doppio sentimento d’ama- 
rezza nel penetrar di dolore gli amati discepo- 
li, e nel conoscere la nequizia del cuore uma- 
no, e di dolce sodisfazione ad un tempo nel 
sottomettersi ai voleri del divino Padre per la 
redenzione dell’uman genere; ma questa obbe- 
‘dienza esser deve non già in una forma passiva, 
bensì col concorso immediato della di lui pro- 
pria volontà, come parte integrale ed indivisi- 
bile di quella triplice unità, per cui si compli- 
ca il più incomprensibile dei misteri religiosi 
che siasi venerato da qualunque popolo della 
terra. Leonardo pose ogni studio in raccoglie» 


re nel suo pensiere tutte queste altissime idee, 


e se non le avesse espresse con tutto il ma- 
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gistero,sarebbe mancatal’essenzial parte di una 
delle opere più classiche che vantar possano le 
arti dupo il loro risorgimento, Cosiechè egli è 
ben evidente, che se il signor Roscoe avesse 
veduto conocchio d’imparzial diligenza l’opera 
di Leonardo, per quanti danni. abbiale fatti 
il Lempo, e quanti maggiori oltraggi la erudel- 
tà dei restauratori, non avrebbe-inai concluso 
che questo autore non indicanilo che pervun 
semplice tratto la testa del suo personaggio 
principale ha confessata la sua incapacità, 
e anoi rimane di compiangere o la poca au- 
dacia dell’ artista 0 l’ impotenza dell’ arte (1). 
Oh quante volte torna a proposito quel detto 
di Plinio de pictore sculptore etfictore nisi arti- 
Sex judicare non potest! | 

Fu appunto in questo secolo Lino, 
che essendo state portate le arti dell’imitazione 
fino all’eccellenza nelle età precedenti, toccà- 
rono poi al sublime mediante la bellezza ideale 
che può dirsi v aggiunsero Michelangelo e 
Raffaello. Le opere della Sistina dipinte dal 
primo con isforzo d’ingegno e con tuttala poe- 
tica invenzione, e le opere dal secondo espres- 
se nelle camere vaticane, e nella Farnesina fe- 
cero conoscere che a quelle arti, le quali sem- 


bravano giunte al colmo della perfezione, restava 


(1) Roscoe vita di Leou X. TI. C. I. 


Grado 
emineute 
a cuì giuu- 
sero le arti 
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peranche da far l’ultimo passo per porre gli 
italiani in quel grado di onore a cui avevano 
il diritto di giugnere, e la forza per mante- 
nersi. Nessuno scultore priina di Michelangelo 
avrebbe osato d’ immaginare la statua sedente 
del Mosè, nessuno scultore prima di lui avreb- 
be poste laterali alle urne Medicee quelle sta- 
tue allegoriche sdrajate che formano lo stupo- 
re dell’ arte. Echi fu prima diCorreggio che in- 
dovinando l'effetto mirabile degli scorci , che 
distribuendo con magistrale artificio la luce , 
che movendo sul confine dell'errore i contorni 
per tracciarvi la grazia, avesse ardimento di 
cercare quegli effetti dalla sola bellezza ideale 
derivanti, e quasi più dalla mente del sublimis- 
simo artista dedotti che rintracciati sul nudo ap- 
parato della natura , a meno che l’ osservatore 
non faccia come l’ artista una profonda analisi 
delle sparse bellezze naturali per ricomporne un 
tutto maraviglioso ? Avevano fino a questa età 
studiato i Bellini, il Carpaccio , lo Squarcione, 
il Mantegna, il Francia, il Perugino, il Masac- 
cio sulla fredda e misurata imitazioue della su- 
perficie dei corpi, e il'colore di questa con di- 
ligente magistero aveva disteso sulle tavole 
con tutta la pompa ela verità e tutto il più 
splendente e lussureggiante artificio. Ma quel- 
le pitture rese a tanta lindura e a tanto com- 


patta e levigatissima superficie lasciavano cono- 
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scere la diligenza dell’artefice e lo studio im. 
menso e la dottrina profonda: quando Gior- 
gione e Tiziano con più facil pennello, più, 
leggerezza di tratti, più disprezzo di meccani» 
smo, ascondendo mirabilmente tutte le difficol- 
tà col lasciare una certa freschezza di tocchi, 
una sugosa trasparenza di tinte, che-non solo 
la cute esterna dimostra, ma i più incerti e varj 
effetti del sangue animator della vita sotto il. 
diafano sovrapposto tessuto disvela, tennero 
un nuovo modo di colorire,.che non più imi- 
tazione, ma rivalità di natura dir si potrebbe, 
e che difficile a spiegarsi, mirabile. a: vedersi P 
si.perde e dilegua dinanzi agli occhi dei più 
sagaci investigatori e fa delivare chi. si propo-. 
ne d’imitarli, i 

Michelangelo era così convinto della bellez:, 
za ideale, e conosceva. così che il prototipo 
della sublimità si forma nella nostra immagina», 
zione, che nel cercare a'se stesso ragione della 
bellezza della sua donna Scriveva così: 


Dimmi di grazia amor . se gli occhi miei 
AL & 3 S | 
Ve colo il ver della beltà ch'io miro 
ES L) 
O s'io l’ ho dentro al cor, che ovunque. giro 
Veggo più bello il viso‘ di costei . 


E a questo apice di perfezione le arti non po- 


tevano giugnere che in Italia, e se per pompa 
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negli altri paesi d'Europa si volevano ‘artisti 
distinti; questi ‘esser dovevano indispensabil- 
mente italiani, poiche le arti erano giunte in 
questo-secolo astal punto che non potevasi più 
sperare dagli ‘esteri imitatori un fortunato suc- 
cesso. Van-Eick'in Fiandra , Holbein, e il Du- 


‘relo in Germania’ avevano già esauriti i loro 


sforzi, nè trovar si potevano mal sulle traccie 


dei nostri maestri. 

0 Le ‘arti.del disegno esprimono gli oggetti che 
la ‘natura suol produrre, e siccome questa è 
presa a modello, egli è chiaro abbastanza che 
nei luoghi ov'essa presenta le forme migliori 
più bella ne riesce anco l'imitazione. Basta os- 
sertvare sotto ‘qual: cielo la natura fa pompa 
| de’ più perfetti originali, e dove la grandezza 
de:suoi tratti «si vede più lussureggiante per 
esset convinti che sotto: quel cielo. medesimo 
devono le atti fiorive con splendore più gran- 
dei Sarebbe egli possibile , che allo sviluppo 
maggiore delle forme esterne del bello vi st ac- 
compagnasse anche una maggiore elfervescen- 
za deligenio «produttrice di più sublimi concet- 
ti? Non ci inoltreremo su di una tale questio- 
ne; che può offrive grandi avgomenti di sotti- 
lissime ricerche; ma della preminenza d’Italia 
per la coltura delle arti, e della prevalenza del 
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nostro clima a quello di tutte le altre nazioni 
incivilite non potrà dubitarsi (1). 


(1) Ne decideranno di buona fede quei tanti curiosi 
viaggiatori, che da ogni parte del mondo accorrendo in 
Italia ne partono incantati, rapiti, commossi, ne parlano 
con entusiasmo, e si reputano felici di poter recare con lo- 
ro le reliquie di quella classica’ terra, che si rivolgono a 
salutare con un sospiro dalla cima. delle Alpi quando ne 
partono . Ne giudicherauno quei tanti, che infermi accor= 
rono fra noi, non solo per ricever salate (che pur ‘molti 
vi ritrovan anche la vita ) ma per prolungare unicamente 
di qua!che giorno ancora quell’ esistenza che |’ uomo ab- 
bandona il più tardi che può . Le tepide esposizioni della 
Toscana, della Liguria, di Roma, di Napoli me attestano 
la frequenza ogni giorno. Monti scoscesi ed altissimi 1 che 
sono barriera ai venti del settentrione , e si alternano con 
facili e ridenti colline; mati, fiumi, laghi, cadute d'ac- 
qua, volcani, isole che prestano tutto l'incanto animtaore 
del meraviglioso ; una temperie, una salubrità che tanto 
serve alla beltà delle forme, e alla vaghezza del colorito ; 
un cielo che s° irtaggia di una luce sì bella, che s? impor- 
pora, e s' inazzurra così vivacemente, che gli abitatori 
del Nord credono esagerate e false le tinte che i nostri pae- 
sisti stemperano sull’ orizzonte imitato dalla nostra natura; 
queste sono tutte bellezze ed effetti del clima, non minori 
di quelle che agli occhi dei greci artisti brillavano quando 
le arti erano in fiore présso di loro, e vi brillan tutt’ ora 
senza che vi sia più chi ne assapori l’ inestimabile pregio. 
Chi ha gli occhj bene veggenti si convince di questa veri- 
tà e si sdegna con chi volesse impugnarla, Non vi sono 
teorie contrarie, nè storie, nè racconti, o sogni contro 
questi evidentissimi fatti. Coloro che vogliono parlarne 
senza aver mai vista Ja Grecia o l’ Italia sono come appun- 
to quegli altri che ardiscono di pronunciare sul gusto della 
letteratura d’ una nazione di cui non conoscono la lingua 
se non col frequente sussidio del vocabolario, e leggono 
‘ Dante e Petrarca dubbiosi del significato delle parole 0 


Arti ri- 
spettate € 
artisti 
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da princi- 
pi stra- 
mieri. 
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(Si riconobbe cotanto > questa primazia della 
Italia, che tutti i principi stranieri in quest'epo- 
ca fecero a gara per avere alle loro corti 1 no- 
stri più famosi artisti italiani, e li colmarono:di 
ouori e di distinzioni, se li contesero fra loro , 
e allorchè vennero fra di noi si recarono a glo- 
ria di uverli vicini, d’esser vitratti per Toro 
mano, di distinguerli e prefericli a loro corti- 
giani; e Litoli e ordini equestri, e pensioni lau- 
tissime, €@ ogni sorta di splendidezza prodiga- 
rono verso di loro, poiché ben conobbero che 
in tal modo onorando le arti, molto più di luce 
poi queste rettibuivano su di loro stessi, € sul 
fasti delle loro nazioni. La diligenza dei biografi 
ci ricorda le iterate chiamate di Tiziano alla 
corte di Filippo II, gli onori dispensatigli lar- 
gamente da Caglo Va e. rifiuto Cel celebre 


pittore che preferì il patrio soggiorno di Ve- 


aécozzandone una version materiale , senza conoscerne lin- 
dole e lo spirito; nè possono altrimeuti gustare la soave 
afmonia della nostra lingua : quindi con arroganza mal 
giudicano , o cercano col rintracciat qualche neo di far 
pompa d’'iutendimento , Miseri che non sanno quanto sia 
più difficile rilevare una bellezza modesta , che ravvisare 
corto difetti palesi! Si può loro applicare ciò che vien al- 
tribuito a Thomson 1° autore delle stagioni, che sentendo 
una dotta. persona di Londra occupata a scrivere un poema 
epico senza che mai fosse escita dalla città esclamò: Come ? 
egli scrive un poema epico? non è possibile ; in vita sua 
non ha mai veduta una sola montagna . 
Ragionamento sul bello dell'autore di questa storia pag. 


197. — Firenze 1808. 
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nezia ai lusinghieriinviti deila corte di Spagna. 
E chi non rammenta le tante distinzioni di cui 
fu ricolmo Leonardo alla corte di Francesco I 
in Francia, e l'onore in cui furono tenuti in 
quella dominante i tanti famosi artisti del XVI 
secolo, che vi portarono ogni sorta di gusto, di 
eleganza e di magnificenza ? E la famigliarità ; 
con cui venivano dai più grandi e potenti trat- 
tati questi genj ye questi veri luminari del se- 
colo, è tanto ammirabile e onorevole, che il te- 
nerne memoria sarebbe a dir vero uno de’ più 
grandi omagg), che rendere per noi si potesse 
alle arti non meno che alla verità. Ci basti ri- 
cordare l'indole severa e bollente di Giulio II, 
che più volte fu in procinto di scoppiare coll’im- 
peto il più gagliardo contro di Michelangelo, e 
altrettante ristette, e rivenne dalle sne colle- 
re, tributando i più delicati riguardi, e presso 
che le scuse e le ritrattazioni a questo sommo 
ingegno, quasi a potentato supremo cui dove- 
vasi dagli uomini del più alto grado il rispetto 


maggiore (1) ; 


(1) Sia che Giulio II credesse , che lo scarpello di Mi- 
chelangelo potesse secondare la rapidità del pensiero nella 
esecuzione del gran mausoleo che aveva incominciato a la- 
vorare per lui, sia che , come altri scrittori pensano, fosse 


disviato il pontefice per suggestione dei cortigiani o di al- 
cuni invidiosi dal condurre il gran progetto a compimento 
con quella indispensabile lentezza che si esige per opere di 
scultura , egli cominciò a mostrare una certa impazienza, e 
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I fasti delle arti antiche e moderne sono ‘pie- 
ni degli onori e degli omaggi resi a’ loro culto- 
ri é ridondanza sarebbe in questo luogo l’in- 
dicare ciò che trovasi registrato in cento spar- 


se memorie su di questo ‘argomento. Ci serva 


soltanto l'osservave, che di tutte l'età in cui 


fosse largamente retribuito di onori e di ri- 
compense il merito degli artisti, questa éla più 
splendida e la più chiara di tutte. 


f 


un’intolleranza per la spesa incessante e il compimento 
lontano ; ed essendosi più. volte Michelangelo presentato» 
per ottener denari onde pagare alcune condotte di marmi y 
rifiutatagli l’udienza dal papa, che prima gli era famigliar- 
mente accordata, prese il partito di andarsene biùscamente 
da Roma, e di lasciar tutto; del che s° irritò il papa grau- 
demeate e fece il possibile per richiamarlo; ai quali inviti 
lo scultore si rifiutò , finchè il gonfalonier di Firenze So- 
derini non riesca persuaderlo di tornarsene a Roma rassi- 
curato dal pontefice con un suo breve della continuazione 
della sua benevolenza, e sotto la salvaguardia del carattere 
d’ ambasciatore di cui la repubblica fiorentina lo rivestì , 
onorandolo come uno pe’ più importanti suoi personaggi « 
Ma incontratosi poi il papa in Bologna con Michelangelo, 
per tutto rimprovero gli bastò dicgli; : in luogo che tu sia 
venuto a trovar noi, hai aspettato che. noi venghiamo a 
trovar te. Questa sorta di sdegni e di riconciliazioni sono: 
proprj di ciò che potrebbe appena farsi tra potenza e po- 
tenza , o tra amico ed amico. 

Bisogna convenire , che le arti non furono onorate mai 
più grandemente, giacchè conoscendo il carattere del pon- 
tefice, e la distanza del grado , un simil contegno era ve- 
ramente ad un tempo la vera prova del merito dell’artista , 
e della nou interamente pervertita indole di quell’ età. 
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Uno però dei caratteri di questo secolo si fu 
una certa semplicità di costume almeno in quel 
che riguarda le arti, la quale poteva dirsi un 
avanzo della più antica libertà che inutilmente 
tentarono di mordere alcuni scrittori, senza 
riescire però con ciò a diminuire il merito 
delle cose e degli ingegni che presero di mira. 
Voglio in questo riferire a una certa inno- 
cenza di modi, la quale da tutte le produ- 
zioni dell’arte vedevasi non certamente con- 
fusa colla licenza, siccome piacque al Dolce di 
supporre allorquando nel suo dialogo sulla pit- 
tura intitolato l’Aretino prese piuttosto a pun- 
gere Michelangelo; quasichè per dare un ri- 
salto ai meriti di Raffaello e di Tiziano vi fosse 
bisogno di deprimere il Bonarroti . 

Strano difatti sarebbe stato il supporre, che 
gli occhi sani dovessero corrompersi ‘e scanda- 
lizzarsi nel vedere dipinte le cose della natura, 
cosicché non s' avessero a mostrare, come scri: 
ve il Dolce, disonestamente gli ignudi dritti, e 
riversi; e ridicolo e strano sarebbe il preten- 
dere che la santità del luogo venisse violata per 
rappresentarvi gli uomini nello stato di natura ; 
come. se risorgendo. nel giorno ‘finale ‘e. rive- 
stendo le ossa e la carne di cui furono creati, 


e ritornando al loro primitivo stato, dovessero 
non solo di quelle, ma dei cenci di cai usaro- 
no andar ricoperti. Non vide egli forse il divin 
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Michelangelo , che tornati gli nomini in quel 
giorno a una nuova creazione per sovrumano 


potere, i giusti rivestiranno quelle carni di cui 


un’altra volta i primi uomini furono. creati in 
Eden, e spogli d’ ogni ombra diumana fralezza, 
senza il rossore della vergogna (ove non è il 


rossore del delitto) non abbisogneranno delle 
foglie di fico per ricoprirsi? Non vide forse il 
divin Michelangelo, quanto strana, bizzarra e 
sconcia cosa sarebbe stata quella di far salire 
ignude al cielo le spoglie degli eletti, e velar 
quelle dei reprobi colla immensa varietà dei 
vestimenti, delle foggie e dei colori che usaro- 
no dal principio del mondo fino alla fine per un 
giro di tanti secoli? Lo'stato di natura a cui 
torneranno le umane spoglie, secondo la fede 
dei credenti, uguagliando le condizioni tutte, 
e lasciando soltanto esistere le due diverse 
classi di eletti e di reprobi, doveva indistiota> 
mente essere dall’ arte rappresentato con quei 
soli caratteri che la Chiesa v impresse nel fare 

di questo novissimo un oggetto della credenza 
di tutti i fedeli. Basso e frivolo sarebbe stato 
invero, dopo i pontificati di Giulio e di-Leone 
e durante quello di Paolo, che si fosse ereduto 
esservi scandalo nella pittura del giudizio di 
Michelangelo; se prima nol fu giudicato nei 
bassi rilievi di Niccola da Pisae di quegli an- 


tichi scultori che simili oggetti trattarono; € 


| 
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parimente in santissimi luoghi esposero ogni 
sorta di nudità in vista di tutte lepudiche don- 
zelle, e di tutte le venerande matrone del mon- 
do. Non ci voleva che un successore ben de- 
genere da quei grandissimi uomini nella per- 
sona di Paolo IV, per sdegnarsi-di tali oggetti 
e per prezzolare un pittore, il quale cuoprendo 
di panni mal assettati le rimproverate oscenità 
del giudizio di Michelangelo restasse in tal mo- 
do una più indecente e indelebile memoria di 
tal comandoe di tale esecuzione; cosicché all’ar- 
tista, benchè distinto, non venne più. tolto il 
‘ risibile nome di Braghettone (1). Austere; sen- 
tenziose e gravissime furono le parole, che Mi- 
chelangelo rispose a chi gli fece su tal propo- 
sito intendere l’ animo del papa, e leggonsi ri- 
portate fedelmente dal Vasavi. Dite al Papa, 
che questa è piccola faccenda, e che facilmente 
si può acconciare; che acconci egli il mondo, 


(+) Condivi pag. 78 vita di Michelangelo. 

Fu Douiello da Volterra che assunse questo dispiace- 
vole incarico . Non mancarono mai pur troppo artisti mer- 
cenarj, i quali o per timore o per interesse non ricusarono 
questo genere di profanazioni; cosicchè anche a’ tempi di 
Pio V dopo la morte di Daniello da Volterra, Girolamo 
da Fano fu incaricato di questa singolare ispezione, ma 


seutendone un giusto ribrezzo , ne appoggiò l’ esecuzione a 
Domenico Carnevale modonese, che proseguì l’ opera lar- 
gheggiando di bende e di brache, e lavorò anche ai ristauri. 
della volta ristuccando alcune fenditure e accomodando il 
resto delle pitture, particolarmente il sacrificio di Noè, 
dov’ era cascato un pezzo d’ intonaco . 


94 | LIBRO QUINTO 
che le pitture si acconciano presto, È così pure 
ridicola cosa fu il trovarsi poi chi riputasse 
biasimevole, che nei cori degli angeli e dei 
beati, e fra quella moltitudine di eletti venisse 
espressa la contentezza ‘e la letizia del cuore 
coll’ abbracciarsi e baciarsi. teneramente, sic- 
come anche di questo il Dolce nel riferito dia 
logo esprime . Le quali cose fanno ben chiara 
fede, come a poco. a poco andava così crescen- 
do la corruzion del costume, e perdendosi quel- 


la specie d’innocente semplicità antica, percui 


pur bello e grato riesce il vivere scevri dal ve- 
dere malignamente interpretarsi le azioni più 
naturali e più irreprensibili. Ma cesserà la ma- 
raviglia di sì fatte censure, quando rifletter 
piaccia primieramente: al carattere sospettoso 
e severo di Paolo IV, che per vani e ingiùstis- 
simi sospetti straziò i più venerabili e santi là- 
minari della chiesa, un cardinal Polo, di sangue 
regio, un cardinal Morone, e altri de’ più ri- 
spettati personaggi, e in secondo luogo se si 
consideriaver messo Lodovico Dolce i suoi dia- 
loghi ele sue censurein bocca di Pietro Areti- 
nos che abbracciamenti e baci innocenti, e pura 
voluttà incorrotta mai non conobbe ; cosicchè 
nei sublimi pensieri e nelle divine idee non po- 
«tendo elevareil mal inclinato intendimento non 
altro che le infami spintrie, e le giaciture immo- 
«deste ei si raffigurava, che nei nefandi sonetti ‘e 
nelle rarissime incisioni del Raimondi fecero pas- 
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sare alla posterità la memoria d’un ingegno così 
pervertito. Oltre di che il Dolce avrebbe an- 
che potuto immaginare qualunque altro più 
adequato critico , al quale mettere in boccafso- 
miglianti censure, fuorchè Pietro Aretino, tal- 
mente legato d'amicizia e di stima col Bonar- 
roti, che egli stesso gl'inviò un'idea per il gran 
soggetto del giudizio, e tenne seco lui amiche- 
vole, e lunga corrispondenza (1). 

Eccoci dunque finalmente a trattar di quel- 
l'epoca che abbiamo da lunge tante volte pre- 
sa di mira nei libri di quest'istoria e ad affron- 
tare uno scoglio il più pericoloso che si presen- 
ti a un imparziale indagatore del vero. Il toc- 
care a quel punto cui giunse in questa età l’ar- 
te della scultura, e l’accennare da quello le 
cause del suo prossimo decadimento, che tutte 
pur si scorgevano da una tanto ardita eminen- 
za espone lo scrittore facilmente a una seve- 


rissima critica, e sembra già di conoscere che 


ad un tal difficilissimo passo questa lo attenda 
non spoglia d’infinite prevenzioni per misurar- 
lo. Dalla quale pericolosa situazione noi cer- 
cheremo di salvarci possibilmente. 


(2) Raccolta di lettere dell’ Aretino Tom. I pag. 154',° 
Tom. Il pag. 10, Tom, Ill pag. 45. Tom. IV pag, 37. 
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NOTA 


Estra:ta dalla Descrizione dell’entrata della Serenissima 
Reina Giovanna d’, Austria,, e dell'apparato fatto in Fi- 
renze nella venuta e per le fel'crssime Nozze di S. A. 
Francesco de’ Medici Principe di Firenze‘e Siend} scritta 
da Domenica Melini. Fior. presso i Giunti 1500. 


Hora essendo che la vertàt non kabbia ne lo più: vero , 
ne lo più certo premio di quello , che Y'honore et la lode 
si siano; et che ogni honesta et vertuosi fatica debba giu- 
stamente havere lo suo guiderdone: et che chi bene ado- 
pera, et cou vertà meriti di essere honorato , et lodato ; 
io che di dare a ciascuno , per quanto io posso quello, che 
dovutamente è suo, et se gli richiede; sommamente di- 
lettomi, ho giudicato esser cosa ragionevole, doppo lo ha- 
vere con quella. maggior diligenza , che per me s'è po- 
tuto usare in cosa così grande , et intorno a tante me- 


nomezze.: et con quella fede et sincerità che io stimo 
convenirsi ad un huomo, che faccia; professione di essere 
“veramente cristiano , scritto ciò che io ho scritto, «ii fare 
‘honorata menzione di tanti ingegnosissimi et nobiiissimi 
artefici, i quali con ogni loro industria , et maestria, 0 
sono stati avchitettori degl’ archi, et degl’ ornamenti, o 


gl’ hanno lavorati, disegnati, o coloriti i quadri, et fatto le 
statue, nominan.logli secoudo l'ordine appunto dell’appara - 
to, et non intendendo di torre ad alcuno il luogo che egli 
stima, che gli si convenga , et che gli si conviene, nè di 
dare ad altri quello , ‘che egli non ha per suo, ima di lo- 
darli in universale et in particolare : et mostrare come le 
buoné arti fiorischino in questa città, copiosissima di huo- 
mini in ogni arte eccellenti, et particolarmente di sculto- 
ri, di pittori, d’architettori, et di intagliatori di legna- 
me: et come i nostri illustrissimi et eccellentissimi siguori 
et padroni habbino per questo rispetto una infinita como- 
dità di fare cotali apparati ; et qualsivoglia sorte di feste, 
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Fu dello ornamento della porta al prato lo inventor 
ed architettore Alessandro Allori allievo del Bronzino: pit- 
tore in così giovanile età eccellente et nobile, et raro inge» 
gno, et ricco. di bellissimi concetti, et di spiritose'invenzioni 
et nelle maniere, modesto , grazioso et gentile. Fu simil- 
mente di quasi tutte le pitture di quello, lo proprio faci- 
tore ; è lo. solo disegnatore: chiamati in'stta compagnia 
Giovammaria Buttéri che fece il quadro de poeti, et con 
l’ epitaffio , molte altre cose: et Cresci fratello del mede- 
simo Giovammaria:; ambi duoi pittori di buona maniera , 
et che molto bene dimostrano col pennello, et col disegna- 
toio , di havere da ottimo. maestro, quale è il Bronzino, 
apparato : Fece ancora di sua mano le statue, cioè la Fio- 
renza con l’ altre due sue damigelle; mostrando di essere 
in far di rilievo , se non più che maestro ; certo più che 
essercitato scolare. Le sei statue, che erano all’ intorno 
sopra il cornicione furono di mano di fra Giovan Vincenzio 
de Servi, .giovane molto ‘intendente dell’arte, et che di 
marmo fa bene, et di Zanobi Lastricati } luomo dassai; et 
di Camillo di Ottaviano Collettaio; giovane anch’ egli 
valente. 

Delle statue di borgo ogni Santi fù il maestro France- 
sco della Camisilla : et delle pitture, Santi di Tito, et 
Carlo Portelli d’ alloro , pittura di pregio. 

Di tre quadri di pittura dell’ornamento de’ Ricasoli, 
cioè di quello delle grazie , et de duoi darlatogli , fu il fa- 
citore Agnolo chiamato il Bronzino, quello che col pennel- 
lo , et. con la sua gentilissima , et esercitatissima mano, et 
col biono giudicio imitò sempre, quasi suo emulo , la na- 
tura mirabilmente, conducendo con gran maniera l’ opere 
sue ad tina squisita, et somma perfezione , et delicatezza 
et finezza, perchè egli in cotale arte è maestro sòvrano . 
Et de duoi dove erano i giovani con lo sposo, et le giovani 
fanciulle con la sposa Lorenzo Sciorini giovane nella pit- 
tura molto esercitato, et che nel fare mostra buona, et 
bella maniera, il' che non è meraviglia , essendo uno degli 
scolari del Bronzino , e ingegnoso . Delle statue tutte fu lo 


scultore Battista Lorenzi huomo eccellente delle bellissime 
statue dagli spini, et della statua della religione armata , 


Tom. V. vj 
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posta all’ arco.del canto alla pag.ia fù lo maestro Giovanni- 
no dall’Opera, giovane ingegnoso , et di ottima ‘maniera 
nello scolpire: et fra suoi pari eccellente, et delle pitture 
Michele di Ridolfo pittore di gran nome, et hkuomo buono 
religioso , et pio; La statua della giustizia., ch’ è sopra la 
colonna, et ]° ordigno di rizzor della medesima colonna, et 
suoi ornamenti è stata opera di m. Bartolommeo Ammannati 
scultore etarchitettore eccellentissimo, et di gettar.di bronzo 
ottimo maestro. Delle statue degli archi da Tornaquinci fu- 
rono i maestri Domenico Poggini, il quale fece quella di Al- 
berto secondo , et di Federigo imperadori, mostrandosi di 
questa arte così maestro famoso, come si sia del fare ritrat- 
U, et figure di basso rilievo di stueco. Fece ancora le statue 
della vita conteraplativa ; et dell’attiva, poste all'arco 
della religione , et il quadro della natività di nostra Don- 
na, che era alla porta di santa Maria del Fiore. Per le 
quali cose, come per lo, suo. bello » è svegliato ingegno, 
egli merita d’ essere havuto in pregio; honorato.,, et tenuto 
caro . Il figliuolo del particino eccellente intagliatore An- 
, tonio Gino, Nanni di Stocco che fece ancora la statua della 
vera religione . Stoldo di Gino et Pompilio Lancia: di cui 
furono opera similmente le statue della speranza , et della 
carità , poste all’arco della religione, L'è due prospet- 
tive e quattro quadri fece maestro Giovanni Strada fia- 
mihgo , huomo di grande ecce!lenza , et prestezza nel fare. 
Dell’ arco de’ Carnesecchi , fu. l’ architettore messer Vin- 
centio de’ Rossi nostro fiorentino , et di sua mano come 
scultore , che egli è eccelleutissimo et di gran nome, fece 
parte delle statue ; essendo stato aiutato da Larione Ru- 
spoli giovane fiorentino suo scolare di grande speran- 
za nell’ arte, et degno di tanto maestro. Le pitture, le 
fece tutte Federigo Lamberto fiammingo, esseudosi di ma- 
niera portato che e gli merita di essere sommamente lodato 
et havuto nel numero de’ migliori . L’ altra statua all’ arco 
del canto.alla paglia cioè della religione esteriore la fece 
Maso Boscoli , come le due statue «el frontespizio della 
porta di santa Maria del Fiore, cioè la grazia et l’opera- 
zione, 
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Le pitture del medesimo arco fece Michele di. Ridolfo . 
Tommaso Mazzuoli, che fece con ‘i duoi quadri. de sagri- 
ficj , naturale et legale , il quadro grande dove si vedeva 
il vero sacrificio cristiano, et dove la vera, et immaculata 
ostia, e ‘1 calice santissimo s' adorava. Domenico detto il 
Beceri, Battista Naldini giovane nella pittura eccellente , 
il quale fece i duoi quadri piccioli del sacrificio de Roma- 
ni, et quello degl’ Auguri, e ’1 grande nel mezzo di que- 
gli di verso San Giovanni all’ arco della religione ; dove i 
putti venivono da Roma in Toscana per imparare . Pier 
Francia . Carlo Portelli. Giomo dell’ Unghero . Mirabello 
il Gobbo facitore del quadre del concilio fiorentino. Andrea 
del Minga, del quadro dove è instituito dal. Colombino 
l’ ordine degli Ingiesuati. Francesco da Poppi; et Marco 
da Faenza, maestro de quadri d’ azurrino sotto i fondatori 
delle religioni et delle figure de riquadramenti dell’ arco, 
et Girolamodel Crocefissajo , che fece il quadro dell’ edi- 
ficazione di monte Oliveto, tutti buoni maestri vella pit- 
tura, et degni di commendazione. Dei bassi rilievi della 
porta di Duomo furono i maestri messer Vincenzio de Rys- 
sì, che tante volte, quante gl’ è ricordato , tante. merita 
di esser lodato , fece il quadro dello sponsalizio della. Ma- 
donna. Giambologna Fiamingo eccellentissimo nella scul- 
tura, et nel gittar di bronzo meraviglioso , et in ogni sno 
affare presto , et di grande spirito, la natività di Christo . 
Vincenzio Danti Perugino giovane singolare, et_ d° ingegno 
sublime et acuto, grazio«o , ct gentile, la cui vert , e slu- 
penda maestria nell'adoperare nell’arte della seultnra è 
degna d’immo:tale onore, il che si è conosciuto dalla gran- 
clissima et perfetta epera., oltre all’ altre sue fatte in mar- 
mo , del Cavallo, che si vede a San Pulinari; la bellezza 
del quale non mi basta lo animo ‘di sprimere , come ne an- 
che di lodar lui a bastanza. Eranvene duvi di Jacopo Cen- 
ti, molto ben condotti , cioè lo avvenimento dello Spirito 
Santo, et la circoncisione di Stoldo di Cino. La presen- 
tazione al Tempio di Giovannino dall’ opera. L’ Annunzia- 
zione di Francesco della Camilla, ev quello del Poggivo 
detto dissopra . Il quadro grande de pittura sopra la por- 
ta lo fece Tunmaso Mazzuoli. Del Cavallo da Santo Puli- 
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nari, già sè detto il maestro , che homai per tutto Si fa 
conoscere onoratamente . La fontana e satiri si putti et le 
oche poste all’arco del borgo ‘de Greci, fece Nanni di 
Stocco . Le pitture Sante di Tito; La statua della Hilarità 
fece Ignazio. Vannola da Scesi orefice famoso, et indu- 
striosissimo , et scultore di non poco pregio . 

Dell’arco del Sale fece di scultura i quattro meravi» 
gliosissimi Cavalli , la statua della prudenza civile à sede- 
re, il premio et la pena. Gli Angioli che teggevano la co- 
rona Giambologna, la Fortezza et la Costanza il Moschino, 
la Temperanza et la Facilith'e duoi Angioletti ‘dell’ epitaf- 
fi», Valerio Cioli, Vigilanza et Pazienza , Scherano, le pit- 
tura per la più parte Federigo Zucchini, pittore di bella 
et graziosa maniera , et molto reputato. Et Lorenzo Saba- 
tini Bolognese maestro eccellente, il quale fece il quadro, 
dove era il Duca ordinante, et confirmante le leggi. La 
fontana di piazza con tutte le sue statue è stata opera di 
messer Bartolommeo Ammannati, uomo di grandissimo va- 
lore .nell’arte della scultura et del getto ‘et di accorto ‘giu- 
dicio et per le altre sue buone et honorate qualità amabi- 
le et degno di esser servito . Delle statue della porta del 
palagio farono gli artefici il Meschino della quiete et de 
duoi tetmini favore, et discordia. Valerio Cioli, della 
virtù e fortuna, della gloria et fatica Stoldo di Gino, Et 
della fama et della eternità Lorenzo da Carrara discepolo 
del:Moschino , et giovine di grande speranza , et del qua- 
dro dove era la Natura, la Concordia et Minerva fu il faci- 
tore Jacopo del Zucca giovane nella pittura di molto va- 
lore, et allievo di M. Giorgio Vasari, et di quella dove 
era la Pace, la Dovizia, et la Maestà fù maestro Battista 
Naldini detto di sopra. Feciono ancora questi duvi quat- 
tro quadri nella sala grande di chiaro oscuro dove è l’ edi- 
ficazione fatta dal Duca, nell’ Elba, et la ribauuta delle 
Chiavi di Livorno per i Fiorentini da Franzesi, et questi 
duoi sono di mano di Jacopo , et gli altri duoi , cioè la di- 
seccazione de paduli , et la fortificazione del dominio sono 
di mano del medesimo Battista Naldini, degno col com- 
pagno d° essere amato et lodato . Et in somma degl’ archi 
tutti, fuori che di quello della porta al prato, et del canto 
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de Carnesecchi, è stato 1’ atchitettore messer Giorgio 
Vasari d° Arezzo pittore eccellentissimo et: nell’ architettu- 
ra non manco grazioso che industrioso , et in tutte le cose 
di bellissimo et.raro ingegno, ek ricco, sopra ogni credere 
d’ invenzioni piacevoli , et che hanno del vago et del buo- 
no, ci sono veramente dimostratrici della vivacità dello 
spirito , et giudicio suo . 

Furono di poi quasi tutti gli ornamenti della” più parte 
degli archi, come dire fregiature con varie e diverse grot- |, 
tesche , maschere, armi, et pieire mischiate ottimamente 
finte, condotte di pittura da Stefano Veltroni dal Monte a 
S. Savino, secondo l’ ordine di M. Giorgio : come anchora 
è stato fatto degli ornamenti del cortile , nel quale si. sono 
honoratamente adoperati molti allevati et, scolari del me- 
desimo , essendo stato per la maggior parte colorite da 
Marco da Faenza, persona di-bella et graziosa maniera nel 
dipingere , di bello ingeguo.et giudicioso. Gli stucchi del- 
le colonne sono stati di mano di Pietro Paolo Minocci ‘da 
Furiì. Di Lionardo Ricciatelli da Volterra. Battista del 
Tadda , da Fiesole, et Lionardo Marignolli Fiorentino 4 
tutti huomiuvi valenti in cotale, aruficio. De paesi della 
Germania furono i maestri, maestro Bastiano Veronese. 
Maestro. Giovanni Lombardi Viniziano. Cesare Baglioni 
Bolognese : et Turino di Piamonte, Et le dieci tele delle 
piazze , che sono nella Sala: di disegno di M. Giorgio ; fu- 
rono condotte eccellentemente da Aiessandro del Barbieri 
Fiorentino . Siena'7 Pisa , et monie Pulciano , et Cor tona , 
il Borgo et Prato da maestro Giovanni Lombardi viniziano, 
et Fiesole et Pistoja da maestro Bastiuno Veronese, et Arezzo 
da Purino Piamoutese , et le figure grandi, cioè i fondatori 
di cotali città, con la più parte de'puiti, i quali erano sopra 
festoni, furono dipinti dall’eccellente pittore Lorenzo Sa- 
batini Bolognese insieme con le figure del ricetto, et andi- 
to che è fra la sala grande, et la sala de’ dugento, fatte 
in fresco , cosa bella et molto vaga et piacevole . La scena 


et prospettiva se bene fu disegno et invenzione di Maestro 
Giorgio , come l’ altre cose del cortile, della sala, et del 
ricetto, fu nondimeno condotta a perfezione da Prospero 
Fontana bolognese , pittore di buon giudicio, et eccellente 
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inaestro, et la tela grande alta sedici braGcia , et larga ven- 
tidue, con la quale si copriva la scena dipinse fingéndovi 
dentro una grandissima caccia fatta in un bellissimo paese 
Fecderigo Zuccheri da S. Angiolo in vado: mostrando in 
ciò la gran cognizione, che egli ha dell’ arte della pittara, 
et come faccia bene, et di lei sia ottimo maestro . 

I maestri et intagliatori di legname , i quali hanno con- 
dotti tutti questi ricchissimi, et grandissimi archi , et orna- 
meati sono stati, raccontandogli per ordine, per non gli pri- 
vare della loro debita lode, Giovanni d’ Antonio Mati, Lo- 
renzo del Berna, persona intendentissima di cotale arte, 
et di bel disegno, maestro Antonio Particini non solamen- 
te hoggi in Firenze eccellentissimo nell’ arte dell’intaglia- 
re, ma intendente ancora dell’ architettura, et del disegno, 
Baccio, et Antonio di Filippo Descherini , huo mini valen- 
ti, et dell'arte peritissimi. Maestro Antonio Crocini che 
condasse la porta del duomo , huomo anch’ esso, che non 
pure ha disegno, et intende dell’ architettura, ma d’inta- 
gliare è ottimo maestro, Filippo e Francesco di Giuliano 
di Baccio d’ Agnolo frategli, gran maestri d’ intaglio, et 
che hanno l’ architettura éreditaria. Giovannino detto il 
Rossino, il quale a niuno altro è inferiore nè di intelli- 
genza, nè di diligenza, nè di giudicio. L' ornamento della 
porta del palagio fu condotto da Nigi ministro di maestro 
Giorgio, et dell’ architettura intendente, et da Giovanni 
Monti suo suocero . 

L’ornamento della scena , e gradi all’intorno della sala 
grande, come ancora il palco di quella, fu opera di Batti- 
sia Botticelli, huomo nell’ arte sua eccellente , et di buon 
giudicio . x 


CAPITOLO SECONDO 


} 


— MICHELANGELO BON ARROTI 


cori finalmente a quel passo della nostra 
istoria, a cuì parmi già stianci attendendo i cul- 
tori di queste arti divine d’imitazione; a. quel 
passo ove naufragarono per troppo ardimento 
molti scrittovi che giustamente vennero confu- 
tati; a quel passo a cui in più luoghi delle pre- 
senti ricerche abbiamo disposto i nostri lettori, 
La prevenzione in favore di ardite opinioni nel 
giudicare le opere dell’arte, non meno ‘che la 
cieca venerazione per le produzioni di sublimi 
ingegni, quasiche fossero privilegiati e non as- 
soggettabili alla critica, possono , incutendo la 
teiua nell'animo degli scrittori, tener occulte 


alcune verità con pregiudizio della storia e del- 


la ragione; e perciò non v'è mai accorgimento 
che basti per separare in sì fatti giudizj ciò che 
può essere oggetto della critica da ciò che pro- 
dur debbe il generale invariabile convinci- 
ento degli uomini. 


Serittori 
moderni 
contro . il 
Bonarroti. 


Stato in 
cui Miche- 
langelo 
trovò le 
arti. 
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Lo scoglio a cui ruppero Fieart, e Milizia ù 
allorchè calando la visiera impugnarono acerba- 
mente l'invenzione, lo stile , il disegno, la com- 
posizione ed il gusto di Michelangelo ammoni- 
sce ogniscrittore della precauzione con cui vo- 
glionsi fatte quelle riflessioni, le quali senza 
nulla togliere ai meriti insigni del più gran ge- 
nio del secolo, di Michelangelo Bonartvoti, fan- 
no conoscere ancora i difetti che sono di soven- 
te inseparabili dalle stesse qualità eminenti. 
Dicevole allo scrittore di un elogio è talvolta 
il preterire, quando lo possa, alcune mancan- 
ze, e presentare il suo eroe da quel lato, ove 
campeggino soltanto le doti inattaccabili da 
qualanque censura, ma è indispensabile obbli- 
gazione dello storico il presentare imparzial- 
mente coi vizi e le virtù del secolo le preroga- 
tive e i difetti eziandio dei personaggj che bril- 
lano nelsuo quadro, acciò nel silenzio degli 
ultimi non abbiasi per sospetto l’encomio, e i 
lettori non si pongano in diffidenza contro la 
verità, accusandolo di partigiano. 

Da quanto presentano le antecedenti pagine 
di quest'istoria, sembra con qualche evidenza 
dimostrato abbastanza , come il genio di Miche- 


langelo favorito dalla natura fosse preceduto 


da tutte le circostanze opportune, perle quali 
spiegar potesse un volo felice, non’ già attra- 
verso l'oscurità in cui lo spiegarono i primi 
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restauratori dell’arte con timide ali, ma attra- 
verso chiarissimi tempi, e dopo che il Brunel- 
lesco , l’ Alberti, Donatello, il Gtfiberti, Gio- 
vanni da Fiesole, Masaccio, Ghirlanda]o e cen- 
to altri avevano ripiena la Toscana di opere în 
ogni genere insigni, € nell’ ammaestrare così 
Italia tutta, erano segnate per loro mano orme 
sicure. felici per giugnere a quel segno , cui era 
permesso toccare ad umano intendimento . Al- 
lo stato felice difatti in cui trovò Michelangelo 
le arti.si debbe la sorprendente facilità per cui 
potè tanto elevarsi da far stupire tutto il mon- 
do . Le meccaniche delle arti erano già portate 
a un grado di perfezione, cui poco ancora re- 
stava ad. aggiugnere. Gli antichi monumenti 
andavansi ogni giorno più scuoprendo: ‘e ve- 
nerando con avidità singolare, gli esempîli mo- 
derni agitavano già il suo cuore, e facevano 
bollire nella sua mente quel ferventissimo de- 
siderio di emularli, e di inalzarsi sopra quanto 
si era fino allora prodotto da’ suoi predecesso- 
ri. Guardava estatico le. porie del battistero 
ch’ egli stesso giudicava degne di esser poste 
all'ingresso del cielo: ammirava le opere del 
Brunelleschi, dell’Albertì; di Bramante, e sen- 
tivasi egli pure la forza di elevare altrettanti 
monumenti con non minore ardimento. Si vol- 
geva attorno di se, e il valore .di un emulo po- 


tentissimo come Leonardo era un nuovo sprone 
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per raddoppiare i suoi sforzi; di che fecero 
fede i tanto celebrati cartoni della guerra di 
Pisa che eséguirono a gara , il Vinci trattando 
un soggetto pei gruppi di cavalli bellissimo; ed 
il Bonarroti esprimenilo quel tanto encomiato 
correre e rivestirsi di molti ignudi che s’ erano 
prima tuffati nell’ Arno. 

Se Michelangelo fosse nato un secolo prima, 
avrebb' egli colla stessa facilità sorpreso il Ma- 
gnifico scolpendo quella sua maschera nell'età 
di 16 anni come ci descrive il Vasari? Avrebbe 
egli osato suquel masso enorme di marmo stra- 
ziato da Simone da Fiesole di ricavarvi negli 
anni ancor giovanili la statua colossale di Da 
vide ?: Se Masaccio non avesse circa trent’ anni 
avanti condotta la pittura a quel grado: che 


vedesi al Carmine in Firenze nella cappella 
Brancacci (opera che formò sempre lo stupore 
dell’arte) avrebbe potuto Michelangelo maneg- 
giare con tanto divino magistero il pennello nei 
freschi della Sistina ? E se non avesse fino dal- 
l’infunzia avuto sott'occhio il colossale edifizio 
voltato dal Brunellesco nella patria Basilica, 


avrebb'egli con'tanta sicurezza slanciato sui 
piloni della vaticana lo strepitoso miracolo 
dell’iarte? Per quanto elevato fosse il punto à 
cui giunse Michelangelo coll’immenso suo in- 
gegno, non sarà maraviglia se fiancheggiato da 
tanti ajuti potè abbandonarsi /all’ impulso del 


CIT VERSO RIE ERRE SE 
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genio, poichè non trovò già le arti in istato di 
infanzia, ma coltivate; adulte e sublimi in ogni 
lor produzione. 

Sconoscenti pressochè tutti gli scrittori che 
si sono invasati nella gloria di quest uomo ves 
ramente unico e straordinario, hanno parlato 
delle arti che il precedettero con una iinpro- 
prietà e una ingratitudine imperdonabile , che 
se per opera di ini lu du rei elevato ‘lo 
stato di queste, non potrà mai però g ciustamen- 
te dirsi che egli fugasse le ombre dell’ antica 
abbietta pittura per riporla nella prima origi* 
naria sua perfezione; e inolto meno che egli 
solo ha oscurata la gloria degli antichi, 0 su- 
perata la fama dei moderni (1). Linguaggio 
che generalmente si tenne da tutti coloro che 
ebbero il torto ‘di elevare questo nome sulla 
depressione ingiustissima d' altri celebratissimi, 
ai quali egli e le arti son debitrici d’ ogni suc- 
cessivo incremento, quasichè la' gloria di Mi 
chelangelo abbisognasse di un mezzo sì basso 
per Sion luminosa. 

Egli è però vero che Michelangelo s ° avvide 
di avere una quantità di forze e di mezzi supe- 
riore a coloro che lo avevano preceduto. Fino 


allora limitatore della natura circospettamen- 


(1) Taja , Descrizione del Palazzo Apost. Vatic. p. 56. 


Giunta di Giuseppe Piacenza alle opere di Baldinucci Val. 
IN. p. 39. 


Ingiusti- 
zia di mol- 
ti scrittori 
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te aveva quasi mostrato di dubitare delle sue 
forze, e procedendo con misura e con infinito 


ritegno nonosava dipartirsi con libertà «dal suo 


modello per abbandonarsi interamente alla 
parte ideale, a cui però erasi inolto approssimato. 
Quella sobrietà che gli artisti del quattrocento 
avevano osservata negli antichi monumenti fino 
allor dissepolti, e quella timida servilità che 
avevano riconosciuta nelle operedei loro mae- 
stri, tenevano in certo modo imbrigliata la lo- 
ro esecuzione, onde non iscostarsi con troppa 
incertezza da questi modelli. Non presumeva- 
no ancora della loro forza e non cadevano in 
difetti per troppo ardimento, di modo che po- 
nevano grandissima cura nell’ ascondere mode- 
stamente la scienza, e nel cuoprire quanto me- 
glio potevano il dotto artificio dell’imitazione, 
proponendosi di piacere e di commovere piut- 
tostoché di sorprendere. Il disegno era dolce e 
diligente piuttostochè fiero ed. ardito, la pro- 
spettiva non presentava complicate soluzioni di 
problemi, limitandosi appena a quanto basta 
per la degradazion degli oggetti, e non osando 
di slanciar nelle volte gli scorci difficili, L'aua 
tomia serviva soltanto a rendere ragione della 
costruzione dei corpi e dei loro movimenti, non 
maia far primeggiar e agli occhi dell’ osservatore 
l'istruzione dell’ attista. L’ architettur? ‘n 0 gentile 
0 anche grandiosa ornavasi con eleg ganza; ma 
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non disgiunta da quell’aurèa semplicità che la 
rende tanto più maestosa, e andava unita a una 
certa severità, che pare cotanto propria d'un 
arte ove tutto va assoggettato alla misura e alle 
leggi più esatte di proporzione. In generale il 
ritegno era baggiore del coraggio, e la purità 
dello stile, la precisione dell'esecuzione, la fi- 
nezza dell'espressione erano le prerogative più 
eminenti che distinguessero-le arti, quando fu- 
rono con più libero ardimento maneggiate dal 
divino Michelangelo . sd 

S'incontra talvolta una grandissima analogia 
tra le pr ‘oduzioni letterarie e le ‘opere del di- 
segno impressavi dalle medesime cause che de- 
terininano il carattere dominante del tempo ;ma 
egli è certamente dimostrato che il Bonarroti 
nato assai prima del finire nel XV secolo non 
trasse dalla letteratura di quella età gli eccita- 
menti per sospingère i voli elevati dell’ ardito 
suo ingegno, e che da quel secolo di mera e 
fredda erudizione non ricevette alcun calore 
per animare il pennello o lo scarpello. Sent 
però egli, che le arti dell’ immaginazione corr i- 
spondentosiu loro per una certa analogia, ed 
essendo il sublime proprio di tutti i Loft po- 
tevasi prender di vista un modello più g ‘erande 


e più ov ‘iginale col risalire ad un'epoca più re- 


mota e famosa, cosicchè parvegli di ravvisare 


nel Dante un carattere maschio e robusto ,uno 
È | 


Ciò che si 
pr il 


onarroti. 


Raffaello e 
M ichelan- 
gelo, 
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scrittore assai confacente alla sua maniera sem- 
pre gagliarda, non tanto nell’immaginare quan- 
to nell’ eseguire. 

Conobbe Michelangelo, che isuoi contempo- 
ranei lasciavano travedere una specie di per- 
plessità per iscostarsi dalla puraimitazione, ed 
elevarsi alla bellezza ideale, di cui erano piene 
le opere degli antichi; vide che questi si pote- 
vano sorpassare null’ostante la perfezione del 
loro disegno e la diligenza della loro esecuzio- 
ne; ed anzi giudicò che la rigidezza delle leggi 
chesimponevano da loro medesimi servisse più 
che mai ad impedire i progressi che restavano 
all’arte da fare; e conosciute profondamente 
le forme organiche della costruzione de’ corpi 
umani, e.tutto il meccanismo de’loro movimen- 


ti, ponderate le leggi dell’ottica e le prospet- 


tiche che gl'insegnarono a rappresentare gli 
oggetti visti da qualunque punto, lasciò agli in- 
gegni più trepidanti quella semplicità di con- 
torni e di movimenti, che fino allora aveva però 
dato un carattere di preziosità alle produzioni 
tutte delle arti, e fieramente sprezzando ogni 
generé di servil dipendenza, si diede a un mo- 
do del tutto nuovo ed ardito, imprimendo il 
suo fuoco e il suo genio in tutte le Opere sue. 

Fu questa epoca famosa, iu cui levando al- 
tissimo grido la novità di questo stile gagliar- 
do, la grandiosità di questa esecuzione di Mi- 
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chelangelo fece unià rivoluzione nelle arti tutte 
del disegno, la quale sarebbe stata la più felice, 
se. si, fosse potuto contenerla in quei confini, 
fra' quali la mantenne il divino Raffaello, che 
da lui derivò, come ingrandire la sua maniera, 
e a’ pregi inestimabili di cui andava egli fornito 
aggiunse quest’ultimo; per il quale toccò all’api- 
ce della perfezione , e segnò il vertice a ‘cui 
giunsero le arti in Italia dopo*il loro risorgi- 
mento. 

Potrebbe chiedersi se a questo estrenio pun- 
to del pari arrivasse anche il Bonarroti, quan- 
tunque per una via totalmente diversa:ida quel. 
la dell’ Urbinate. Ma questo sarebbe aprire 
l’adito.a una questione delicatissima; e non dis- 
simile da quella in cui fu agitato a chi s'aspet- 
tasse il primato fra l’Ariosto ed il Tasso, i cui 
difetti tendendo al raffinamento della dizione , 
peccano dall’opposto di quanto si notò nello 
stile di Michelangelo. Le qualità del Sanzio po- 
ste in bilancia con quelle del Bonarroti potreb- 
bero preponderare in una, parte, mentre dall’ al- 
tra ì meriti dì questo non sono certamente ad 
alcuno secondi,e primeggiano su tutte le clas- 
si degli artisti che gli successero. La differenza 
si ridurrà a decidere se l’ invenzione 


, la com- 
posizione, la, grazia, e la dolce semplicità dei 
contorni siano prevalenti alla novità, alla diffi- 


coltà, alla fierezza, all'immaginoso , all’ impeto 
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primo di qualunque modo di esecuzione,e ad 
un ardimento che non ebbe mai pari, e non co- 
nobbe misura. Chi avesse potuto assicurare 
questa nuova strada dai rischi che la eircon- 
dano, e garantire gli imitatori, men dotti del 
loro prototipo,dal periglio a cui movevano in- 
contro, egli è certo che per questa dovevasi 
giugnere oltre ogni umano confine. Ma e qual 
lusinga.nel.tentare un bellodi là dall’arte, senza 
essere poderosamente fornito dei mezzi per non 
perire fra scogli.cotanto minacciosi? Michelan- 
gelo solo seppe arrogarsi il diritto di farsi per- 
donare ogni licenza; poichè in lui erano certa- 
mente maggiori di gran lunga i pregi di quello 
che sensibili i difetti; e non poteva che un Raf- 
faello accostarsi con sicurezza ad emulare un 
tanto contemporaneo; e da quei modi anche 
trarre di che disputargli una palma. Ma i gio- 
vani:che ardevano di voglia per imitare la fie- 
rezza di Michelangelo, coloro che volevano mo- 
dellarsi secondo questa nuova maniera inebria- 
ti da un tanto esempio, non potevano nel fer- 
vore dell'entusiasmo conoscere facilmente la 
circoscrizione di quelconfine, al di la del quale 
sta l’esagerato ed il falso ; mentre al contrario 


tutti coloro che si proponevano d’imitare Raf- 


faello, se non giungevano ad. emular quella per- 
fezione, non ‘erano mai condotti iropp’ oltre 
sull’orlo del precipizio, Riputavano i primi più 
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facile ilgiugnere ad unia meta i cui segni, erano 
anche troppo visibili, vedevano i secondi assai 
più difficile l' accostarsi ad un modello, i cui 
semplici tratti non parevario aver quasi nulla di 
caratteristico e di fortemente pronunciato, per 
essere imitati: e mentre agli uni era facile il 
cadere.in un vizio per la' seduzione che ‘seco 
portano l’ardimento, e la novità, oltremodo era 
difficile agli altri il deviare e cadere da un sen- 
tiero fiancheggiato di barriere e ripari insor- 
montabili, stabilitivi da un più circospetto 
maestro . i 1 

Conviene pur confessarlo con ingenuità : la 
pompa soverchia d’ anatomia (1), e lo studio 
artificioso di qualche mossa , come se gli atteg- 
giamenti delle statue fossero disposti per una 
scuola o una qualche dimostrazione del nudo 
impressero un tal carattere nelle opere di Mi- 


( 1) Per scienza anatomica veramente deve intendersi non 
solo la cognizione della costruzione delle membra , ma più 
particolarmente ancora quella del loro ufficio come lo indi» 
ca la natura. Qualora la scultura espressamente elegga mos- 
se contorte e convulse , atteggiando le braccia, a Cagion 
d’ esempio, a foggia di zeca per aver campo di esprimere e 
scolpire le parti e 1 muscoli più rilevati, pronunciandoli con 
modi più violenti che naturali , questo abuso finisce col 
diventare mancanza della vera sciehza anatomica ; nello 
stesso modo che manca alla scienza del canto chi si avvisa 
di alzar crudamente la voce per ostentar la forza dì Sten: 


tore, e chi nella dolce, facile e naturale espressione degli. 


affetti centuplica le note e le difficoltà cou inutili e nocive 
ridondanze ; 


Lom. V, 8 


Ostenta- 
zioni dell” 
arte. 
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chelangelo , che si direbbe aver egli ostentato 
maggiormente la scienza di quello che con mo- 
rigeratezza imitata la bella natura. Fu nemico 
del riposo dei muscoli ; e anche lostesso Mengs 
giudicò le Opere sue troppo abusare delle for- 
me convesse per un eccesso d'azione nei mede- 
simi. Ma forse questo divino ingegno intendeva 
di meglio dettare in tal modo'i canoni dell’arte 
e gli pareva di dovere per ciò a tratti marcati 
e fortemente pronunciati insegnare coll’ener- 
gia e la sicurezza di un precettore, Nons'avvide 
egli dapprima, che coloro i quali avessero osa- 
to di troppo avvicinarsi a’suoi voli, minacciati 
della sorte funesta/d’Icaro, potevano precipi- 
tare, e ch'egli in tal modo apriva una strada 


pericolosa agli arditi: non osservò che mal mi- 


surando così l’ altrui forza e l'ingegno tanto al 
disotto del suo Dedaleo artificio e della sua 
possa erculea , sarebbe egli rimasto. bensì im- 
mortale, per le sole sue produzioni, ma non 
mai per aver fondato una scnola ; in cuile ope- 
re de’suoi imitatori assicurassero inaggiormente 
la gloria del suo nome. 

Questa novità e questa difficoltà superate (1) 
collocarono però il Bonarroti fra'più gran genj 


(1) Novità, e difficoltà che però non erano state del 
tutto intentate, poichè abbiamo già veduto come,il Polla- 
juolo fosse prima di Michelangelo un fiero e profondo ana- 
tomico: e molti difficili scorcj s’ erano messi in pratica fino 


a 
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del secolo;se forse egli non fuilprimo di tutti per 
la vastità delle sue cognizioni: e sebbene il toc- 
car cautamente le conseguenze che devivarono 


da’ suoi modi esser possa dell’ indole di questo 


nostro lavoro, pure il.prendere ad una ad una 
ad.esame le opere sue per applicarwi le. accen- 
nate considerazioni non è agevole, e più appar- 
tiene ai doveri di chi detta.i precetti delle arti, 
che di chi ne scrive la storia. Quintiliano dice- 
va del Discobulo di Mirone in atto forzato e 
tanto stiidiato: quid tam distortum et elabora» 
tum.quam est ille Discobolus Mironis? Si quis 
tamen, ut parum recium improbet opus, nonne 
is ab intellectu'artis abfuerit in qua vel pre- 
cipue laudabilis:est illa ipsa novitas et difficul- 
tas? (1) 


da Masaccio con dottissimo artificio . Bonarroti ebbe il pri- 
mo il felice ardimento di dipingerlì sulle volte , ed ebbe il 
merito per la copia delle difficoltà superate di farsi uno 
stile suo proprio e;indipendente , che, prese. nome da lui. 
(1) Quintil. Instit. Orat. Lib. IL (10, 
‘ Quantunque noi abbiamo riportato questo passo di Quin- 
tiliano: siamo però ben lunge dall’‘applaudire al suo gu- 
sto ,e a quei giudizj che con troppa pedanteria egli anda- 
va pronunciando in materia di quelle arti che non ben co- 
nosceva , 0 ch' ei soltanto giudicava cogli aridi precetti e 
co’ principj dei letterati che sono digiuni di questi stud). 
I] lodare Mirone e dire che appunto il.pregio. sta in quella 
caticatura , è un principio falso, L'arte dee far nè più nè 
meno di quel che domanda di mano in. mano il soggetto ;a 
cui si accomoda. Ma forse Mirone in tutto non voleva de- 
star lo stupore, e se tutte le sue opere fussero state come 
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Se Michelangelo null’ostante qualche tenden- 
za verso il Discobulo di Mirone fu sì riputato ‘e 
‘sì grande; si cercherà da taluno ‘che cosa po- 
teva mancargli per giugnere ‘all’eccellenza ye 
quali sieno le prerogative che restino a bra- 
marsi maggiormente nelle opere sue, sulla qua- 
de ricerca tenteremo di cautamente inoltrarci . 
È indubitato che le produzioni delle arti nel 
portare impressa ‘una più o meno fedele imita- 
zione della natura, tanto maggiormente por- 
tano poi la fisonomia ed il carattere dell'artista; 
e ciò in proporzione dell'ideale, e del sublime 
che in queste si mostra. La fredda.e nuda ‘imi> 
tazion dei contorni, del rilievo e del colore de- 
gli oggetti ravvicinano moltissitno fra loro le 
prime antiche opere e rendono minori le diffe- 
renze che indicano lo stile e il carattere degli 
artisti, Di fatti le opere dei primi scultori del 
trecento non tantosono dissimilitraloro quanto 
quelle di Donatello, di Ghiberti, dei Lombar- 
di , del Riceio, del Leopardi ; e molto più an- 


cora dissomiglianti vedrebbersi fra loro quelle 
del Bonarroti ) del Cellini, del Dante, del Vit- 
toria, del Giovan Bologna, di Sansovino, se 


questa, non sarebbe mai giunto a dilettare . E sarebbe fot- 
se anche temerità il voler asserire che il giudizio di questa 
statua dato da Quintiliano sia giusto, se manca a noi l’ope- 
ra di scarpello da comparare colla. sentenza dello scrit- 
tore. 1 
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non avessero tutti più o meno sentito l'influsso 
di una meteora ardente (si perdoni quest’espres-. 
sione)che verso di se inclinar fece ognuno che. 
si accinse a trattar lo scarpello, Lo stesso può 
osservarsi nelle altre arti, poichè meno distanza 
è fra lo stile dei Bellini, del Francia jdel Peru- 
gino, che fra quello di Michelangelo , di Raf- 
faello, di Coreggio,, di Tiziano, che seguirono 
tutti i liberi modi d'imitazione ; senza piegare 
sotto.l’impero d’una scuola dominante. A mano 
amano che i medi d’imitar la natura sono sciol- 
ti da quella prima circospetta timidezza e sem- 
plicità, più si discostano ancora da quella uni- 
formità che ravvicinatralorole antiche scuole, 
poiche nell’ideale, che subentra. a’ primi modi 
non havvi una costanza uniforme di tipo, nè 
alcuna convenzione determinata; ma certamen- 
te un più vario modo di vederlo, e di sentirlo, 
come una diversità necessaria di.mezzi per espri- 
merlo e comunicarlo. 

L'ideale nelle arti non è altro che la rappre- 
sentazione di un oggetto com’ esser dovrebbe; 
se la natura non fu di continuo bersagliata 
dalle cause, secondarie che segnano mille îm- 
perfezioni sulle opere sue. L’aitista figurasi di 
rappresentare la creatura umana qual sortì for- 
se nello stato di perfezione la prima volta che 


ricevettel’originaria sua organica forma., ava- 


ti percosì dire che tutte le circostanze. seconde 
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di paura, di miseria di fame, di freddo, di cal- 
do, di malattie;‘di affezioni morali qualunque 


imprimer\potessero orme ‘difettose sulle mem- 
bva primitive. Egli per giungere a ciò percorre 
la. serie di tutte le umane bellezze: da tatte le 
vergini più scelte compone la Venere, dagli 
atleti più robusti modella l'Ercole; da’ più leg- 
giadri giovani l’ Apollo , e dal vario raccozza- 
mento: di quelle parti separate che all'artista 
solo è dato di riunire, e che la natura non pre- 
senta se non disgiunte, compone quel bello 
che.si dice ideale, non visibile che per mano 
dell’artefice elevato così a rivaleggiar colla na- 
tura; e per questo il prodotto delle sue consi- 
derazioni:, l’opera della sua -divinà idea suol 
dirsi ideale. 

‘Maggior nobiltà e finezza a questa perfezione 
di forme aggiungono poi le meditazioni astrat- 
te erelative‘all’espression del soggetto, le quali 
ancor più sublimano l’opera dell’ artista , poi- 
chè riscaldano l’ immaginazione mercé le pre- 
rogative attribuite ‘ad enti talvolta puramente 
morali e fantastici, 

Ma questa scelta di parti e di attributi com- 
poste da tutto il disperso nell'immensa varieta 
dei corpi ricevendo un altro accozzamento dal- 
Fidea dell’uomo intento a formare un' opera 
di muova e quasi originale sua creazione, non 
può a meno di non ricevere in qualche modo 
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quelle confotmazioni che sono proprié ron 
tanto della di lui costituzione morale quanto 
del suo fisico organismo. Quindi se nell’ ideale 
degli Egizj , dei Greci e dei popoli dell’ Indo- 
stan sonovi differenze relative nélla maniera di 
vedere, di sentire; e di comunicare la bellezza 


ideale, qual meraviglia clie tra uomo é uomo’ 


non siano parimente infinite differenze, è che 
Michelangelo, Coreggio e Raffaello avessero 
una conformazione di mente diversa in tal mo- 
do, da non coincidere totalmente tra loro sui 
princip] della bellezza ideale? 

I modi pettanto con cui gli artisti greci sali- 
rono maggiormente a questo genere di eccel- 
lenza, e ‘tentarono di pervenire all'apice più 
sublime del bello ideale, sembra da tutte le lor 
produzioni che li deducessero a preferenza dal 
semplice, dal facile, dal dolce, trattando anche 
i soggetti forti e grandiosi sempre con eleganza, 
condolcezza, congrazia, con nobiltà; unione ma- 
ravigliosa che può dirsi la prerogativa primaria 
di quei sommi ingegni. Ma usarono inoltre un più 
fino artificio per nascondere tutte quelle dot- 


trine di cui erano sì profondamente forniti, le 


Greca ec- 
cellenza. 


quali conducono l'artista ad opere cotanto su- si 


blimi; e nel far trionfare la bella;natura coisus- 
sidi d'un arte finissima, non fecero alcuna pom- 


pa della scienza che guida a una tal perfezione, 


anzi avvedutamente la tennero il più celata che 
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fosse possibile. Questa tal riunione d’espressio- 
ne, di.dolcezza, e della maggior energia nel 

tempo stesso proveniva da quella squisita deli- 

catezza, con cui educati i greci sentivansi ab- 

bastanza riscossi per leggierissime impulsioni " 

eil fino lor gusto nelle arti assomigliar pote- 

vasi alla delicatezza di un palato i non abbi- 

segna di forti e piccanti aromi per assaporar le 

delizie del senso . 

Coloro che nel risorgere delle arti più ten- 
nero dietro a questa nobiltà e gentilezza di 
espressione sembra che più cogliessero nel se- 
gno di quella bellezza ideale per la quale avvi 
un consenso più universale, o almeno di ‘quel 
genere di bellezza che ad anime dolci,sensibili 
e delicate si addice; nella qual cosa l'opinione 
costante dei secoli ha assegnato a Raffaello una 
palma non tocca da altri (1). 


(1) H giudizio portato dal Reynolds, nel suo V di- 
scorso , su questo argomento è sensato e maturo in tal mo- 
do che giova il qui riferirlo, quantunque ridondaate' di 
proposizioni che noi crediamo da confutarsi . 

« To voglio avventurarmi a dire che quanto più le su- 

blimi bellezze di Michelangelo verranno ad essere stu- 

diate e conosciute da’ nostri artisti e da’ mecenati della 

arte nostra ; tanto più quel gran valent’ uomo salirà fra 
« di noi in istima ed in celebrità. A misura poi che il no- 
ce stro sapere avderà crescendo verremo ad. aver per esso 
« quella venerazione che la gente d’ intendimento gran- 
c de gli professava a’ tempi di Leon X, essendo cosa da no- 
« tarsi che quanto più l’arte nostra venne declinando, 
ce altrettanto la fama di lui andò divenendo minore . 
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L'anima ei sensi di Michelangelo portati ad pulto del 
à È È a onarro!l 
imprimere nelle sue produzioni con una forte nasce dal 


ù n c . SUO Carate 
energia la dottrina che avevalo elevato al di- toe. 
sopra di tutti i suoi contemporanei gli fecero 

sentire come un bisogno di togliere ‘vigorosa- 


menti le arti dallo stato in cui gli sembravano 


* « A Michelangelo noi dobbiamo l’ esistenza di Raffaello: 
« egli poi deve a luila grandezza del proprio stile, aven- 
« do esso imparato a pensare con dignità, e a concepire 
cc sublimemente . 

« È verò però che sebbene il nostro giudizio vuol sul 
« totale dare la preferenza a Raffaello, convieù non ostan- 
« te confessare che Raffaello nou empiè mai la capacità 
«' delle nostre menti in guisa che soddisfaccia appieno i 
cc desider) nostri, le nostre ricerche ; dove che le opere di 
« Michelangelo svegliano appunto quegli stessi moti del- 
« l’animo, che il Bouchardon soleva sentirsi, quando si 
«occupava della lettura di Omero. 

« Ponendo in confronto questi due grandi uomini sarà 
« dunque duopo dire , che Raffaello aveva più gusto e più 
c mente; Michelangelo più genio e più immaginazione . 
« L’ uno vinceva l’altro in bellezza , l altro vinceva l'uno 
« in energia. Michelangelo aveva più estro poetico di 
cc Raffaello: Le idee sue erano vaste e sublimi, e le sue 
« figure parevano appartenere ad una gerarchia superiore, 
che quelle dell’ altro, non avendo cosa nei loro aspetti , 
ec nell’ aria loro, ne’ loro atteggiamenti, anzi nella stessa 
« forma e maniera de’ membri ‘e delle fattezze loro che 
c« faccia ricordare che esse appartengono alla specie nostra. 
« L’ immaginativa di Raffaello non si leva tant'alto quanto 
ce quella dell'altro , nè le sue figure son d’ una stirpe ‘che 
cc grandeggi tanto sulla nostra piccola e declinante; quan- 
cc tunque però le sue idee siano corrette, nobili,’ e molto 
« conformi a’ loro soggetti. Le opere di Michelangelo 
ce hanno un carattere robusto, particolare , potentissimo e 
c« sembrano esser uscite come di getto da quella soa mente 


(al 
nm 
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giacenti per troppo timida e fredda imitazione, 
e transferì nelle sue opere tutto quel calore di 
cui sentivasi animato , distruggendo ogni reli- 
quia di gelo che potesse essere intorno di lui, 
ed.i suoi modi gagliardi di esecuzione e i movi- 


menti stessi dell'anima impressero una ‘specie 


di fisonomia a tutte le Opere sue, sempre tenen- 
do di vistà un genere di bellezza ideale, nuovo 
e Suo proprio, che se tal volta offese il gusto, 
non smentì però mai la sublimità dell'originale 
suo ingegno. 


sì ricca ed inesausta , che non aveva bisogno mai, o 
recavasi a scorno di volgersi ad altri per assistenza. Raf- 
faello al contrario prendeva in prestito i materiali che 
adoperava , comecchè poi tutto fosse architettato e com- 
posto dalla sua mano . L'eccellenza del tanto celebre 
Raffaello consisteva nella proprietà, nella simmetria e 
nella maestà de’ suoi caratteri, come pure nel porre giu- 
diziosamente insieme le composizioni sue ; nel corretto 
disegnare , nella. purità del gusto se nel ben inteso ac- 
conciare degli altrui pensieri al suo proposito . Nessuno 
è giunto più in là di lui in fatto di garbo nel riunire le 
sue proprie osservazioni sulla natura col energia di Mi- 
chelangelo, e colla bellezza e semplicità dell'antico: per- 
ciò a chi domandasse qual dei due abbia ad avere il pri- 
mo posto, farla duopo rispondere che volendo dare chi 
più di ogni altro riuniva in se un maggior numero di 
quelle, doti che costituiscono un pittore, senza.:dubbio 
il primo posto s’ assegnerà a Raffaello: ma bisognerà per 
lo contrario assegnarlo a Michelangelo, quando sia vero 
il dire di Longino, che chi giugne al sublime, in cui la 
maggiore d’ ogni eccellenza consiste, somministra un ba- 
stevol compenso ad ogni altra mancanza , € supplisce a 
qualunque siasi imperfezione . 
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Finalmente se Michelangelo non avesse. cer- 
cato di portare con impazienza:e rapidità le 
arti ad.un grado di maggior perfezione, 0. ve- 
ramente fosse:nato dopo che più gradatamente 
questa si fosse ottenuta, forse avrebbe evitati i 
difetti appostigli dal gusto più fino, e si sareb- 
be anche maggiormente accostato con tanta 
potenza di mezzi alla greca perfezione. Anzi 
per meglio dire, se Michelangelo avesse meglio 
riconosciuto che le arti non erano poi.tanto 
lontane e fuori di strada per arrivare all’eccel- 
lenza; egli non avrebbe impiegato per ricon- 
durvele quei modi un po troppo violenti, e le 
avrebbe guidate più facilmente con pochissima 
forza al suo intento. Ma una maggior finezza 
di gusto, una più squisita nobiltà di espressio- 
ne si sarebbero eglino associate facilmente col 
effervescenza di quel genio superiore, del qua- 
le la posterità ha saputo idolatrare persino gli 
stessi difetti? i 

Bisogria convenire che il sublime è sempre 
preferibile alla mediocrità, sebbene questa es- 
ser possa regolare e infallibile, ed evitare sia 
difficile in quello alcuni difetti. 7, sublime , di- 
ce Longino, rassomiglia a una sorgente immen- 
sa di ricchezze, e chi lo possiede non può di 
tutto aver cura, ed è costretto.anegligere i pic- 


coli oggetti. Ma coloro che dirigono i loro stu- 
dj sulle opere dei grandi maestri non devono 


Sublimità 
dello stile. 


Nei difetti 
si progre- 
disce gra- 
dalamente 
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ignorare nè le fonti delle loro sublimi bellezze, 
né tampoco i'loro difetti medesimi; e una sag- 
gia critica élevanilo e distinguendo le som- 
me prerogative deve svelare a chi professa e 
coltiva le arti anche i più piccoli nei dell’ar- 
tefice. Gli ammiratori formano una ‘classe di- 
versa, ed a questi è lecito di non curare e tra: 
scorrere su i difetti, mentre bisogna fare diffe 
renza moltissima tra chi professa um’ arte e l’eser- 
cita; e chi fa la parte di spettatore, senza mai 
darsi in spettacolo. Gli institutori di coloro che 
si danno a coltivare tali profonde ed utili ‘di- 
scipline devono prendere sempre di mira la 
perfezione: il sublime ed il perfetto non sono 
la stessa cosa. Del primo si allegano gli esempj; 
ma non si possono dare la misura e i precetti, 
mentre per itsecondo possonsi offrire i canoni 
esatti, e i dottissimi insegnamenti. Ma il som- 
mo dell’arte sta nella più felice riunione di 
queste due qualità . 

Tornando però da questi necessar) divaga- 
menti al nostro Bonarroti, osservasi che non 
tutto ‘ad un tempo si arriva ad esprimere tratti 


così veementi, a segnare così gagliardi contor- 


nî, a sfoggiare una sì pronunciata scienza ana- 
tomica. Non arrivasi a tutto ciò che per sradi, 
e vi si giugne senzà avvedersene; spezialmente 
se avvenga che i primi passi conducenti a que. 
sto genere ‘di ‘stile siano incoraggiati da un 
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applauso universale; il quale non sempre deriva 
da principj i più giusti; ma lo estorcono alle 
volte l’amore del meraviglioso , e della difficol- 
tà superata, il prestigio della novità, e quello 
abbagliante che presentano i lavori protetti 
dal favore di certecircostanze alle volte estrin- 
seche all'oggetto e. straordinarie, Cresce poi 
col successivo operare di un artista la forza 
dei mezzi per la pratica e perle cognizioni che 
acquista; e non è maraviglia se più Castigato e 
più sobrio è il suo cominciare nell'arte; di 
quello che la sua maturità. Una donnà che ac- 
costumasi giovinetta a: lisciare le guancie di 
minio, non passano molt’ anni jche senza avve- 
dersène,.le pare d’assere sparuta se non mo- 
strasi colorita come una maschera scenica ‘La 
maggior parte di coloro che contraggono i vizj 
di esagerazione nel declamare ‘onel canto deb- 
bono attribuirne la causa allo smoderato ap- 
plauso del pubblico, e ‘al gusto corrotto e gua- 
sto dell’età che li strascina al falso, credendo 
di condurli al meraviglioso. 


Le prime opere di scultura di Michelangelo Primo bas- 


sono trattate con assai più dolcezza che quelle 
scolpite posteriormente. Il-basso rilievo -della 
pugna, che vedesi anche al presente in. casa 
Bonarroti a Firenze e che da noi si pone a 


Tavola LIX, quantunque soggetto gagliardo e 
terribile, null’ostante è scolpito con meno fie- 


so rilievo 
del Bonar= 
roti. 


Cupido 


dormiente 
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rezza delle.opere posteriori, ed avvi una certa 
dolcezza di esecuzione; una sobrietà nei con- 
4ocni convessi, che venne poi in seguito abban- 
donata, allorchè fu sicuro di non porre: piede 
in fallo nel magistero dell’arte. L'insieme delle 
figure. non è il più corretto certamente; e non 
vedesi per qual ragione a questa bizzarra, e 
poco pensata cowposizion giovanile si desse dal 


Vasari il nome di pugna d'Ercole co’ centau- 


ri, Non.vedesi qual sia l’Ercole, e di centauri 
non.y ha che una parte di cavallo non finita 
ed incerta y.talchè sembra piuttosto una com- 
posizione. improvvisata bizzarramente nel ‘bol- 
love.de'primi anni di gioventù. Ma vi sono cen- 


ni ammirabili; come quella figura in ischiena 


che trae un altro per i capelli, e quella più ad- 
dietro di faccia che vibra un colpo di clava. 
Noi non abbiamo. cognizione, che fosse stato 
ancor pubblicato questo prezioso e interessan- 
tissimo frammento;;:€ ici siamo fatti. ùna gloria 
d'essere i primi \a far conoscere da quale au- 
rora sorger dovesse un'così lucente. meriggio. 

Da questo saggio non è meraviglia,se in bre- 
ve accadde che i suoi primi tentativi nell’ arte 
facessero nascere il dubbio se fossero opere 
greche disotterrate ovvero opera di moderna 
scultura E famose circostanze si allegano da- 


gli scrittori della sua vita, singolarmente pel 


CAPITOLO SECONDO Ms. 
Cupido dormiente che prima ‘appartenne. al 
cardinale Riario, poi alla marchesa di Mantova. 
Veri o no-questi racconti, e quand’anche fosse 
mera favola quanto dicesi di questa statua asco- 
sa sotterra da lui, dopo rottovie ritenuto pres- 
so di se un braccio, per poi conviucere che non 
altrimenti opera greca ma di sua propria scul- 
tura era quelmarmo, sarà sempre da ciò dimo- 
strato ‘che lo stile di quell’ operà era Castiga- 
to e purissimo. E lo stesso merito di stilé ha 
certamente il Bacco col satiretto e la tazza in 
mano semibriaco, che amibitasi tuttora nella 
galleria di Firenze, tav, LVI, statua che si sco- 
sta meno d'ogni altr opera del Bonarroti dalla 
greca eccellenza. Questo lavoro scolpi per Gia- 
como Galli romano in età non maggiore d'anni 
24.L'ebrietà vi è moderatamente indicata ; lie- 
vemente è espresso da una linea dolce e ondeg- 
giante quel vacillamento che senza alcuna ‘af 
fettazione segna tutti i caratteri d’ un tale ab- 
bandono collo sporgere del ventre, il ritirare 
del petto, e l’inclinar avanti del capo, piegan- 
dolo alquanto da una parte. Egli è certo che 
un migliore stile nelle forme e un insieme più 


corretto avrebbero potuto collocare questa sta- 
tua fra lemigliori produzioni dell’ arte moder- 
na: statua in onor dalla quale furono profusi 
encom) troppo esagerati è 


Bacco + 
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ade Auche il suo gruppo deila Pietà che vedesi 
a Roma in S. Pietro, tav; LVII, del quale sono 
diverse copie in Roma stessa, e in Firenze per 
mano d'altri insigni scultori, ritiene ancora di 
quella dolcezza di esecuzione che andava a ma- 


no a manolasciandoa norma che si sentiva più 


sicuto nell’arte, e la quale, segnando poi una 
nuova strada, abbandonò quasi del tutto so- 
stituendovi una fierezza di stile più maschia e 
Caratteristica (1). 


(1) Questo gruppo fu ricopiato in marmo della stessa 
grandezza da Nanni da Baccio Bigio, e fu posto in una cap- 
pella nella chiesa dell’ anima in Roma. H medesimo fu get- 
tato in bronzo per Ja chiesa di sant’ Andrea della Valle 
nella cappella Strozzi. In marmo se ne vede una copia a 
S. Spirito in Firenze per mano di Giovanni di Cecco Bigio. 
Fra le molte censure che furono fatte ‘a questo gruppo si 
ripetè fino dal tempo dello stesso Michelangelo quella che 
la Vergine raffigurando una giovanetta non possa mai aver 
sulle ginocchia un figlio tanto adulto e pesante come il Cri- 
sto morto che le giace in grembo: alla quale ingegnosamente 
rispose. allora Michelangelo il quale non oltrepassava gli 
anni 25, parlando con il Condivi, che così riferisce a fpag. 
14 della vita di Michelangelo: « Non sai tu che le donne 
« caste molto più fresche si mantengono che le non caste? 
« Quanto maggiormente una vergine nella quale non cadde 
c mai pur un minimo lascivo desiderio che alterasse quel 
ce corpo ? Anzi ti vo’ dir di più , che tal freschezza e fiore 
« di gioventù, oltre che per tale natural via în lei si man- 
« tenue è anche credibile che per divin’opera in lei fosse aju- 
« tato a comprovare al mondo la verginità e purità per- 
ce petua della madre. ll'che non fu necessario nel figliuolo 
« anzi piuttosto il contrario, perchè volendo mostrare che 
« il figliuo] di Dio prendesse, come prese veramente corpo 
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L’angiolo posto sull’.altare ove,posa in Bolo- Angiglola 

gna l'arca di S. Domenico sculta da Niccolò da nico a Bo- 
| Pisa, opera degli anni giovanili del Bonarroti, °° 
fatta per accompagnarne .uuo simile ichevivi 
scolpì quell'altro Niccolò dall’'Arca; come può. 
vedersi alla tav. LII, è.trattato con molta ‘dol- 
cezza,e semplicità; e l’andamentodi quelle pie- 
ghe é scioltissimo e naturale.In quell'occasione, 
dicono, gli scrittori delle sue memorie, che fece > 
la statuetta del S. Petronio, posta sulla cima 
dello stesso, monumento , e ténne moltissimo in 
quei lavori lo stile castigato degli antichi. Le 
quali.cose.in Bologna operò per consiglio e.pro- 
tezione di messer. Francesco Aldrovandi rifu- 
giatosi in quella città allorquando: fu espulsa 
da,.Firenze la,famiglia Medicea, in casadei qua- 
li signori era sino a quel punto stato. raccolto 
e assistito. |. (RE 


La statua stessa del Davide, quantunque co- Davide co- 


È É SARI i +. lossale. 
lossale, scolpita essa pure nei primi suoi anni, 
che .vedesi alla tav. LVII, non é condotta ‘con 
quella tanta gagliardìa di stile che si vide poi 


c UMANO , e sottoposto a tutto quel che, un ordinario 

uomo soggiace, eccetto che a peccato, non bisognò cul 
ce Divino tenere indietro Y umano ma lasciarlo nel corso 
edsordine suo , sicchè quel tempo mostrasse che aveva 
appunto. Pertanto non tiv hai da meravigliare se per 
« tal rispetto io feci la Santissima Vergine Madre di Dio 
a comparazione del figlinolo assai più giovane di quel 
« che. quell’eià ordiuariamente ricerca:e il tiglimolo. la- 
« sciai nell’età sua. » 


Tom V. 
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in tutte. le sue'opere posteriori. Questo colosso 


venne ammirato grandemente; ma senza esten- 
derci a fare su lo stesso le osservazioni che i 
versati nell'arte fanno agevolmente presentan- 
dosi dinanzi a. questa scultura; noi siamo di 
parere che levasse molto più grido per essersi 
egli servito del marmo straziato da Simone da 
Fiesole, trovandovi dentro le grandiose propor- 
zioni del Davide, di quello che per aver egli 
condotta in ciò un'opera veramente classica, di 
modo. che coloro i quali indistintamente ammi- 
rano anche gli‘errori dei gran maestri e temono 
di convenire con liberale franchezza di quelli 
di Michelangelo, sogliono scusare i difetti d’in- 
sieme e di.accordo tra le colossali membra del 
Davide.,attribuendoli alle mancanze del'imarmo 
espiatore, secondo il quale egli fu in certo mo- 
do astretto a condurre lo scarpello . 

Milizia, che sconciamente ha dette di'Mi- 
chelangelo cose che il buon senno, non che“ 
riguardi dell’arte condannano apertamente nel 
suo libretto dell’arte di vedere nelle belle arti 
del disegno, e che incontrò una piena disap- 
provazione in tutta l’Italia, diede nell’èccesso 
contrario , allorchè nelle sue memorie degli. ar- 
chitetti parve ritrattarsi intantiluoghi, ed espo- 
se molte cose in contradizione di quanto aveva 
nell’altr’opera asserito, quasi per farsi una sal- 
va guardia e mettersi al coperto dalle busse. 
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In proposito del Davide non ebbe difficoltà di 
mettere questa (non certamente l'opera più 
insigne del Bonarroti) al disopra dei colossi an- 
tichi dicendo, in questo ha egli superato di 
gran lunga i greci, i quali nelle statue mag- 
giori del naturale non sono riusciti molto ec- 
cellenti . E tale e tanta la fama degli stupendi 
colossi dell'antichità, sono così celebri quei di 
Montecavallo, l' Ercole e la Flora Farnese, e 
tanto perfetti i frammenti delle membra colos- 
sali che ci-rimangono, che questa ‘asserzione di 
Milizia se fosse esposta con intenzione di miti- 
gare alcuui de’ suoi troppo arditi giudizi y la 
scusa diventerebbe peggior errore (1). 


per 


(4) Pur troppo quando si abbandonano gli scrittori. alla 
lode ed al biasimo, cadono sovente dall’ uno nell’ altro 
eccesso contrariò . Lo stesso signor Giuseppe Piacenza, 
tanto buon architetto che giudizioso ed esatto osservatore 
nella storia dell’arte, e pieno di sobrietà nella più parte 
de'suoi giudizj, parlando di questo Davide, non ha difli- 
colà di asserire nella vita di Michelangelo da lui aggiunta 
al Baldinucci : « da questo marmo mal condotto e guasto 
cc seppe egli* con quell’arte che era tutta sua , accomodan - 
« dosi coll'attitudine al sasso,ed emendando i vizi dell’ab- - 
e bozzatura, cosa tanto difficile nella statuaria , seppe, 
cc dissi, creare una così egregia statua a cui non vi è statua 
colossale antica nè moderna che sia paragonabile, nep> 
c purquelle di Monte Cavallo. »» Nulla ‘avvi quanto un tal 
moto di giudicare per indurre incautamente ì giovani nello 
errore, i quali si abbandonano in buona fede alla lettura 
dei trattatisti e dei biografi, specialmente moderni, che 
suppongono aver. essi rettificato gli sbagli di fotto e gli 
errori di gusio e di giudizio in tutte le opere dei prede. 


n 
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n 


Madonna 
nella ca p= 
pella de’ 
sepolcri . 
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E nonè già che i soggetti di un carattere 


gentile influissero per loro stessi nel condurre 
la mente e lo scarpello dell’ artista, e fossero 
quelli che atteniuassero la'sua fierezza originale; 
poichè egli ebbe a trattarne in seguito anche 
altri simili, come veggiamo nel gruppo della 
Vergine non finito che sta nella cappella dei 
sepolcri Medicei, nella figura del Gristo morto 
dietro il maggior altare'della Basilica idi s. Ma- 
ria del Fiore, nella Vittoria che tiene lo schia- 
vo sotto de’ piedi nel salone di palazzo vecchio 
a Firenze; nei quali la qualità e dolcezza dei 
soggetti non potè molto prevalere sul suo stile 
e rattemperare il suo modo fattosi più vigoroso 
in qualunque siasi genere di espressione. Il 
gruppo della Vergine col Bambino è dottamen- 
te inventato e nella parte finita condotto mivra- 
bilmente, tav. LVI. Il panneggiamento però si 


cessori; ‘E chi non vede e non sa, per poco che conosca 
dell’ arte, ‘che i colossi di monte Cavallo sono esimie 
scultare e sono fra le opere antiche che ci rimangono i più 
classici: monumenti dell’ aureo tempo della Scultura? Ml 
Davide di Michelangelo în cui\st accomodò coll’ attitudine 
al sasso non può ascriversi fi i capi d’opera di questo 
scultore } e non può arditamente anteporsi mai a quanto 
esiste di più sublime e di più ragguardevole tramandatoci 
dalla maestra antichità. Vasari e il Bottari con mille altri 
proruppero in simili ‘esagerazioni perchè nòn fecero esami e 
confronti imparzialmente; ma noi scrittorì posteriori ab- 
biam debito di manifestare non solo gli sbagli di fatto, ma 
ancora gli errori di gusto, se non vogliamo far' eco cieca> 
mente alle prevenzioni déi nostri antecessori . 
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scosta dalla greca semplicità, le pieghe non ca- 
dono, e non sciolgonsi con una certa eleganza, 
ed hanno l’aria di avviluppamenti. Non è però 
senza semplicitàla Vergine atteggiata inclinante 
il capo verso delFiglio,la cui musculatura e le 
forme non disconverrebbero a un Ercole bam- 
bino.,Il rivolgersi però ch'egli fa con una vi- 
vacità naturalissima verso la Madre può in qual. 
che modo render ragione del movimento in cui 
trovansi tutti i muscoli di questa piccola figura 
scolpita con un magistero indescrivibile. La 
statua detta della Vittoria nelsalone di palazzo 
sovracitata , vedasi latavola LVII, presenta una 
figura affatto ignuda, di grandiose e rilevate 
forme, che porta impresso marcatamente il ca- 
rattere dell'artista che la scolpì, e può dirsi 
essere il vero tipo delsuostile distinto fra tutte 
le scuole della scultura. Nulla di più elegante 
e gentile quanto un corpo di un bel giovine 
ignudo ; ma in questo volle Michelangelo espri. 
mere la forza come conducente all’effetto della 
Vittoria, e dovette scolpirlo perciò in un’a zione 
vigorosa, affinché tener potesse uno schiavo in- 
catenato sotto de’ piedi. Questo movimento dif- 
ficile, disagiando alquanto la persona, oltre che 
poner doveva tutta la sua musculatura in una 
azione forzata; esigeva anche una scelta di for- 
me gagliarde e distinte dal comun dei giovani. 


Le convessità dei muscoli espresse con una cer- 


Vittoria . 
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ta energia in questa figura, non sono per con- 
seguenza tanto in opposizione col soggetto, è 
sembrano comandate dall’argomento. L'azione 
però aver potrebbe uva maggiore. semplicità ; 
poiche il comporsi delle sue membra è piutto- 
sto tendente a quella maniera studiata di con- 
trapposti e di grazie , che svelano ciò che ac- 
cortamente l'artista deve nascondere, e i Greci 
furono così cauti nell’ occultare, vale a dire 
l’artificio conducente all’ effetto (1). Gli artisti 
poi imparziali decideranno intorno l'insieme 
di questa figura . 

Mero Questa figura doveva essere posta nel gran 

II. movumento di Giulio IL, che volle far scolpire 
lui vivente, e di cui il disegno si vede nella ri- 
stampa della vita di Michelangelo scritta dal 
Condivi, e ultimamente in più gran dimensione 

} 


(1) Anche dal Borghini fu asserito di quest'opera ch’e/la è 
di tale bellezza, che nè antica nè moderna non le si aggua- 
glia. Non vi è di peggio della lode profusa senza critica e 
senza esame indistintamente, per la qual cosa spingendo allo 
eccesso gli encomj delle opere tutte di un artista , non 
resta luogo a quei sensati giudiz] e a quella scelta per cui 
anche fra il buono giustamente dar si possa la preferenza al 
migliore. Potrebbe però più convenientemente dirsi di 
questa scultura per onorare l’esimio scarpello da cui escì 
che l’uomo introdotto nelle opere di Michelangelo è se- 
condo le forme scelte e rappresentate da Zeusi ai dire di 
Quintiliano, Lib. XIL C. 10. Zeusis plus membris corpori 
dedit, id amplius atque augustius ratus; atque ut existi- 
mant Homerum secutus, cui validissima quequa forma » 
etiam in feeminis placet. 
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«con più diligenza ripubblicato nell’ opetta del 
siguor d’ Agincourt sul calco di un diseguo ori- 
ginale che possedeva il Mariette,. 

Il vasto concepimento di questo mausoleo , 
proprio della smisurata ambizione di Giulio e 
del colossale ingegno di Michelangelo, fu sog- 
getto a molte vicende. Furono cominciate mol- 
te statue che sì veggono disperse in Francia. e 
in Italià, e si finì.con poca mole relativamente 
a.sì grandiosa invenzione,cowme orasi vede nella 
chiesa di S. Pietro in Vincola(1). Null'ostante vi. 
si osserva una delle principali opere di Michelan- 


(1) Due di queste statue trovansi ora in un magazzino 
di marmi in vicinanza del Louvre. a Parigi, e sono appun- 
to quelle che dapprima il Bonarroti donò a Roberto Stroz- 
zi per averlo con amicizia assistito dimorando in sua casa 
per una malattia. Da Firenze passarono iv Francia tiel ca- 
stello d’Ecouen in potere del Contestabile di Montmorency 
al quale o le donò lo Strozzi medesimo, o più facilmente 
Francesco I. Gli architetti e scrittori francesi ci danno an- 
che l’ ubicazione ove stettero per qualche tempo in certe 
nicchie della facciata che risponde al cortile. Vedi Androuct 
du Cerceau Descr. des Bat. de Francé Lib. *. stampata 
nel 1579, Da questo castello passarono in quello di Riche- 
licu nel Poitou, allorchè il cardinale di questo nome lo 
fece rifabbricare. 11 Maresciallo duca di Richelieu non sop- 
portando che queste statue stessero così inosservate e lon- 
tane, le fece trasportare a Parigi, e collocare nel suo pa- 
lazzo. Nessuna delle due statue è terminata , luna però 
di queste è molto avanzata, e amendue rappresentano figu- 
re come se fossero schiavi, consimili appunto alle indicate 
‘nello schizzo della sepoltura. Nel giardino di Boboli in 
Firenze si veggono altri simili inarmi sbozzati per que sto 
monuinento: 
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geloyche porta in se chiaramente espresso tutto 
il suo fuoco, la suaimmaginazione;.la sua origi- 
nalità. La statua del Mosè non'ha esempio in 
tutte le produzioni dell’arte che l'hanno prece- 
duta presso gli antichi, e questa diede adito afar 
conoscere l'ascendente del genio di Michelan- 
gelo ,‘cagionando quasi può dirsi una ‘rivolu- 
zione nell’arte e nel gusto. Tutti gli scrittori 
contemporanei parlarono con. entusiasmo di 
questa scultura; essa fu lodata da tutti i poeti, 
essa venne posta in primo‘luogo fra l opere dei 
moderni, e si disputò insino se ‘venir potesse a 
contesa colle più antiche produzioni dei greci 
scarpelli, tav. LVII. 

Il giudicare se il grado di stima in cui salì 
questo lavoro sia stato giustamente accordato 
al merito intrinseco della scultura, o se ve- 
ramente in qualche parte possa attribuirsi ad 
alcuna circostanza di quelle tante che accom- 
pagnano anche simili produzioni sarebbe 0g- 
getto di profonde ricerche , e forse bisognereb- 
be sostenere una lotta contro le prevenzioni 
confermate dal corso di parecchi secoli. Milizia 
in poche.parole scagliò contro di questa statua 
tutte le invettive della più singolar-detrazio- 


ne (1); ma il voler togliere bruscamente quelle 


| (1) Mosè capo d’ opera di Michelangelo. c Se ne sta 
« a sedere senza mostrar voglia di niente . La testa , reci- 
« sole quel barbone è più che barbone di quello di, Rau- 
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prevenzioni per le quali era stata idolatrata 
quest'opera durante un periodo di tempo sì 
lungo, e il non voler piuttosto indagare quali 
esser potevano le cause per le quali si erano 
radicate tanto profondamente, è tornato a dan- 
no della verità, qualunque ella sia, ed ha fat- 
to dubitare per sino del buon criterio di que- 
sto nuovo. critico, cui. non possonsi negare 
infinite cognizioni, e molti sani, benchè se- 
veri giudicj delle arti dalui non professate. Le 
antiche opinioni sono sempre'rispettabili, quan- 
do anche fondate sul pregiudizio, né il disprez- 
z0 le giunge ad estirpare quanto il raziocinio 
e la persuasione, oltre di che ben sovente s in- 
contrano legittime cause, le quali cessando di 
aver forza presso i posteri, esercitarono però 
un dominio assoluto presso dei nostri primi.in- 
stitutori. L’opera di Milizia in mano dei giova- 
ni è infinitamente pericolosa , e potrebbe con- 
durli.a sprezzar senza scelta, a condannare sen- 
za ragione e a diventare d'una cinica severità 


« ber, è una testa da Satiro con capelli di porco . Tutto 
ce com’ è, è un mastino orribile , vestito come un fornaro, 
«mal situato ; ozioso . Si caratterizza così un legislatore 
« che parla da tu a tu con Domeneddio? Si decanta per 
« un modello ammirabile dell’ anatomia esterna : me ne 
« rallegro: e.tanto più che si. vuole ad imitazione .del Tor- 
« so di Belvedere. i 

Milizia dell’arte di vedere ec. pag. 8 ediz. di Venezia 
1789. I dirt MPPERTE A 


f 
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nelle arti, con proprio danno e nesstinà pub- 
blica utilità. 

Noi siamo d’avviso, chein questa statua, mol - 
to singolare e affatto nuova in ogni sua parte, 
Michelangelo si proponesse di dare nel genio 
del papa per il quale egli l'aveva scolpita ; né 
v'ha dubbio che la statua di Mosè condottiero 
d'eserciti e legislatore ad un tempo non fosse 
quella fra tutte che lo scultore scelse nella mo- 
le progettata onde esprimere 1° allegoria del 
pontefice Giulio II, che per l’eminenza del'suo 
grado.sentiva pienamente il diritto d’imporve 
la legge a tutta la cristianità; e che inalzivasi 
difatto al di sopra di tutti i principi del suo 
‘tempo per la superiorità del suo genio ; il suo 
incredibile ardimento, la facilità di concepire i 
progetti più vasti e la costanza e la grandezza 
nell’eseguirli;e quel genere appunto di fierez- 
za che dal carattere morale del papa si mani- 
festava con tanta evidenza ad ogni tratto , egli 
forse intese di raffigucare nell'antico legislatore 
imprimendovi quasi un eccesso d'energia e di 
fermezza, che prende l'aspetto della minaceia 
per cui sembra voler alzarsidal seggio ove po- 
sa. Non dissimile fa il modo in fatti con cui 
fase la gran statua dello stesso pontefice in Bo- 
logna, intorno alla quale motteggiando sopra 


il movimento vigoroso dato dalloscitttore ‘al de- 
stro braceto, dissegli il papa sorridendo: Questa 
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statua dà ella la benedizione ola maledizione? 
a cui To scultore rispose: Minaccia, padre san- 
to, questo popolo se non è savio. 

Gli avvolgimenti del panno inferiore, e i cal- 
zari di cui è rivestito il Mosè sono giustificati 
dal genere di abbigliamento barbarico che vuol- 
si convenientemente supporre alla nazione 
ebrea, ia penuria di monumenti che ci attestino 
chiaramente le foggie dei loro vestimenti. Ma 
il dubitare dell'eccellenza delle proporzioni, e 
dell’insieme di questa figura, specialmente per 
la relazione delle gambe al restante del corpo, 
se divenisse mai punto di questione, dovrà ri- 
solversi dai sommi periti nell'arte, che hanno 
inappellabilmente diritto di pronunciare sulle 
cose di fatto, indipendeiti dalla convenzione 
o dal gusto, che potrebbero talvolta essere re- 
lativi, purchè l'ispezione sul monumento venga 
fatta in tal caso da chi sia spoglio d'ogni pre- 
venzione . “ 

Nessuno però volgerà in dubbio l'eccellenza 
di molte parti prese disgiuntamente, ed in spe- 
cie delle braccia, riconoscendosi in generale la 


più profonda scienza anatomica: anzi essendo 
questa prerogativa più visibile d'ogni altra, 
avviene che pel merito abbagliante d'una tal 
qualità eminente tacer può qualche volta il de- 
siderio d’un insieme più castigato e corretto. 
Prego però che questi miei avvertimenti non 
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s abbiano per oltraggiosi alla fama di un nomo 


cotanto straordinario, poichè un intero morlel- 
lo di perfezione, e un possessore esclusivo di 
tutte le prerogative dell’arte forse non fuvvi 
mai; e molto meno fia sospetta la lode ove pu- 
re qualche ponderata riflessione conduca a 
svelare i difetti degli nomini sommi, 
L'espressione del Mosè lunge dunque dal 
non mostrar voglia di niente abbiamo indicato 
poter conciliarsì coll’indole e il carattere di 
Giulio II, che tutt altro egli era che freddo e 
insignificante; né in questo modo di allusioni 
può dirsi che: il Bonarroti fosse solo, poichè 
anche Raffaello nelle pitture delle stanze vati- 
cane non trascurò simili allegorie, ove credet- 
te di giovarsi dell'occasione. In tal proposito 
crediamo di poter qui riportare con sodisfazio- 
ne di chi legge qualche passo delle dissertazio- 
ni del signor D'Hancarville, tutt'ora inedite, 
intorno alle pitture di Raffaello, ove trattando 
d'una delle più sublimi opere di questo pitto- 
re,.tocca anche l'argomento del Mosè di Mi- 
chelangelo . Sviluppa il dotto e ingegnosissimo 
autove i motivi pei quali crede di. riconoscere 
nel S. Pietro in carcere di Raffaello, egualmente 
che nel Mose di Bonarroti,.le allusioni a Giulio 
II, e se;da molti si crede (come in parte potreb- 
be esser vero ) che questo genere d'illustiazio- 
ni.debba asctiversi fra itsogni o.i delirj d’una 
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ricca e fervente immaginazione, egli è«però 
uno di quei. casi singolarissimi , ib cui riesce più 
allettante e istruttivo il trattenersi un moméen- 
to.con chi sogna o delira, di quello chein una 
eterna tensione di spirito non abbandonar mai 
chi sempre veglia e ragiona (n) 

Dopo, tutto quello che abbiamo riflettuto in-' 
torno la statua di Mosè, ognuno sarà in casodì 
risponder a ‘coloro che volessero promuovere. 
il quesito, perchè il S. Pietroin carcere di Raf; 
faello da tutti i disegnatori si studia, s'imita;si 
copia, e il Mosè di Michelangelo nonsi model- 
la, e non si copia da alcuno; sebbene pel pri- 
mo; non scrissero.:tanti poeti; e pel secondo ri- 
mangano a memoria di. ognuno tante lodi è so- 
netti, singolarmente quello di Giovan Batista’ 
Zappi (1); la e cosa ‘benchè verissima non 

(1) Vedila in I foglio a parte in fine del capitolo, 

(2) Chi è costui che in st‘gran'pietra scolto 
Siede: gigante e le più: illustri e conte 


Opre dell’arte avanza, e ha vive e pronte 
Le labbra sì che le parole ascolto? 


Questi è Mosè, ben mel dipnosira. il folto 
Onor del mento, e il doppio raggio in fronte 5 
Questi è Mosè quando scendea dal monte , 
E gran.parte del Nume, avea mel. volto. » 


Tal era allor>che le sonanti!e vaste 
Acque ei sospese a se d’intorno,,€ tale 
Quando il mar chiuse, e ne fe’ tomba altrui., 


E voi sue turbe un rio vitello alzaste? 


Alzato aveste imago a questa eguale, 
Ch’ era men fallo 1° adorar costui. 
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deve ascriversi a colpa di Michelangelo, che 
come avverte il citato signor cavalier Boni 
nelle dotte sue riflessioni sull’opera di Rollan- 
do Freart, egli stesso aveva predetto, che co- 
loro i quali avessero voluto imitarlo sarebbero 
caduti nel goffo: nello stesso modo che la dif- 
ficoltà d’imitare i voli di Pindaro, la finezza di 
Orazio, la magniloquenza di Tullio: non farà 
perciò che questi gran modelli decadano dal loro 
posto, quantunque avvenir potesse che i loro 
imitatori cadesseronello stravagante, nel vaffina- 
to,nel gonfio. Potrebbesi fors'anche aggiugnere 
in questo proposito, che non basta il favore smi- 
surato dei contemporanei i quali restano forte 
mente riscossi dal meraviglioso per stabilire 
una wera eccellenza nelle prodazioni delle arti. 
La storia dei var) successi che ebbero le opere 
umane sarà quella che meglio convincerà su 
questo argomento; siccome se fosse luogo a 
vaticinare sul merito: e sulla fama delle più ap- 
plaudite fra le opere musicali che parvero in 
questa età nostra voler soggiogare ogni opinio- 
ne, e oscurare i nomi dei gran maestri che le 
precedettero ; si vedrà a suo tempo dileguarsi 
il prestigio, e restare ad ognuno quella dose di 
merito reale, e relativo che per efimero com- 


movimento, che per eccessiva preverizione, che 
per fragorosi frastuoni nòn potra essere atte- 
nuato 0 dimenticato. È 
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Le grazie non guidavano lò scarpello di Mi- 
chelangelo; poichè. parevano spaventarsi di 
quella robusta maniera, egualmente che Petrar- 
ca, segue il citato autore, zzon avrebbe potuto 
pennelleggiare sì vigorosamente il quadioterri- 
bile del conte Ugolino, nè Dante forse avrebbe 
potuto siteneramente dipingere i prodi 9j di Lau- 
ra,E dopo aver comprovato come tanto ‘in'‘ùti 
modo che nell'altro giugner si possa'ad un gra-. 
do dieccellenza, conchiude con Longino che si 
può. essere; sublimi: senza' il: patetico; benchè 
questo talvolta non manchi al Bonatroti ; ‘ed 
applicabile può diventare anche al caso della 
scultura. ciò che dissè in proposito dello stile 
il citato; Longino; nell'osservare che la fina ac- 
curatezza mena talora a pericolo di piccolezza 
e che.i genj grandi difficilmente soffrono la li- 
ma dei piccoli difetti, e che debbonsi riguar- 
dare le lor produzioni dal lato più favorevole, 
onde rimanga l'impressione del'bello, e gli er- 
rori spariscano; e si dileguùino dg aa 


(1) « Ho osservato io stesso non pochi errori in QOme- 
e ro, ed in altri grandissimi autori, e non mi sono niente 
« piaciute le loro cadute, che io chiamo mon errori yo- 
c lontarj , ma sviste, o sbagli per non curanza, Ura per- 
ce chè non mette mai piede in fallo Apollonio che compo- 
cc se l’ Argonautica , e Teocrito nelle Buccoliche è felicis- 
« sIMo, vorresti tu , o amico Terenziano , esser anzi Apol- 
€ loniò che Omero ? Eratostene. nell’ Erigone ( in tutte 
«e le parti è certo irreprensibile quel poemetto ) è egli per 


[a] 
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Queste.osservazioni però da noi si fanno sol- 
tanto per enunciare: il diverso modo eon cni 


venne giudicato lo stile di questo sommo scul- 


tore, e far conoscere come chiarissimi ingegni 
si.credettero in dovere di vendicare l’oltraggiosa 


maniera, colla quale erastato attaccato da paréc- 


chi scrittori, dicendosi dal citato cavalier Boni 
in proposito. di Freart,chechi troppo prova nulla 
prova. Ma noi.crediamo di poter asserir senza 
tema, che lo stile e il gusto di Michelangelo 
non debbano imitarsìi senza moltissima circo 
spezione, e che tanto corre pericolo un debole 
imitatore di lui di dare nell’esagerato e nel falso, 
quanto uno studioso, delle, poesie di Ossian cor- 
re rischio di comporre. e di. esprimersi in un 
modo ridondante per troppo lusso d’ immagini 
e .tr oppa stravaganza; quantunque il celtico 
poeta nella sua originalità non sia nè gonfio né 
strano. in 

Osiamo inoltre avanzare, ml sebbene siamo 
convinti che le opere del, Ghiberti sono infini- 


cc questo maggior poeta di Archiloco, il quale tira.giù mol - 
»' té cosè, e mal ordinate? Votresti tu piuttosto esser Bac- 


ce©chilidle che Pindaro nel Lirico; sone Chio che Sofocle 


« nellé Tragedie , con tutto clie sieno eleganti ser ittori ,. € 
ce hon inciampino ! Pindaro, Sofocle incendiano in certo 


« modo impetuosamente ogni cosa, e dal vedere al non. 


ce vedere sovente si spehigonò e cadono infelicemente . Ma 
«chi avendo fior di sento Ardirà di contrapporre al. solo 
«Edipo di Sofocle tutte le < opere di Jone? » 


“Longino dello stile sublime volgarizzato da Auton Fran- 
cesco Gori Lez. 33. 
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noù n sono dda di i Michelangelo Luaga te 
mente parlando delle scultute) null’ostante non 
parrà mai strano che alcuno preferisca di salire 
al merito del Bonati oti con butti i suoi difetti, 
che restare nei confini da ‘quali a non tiscì mai il 
Ghiberti. L’ amor proprio è Vambizione tr A 
maggior parte degliuomini Vengono molto p 
«Setta da una libera. elevatezza' del Gela 
ctie LMR ‘una rigida profondità di dottrina, di 
modo che non ‘wa maravigliarsi che la stessa 
perfezione i venga talvolta pospostaa certe gran- 
di irregolarità, attrave rso le quali campeggiano 
Inaggior mente alcune bellezze distinte ed ori- 
ginali: ‘e ciò si osserva davvantaggio fra gl'ita- 
lianî, i i quali sentono maggior pena pel tormen- 
to della lima che non ne «ef i più pazienti 
e studiosi popoli del Nord; ma di quelli parve 
più propo Ii originalità, di questi | l'imitazione, 
Sì può fvancainente asserire, che lo stile del 
Bonarroti è sublime, ma di untal genere di su- 
blime fatto soltanto per risvegliare. quel magicò 
senso di orrore elevato, secondo cuifu definito 
il sublime da Burek k nel suo trattato, il quale 
lo ravvisò più tra le cupe valli, ì ‘precipitosi 
torrenti, le solitarie foreste, le minacciose pro- 


celle, di quello che nelle soavi melanconie' di 
stellate notti, nel sorriso placido della natùta, 
nel fresco albesgiar del mattino, 6 fra Te por- 


Lom. V. to 
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pore del vaporoso tramonto: amendue grandi, 
ma var] generi di vera e. reale. bellezza eccita- 
trice di sublimissime sensazioni, ui. 

. Continuando, però ad esaminare le opere del 
Bonarroti, e non potendo negarsi che le suc- 
cessive cedettero nella parte del g gusto alle pri- 
me, d'uno stile assai più purgato , ci converrà, 
riflettere che trovansi poi fra queste seconde 
alcuni tratti di sublimità ideale, a cui non ave- 

Sepolcri VANO ancora toccato i suoi predecessori. La 
Medicri.' ‘falla LVII, che presenta le figure dei sepolcri 
Medicei può dare una discreta rimembranza di 

questi monumenti, e servite in qualche modo 

a corroborare quest’ opinione.Si lasci da parte 

l'esame se convenissero quei cartelloni in guisa 

di coperchj, sulle urne sepolcrali, se quelle fi- 

gure ignude di ambo i sessi fossero opportuna: 

mente ivi collocate; se per onorare la memoria 

degli uomini di quella illustre famiglia, il giorno 

e la notte, il crepuscolo e l'aurora fossero em- 
blemi significati e scelli con tutta proprietà; se 
al meno illustre di quella prosapia fosse dice- 
vole l'atteggiamento di principe pensoso e con- 
centrato in profondissime idee : tutto l'esame 
che su questi argomenti far si potrebbe , oltre 


che sarebbe forse contrario a molte prevenzio- 
ni, potrebbe divenire unoggetto di troppo va- 
rieelunghe discussioni,specialmente ove ipunti 
di critica fossero dipendenti dal gusto relativo 


capitoLo sedampo “0 #7 
dei popoli e dalle ‘allegorie, ambo soggetti, nei: 
quali dir possonsi infinite cose, e per conclu- 
der sui quali sarebbe mestieri il convenire pre- 
liminarmente su quelle.idee che da molti si re- 
putano le più incerte appunto perchè le più re- 
lative, | CR A 

| Ma lievemente trascorrendo su questi argo. 
menti, e limitandosi piuttosto ‘al nudo esame 
delle statue. unicamente poste sui cartelloni per 
isfoggiare colla magistrale intelligenza dei nudi 
fieramente atteggiati e vigorosamente» scolpiti; 
noi non.abbiamo alcuna difficoltà in asseri re, 
che queitorsi virili principalmente possonsi ci- 
tare come il segno più elevato a cui fosse giun- 
ta in quell'età l arte dello scarpello + Tutta la 
scienza anatomica, tutte le bellezze ideali;tutto 
lo studio sul torso di Belvedere trovansi.riuniti 
in quelle due figure erculee di tal manierà, che 
se la perizia dell’ artista pur vi trovasse menda, 
null’ ostante le bellezze sono così trionfanti sui. 
nei, che l’ occhio ne rimane a tal segno incan- 
tato e sorpreso da non permettere, quasi di- 
rebbesi, alla ragione di far querela sulla singo- 
lave invenzione di quei monumenti. La larghezza 
ditocco dello sca rpello, la bellezza delle forme, 
la earnosità di quei marmi, la verità con cui 
sono risentiti quei muscoli, secondo l’uffizio loro, 
attestano la sicurezza ed il genio dell’ artista 
immortale. Giova qui per altro osservare, che 
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non solamente il torso di Belvedere servi di 
guida è di stadio a Michelangelo; poichè il 
gruppo di Ercole e di Anteo nel cortile de' Pitti 
gli mostrò più apertamente il cammino. Ma egli 
subordinò però sempre al suo genio e senso 
particolare lo studio di quelle forme, costante- 
— mente valendosi delle opere antiche per mo- 
dellare sullo stile suo proprio, e per imprimere 
ne’ suoi lavori quel genere di ridondanza ‘che 
otmai pareva elemento necessario d’ogni sua 
produzione. alli 

Le due donne sono posate esse prive în tal 
resi che simetricamente corrisponde alla gia- 
citura delle figure sovracitate, benc hè non inspi- 
ranti aleuno di quei sentimenti che all'uopo 
sarebbersi creduti più convenire, e sono trat- 
tatecon pari grandiosità di stile e molta pasto- 
sità. La sola parte dei monumenti però chesia 
caratterizzata da qualche espressione e simbolo, 
é quella ove stassi sdrajata la notte. Ma sembra 
strano che un artista di tanto fuoco, ponendo, 
come-doveva per ogni ragione, la maggiore sua 
cura nei mausolei della famiglia Medicea, a cui 
eratanto devoto; e riconoscente, non esprimesse 
che il sonno, lasciando in noi quanto alle altre 
figare egregiamente scolpite,il desiderio ditro- 
varvi unsignificato conducentea quella commo- 
zionee a quell’interesse:che‘inspirar'voglionosi- 
ili monumenti, per destare negli animi dei poste- 
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ri:devozione, affetto, riconoscenza, e infing, par- 
lando al.cuore, toccareil sublime del sentimento, 
che non deve essere disgiunto in tali soggetti da 
quello dell’immaginazione. I simboli della notte 
rendono bastevolmente ragione delletargo incui 
sembra immersa quella figura, mentre alle altre 
non unito alcun segno il quale necessariamente 

‘me esprima il carattere e le funzioni,.talchè da 
ognuno direbbersi poste per ornamento: e per 
solo sfoggio di giacitura edi forme; assai più 
che. per figurarvi come gli oggetti principali e 
più.significanti di questi due mausoleî..  . 
«Tutti. coloro che osservarono e scrissero in- 
torno questi due celebratissimi monumenti si 
credettero infatti lecito d’interpretarli a loro 
fantasia, poichè realmente non. parlano per.se 
medesimi nè alla mente né all'anima. Nel deposi- 
to di Giuliano,che sta primo nellanostra tavola, 
credette Lomazzo di rafligurarviil giorno e la na- 
tura (1), Richardson riconobbe in amendue la 
vita attiva,ela contemplativa, confondendo cer- 
tamente queste statue.con altre due neldeposito 
di Giulio II laterali.al Mosè.(2): e da ciò vede- 
si come fu duopo che gli scrittori contempora- 
nei indicassero qualche cosa di preciso intorno 
le.medesimè, appunto perché tanto non diva- 
gassero le.interpretazioni di.cui sono suscetti- 


(1) Lomazzo trattato Lib. VIL Cap. ‘29. D. 601. 
(2) Richardson T. HI p. 137. 
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Riposo fu costretto a rilevare questo difetto 
nell’ invenzione dei citati due mausolei. /Mon- 
dimeno non soio che dirmi dell'invenzione, poi- 
chè elle non hanno insegna alcuna di quelle 
che davano loro gli antichi per farle conoscere 
per quelle che sono state. finte, ese non fosse già 
divulgato il nome, che Michelangelo lefece per 
tali, non: so io vedere che alcuno, come che 
molto intendente , le potesse conoscere (1). | 
‘+ Quanto non sono elleno mai più commoventi 
e più adatte a tal uopo le figure che ricordi- 
no le immagini dei parenti o dei cittadini più 
rinomati, e per amicizia congiunti inatto di far 
‘corona d’intorno all’urna sepolcrale,o di pian- 
gere la perdita del personaggio a cui erigesi 
il monumento? Doppio oggetto ottiensi in quel 
‘modo, poichè oltre la nobile, vera e patetica 
composizione del soggetto, rendesi anche un 
‘omaggio ai luminari di quell'età, e la storia trova 
in tal modo ragione e pascolo e sussidio ad un 
tempo nelle opere dell’arte . | 

Che quando anche ciò non entrasse nel di- 
visamento dello scultore, il quale; specialmente 
‘quando è ubertoso il soggetto, dovrebbe pre- 
ferire la chiara e semplice esposizione dei fatti 
“a qualunque altra allusione, non mancano per- 


tanto di porgere soccorso all’ artista i simboli 


(1) Borghini il riposo Lib, I pag. 65. 
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delle virtù che onorarono la inemoria degli uo- 
mini sommi, gli emblemi dolcemente parlanti 
‘dell'amicizia dolente , della patria riconoscente, 
dell’inopia consolata, della pubblica commise- 
razione, e del voto dei popoli: allegorie tutte 
infinitamente più proprie del giorno e del cre- 
puscolo (che sono relative a tutti i viventi)per 
voler giustificare Ta scelta delle quali è duopo 
‘che stentatamente l’ osservatore vi metta a tor- 
tura l'ingegno malgrado la sua natural ripu- 
gnanza . Le quali considerazioni ci sembrano 
acquistare un maggior peso ove si tratti di ren- 
der chiara la memoria dei personaggi della più 
distinta e benemerita famiglia che avesse into- 
raggiate e protette le arti e gli studj italiani: 
che se gl’individui qui tumulati non avessero 
avuto meriti elevati per loro medesimi; lo splen- 
dore degli avi grandissimi rifulgeva cotanto 
sullastirpe , che non doveva mancar anche per 
questi argomento ad alcuna i Firigugmada e propria 
invenzione. 


Se però Michelangelo nella poco espressiva 
invenzione de'citati due monumenti avesse pre- 
so di mira il solo oggetto del duca Lorenzo, 
che non meritò certamente d’essere onorato da 
un tanto scarpello , se non per il nome ela di- 
scendenza da una prosapia sì illustre; potrebbe 


” 
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in, qualche, maniera essere giustificato (1). Ma — 
nom pare che le qualità del duca Giulianosi do- 
vessero confondere con i demeriti di Lorenzo, 
a meno che non si fosse proposto lo scultore il 
disimpegno di pareggiare presso la posterità i 
meriti di amendue senza introdurre, alcuna 0- 
diosa differenza tra i monumenti di questi prin- 
cipiy accoppiandoli appunto con un’allegoria 
insignificante e nuda di ogni analoga espressio- 
ne; per.la, qual cosa trovar si potrebbero in 
favor dell’ autore ingegnosamente le scuse .In 
tal modo anche veggiamo che scuoptivonsi dai 
‘commentari dei classici alcune bellezze, e si 
fecero. pronunciare agli autori tali cose che essi 
mai non sognarono... |. ... da 
L'atteggiamento dei due principi è semplice 
è dignitoso e non cade in alcun genere di esa- 


gerazione, Ma quella fra le due statue, la qua- 
le supera tutto. ciò che da questo scultore yen- 
ne eseguito, per quanto riguarda la natural 
giacitura, è quella diLorenzo, detta.il pensie- 
ro 0.il. pensoso . Il volger del capo fissando at- 


1) Questo Lorenzo , al quale il Bonarroti fece il sepol- 
cro ;'era figliaolo di Pietro nato dal gran Lorenzo de’ Me- 
dici; il qual Pietro era fratello primogenito di papa Leone 
e di Giuliano (al quale appartiene l’altro sepolcro ). Que- 
sto Lorenzò dunque fu dallo zio Leone con apertissima itt- 
giustizia intraso nel Ducato di Urbino, scacciatone i) del- 
la Rovere, e meditava di farlo principe di Firenze: ma tre 
anni prima dello zio morì nel 1518 essendo ancora giova- 
ne, e non avendo lasciato altra memoria di lui , che inso- 
lenza e scostumatezza . 
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tentamente lo sguardo ,.il poggiare del.gomito, 

e il movimento della mano e. dell'indice verso 
del labbro , l’ inerocicchiar delle gambe in 
istato di riposo e di abbandono, il,mollecader 
«delta destra sulla coscia a rovescio, trovando 
un naturale punto d’ appoggio; tutto a mera- 
viglia tende ad esprimere l’uomo che medita 
con profondità . Peccato che in questo mirabi- 
le-atteggiamento non si veggano scolpiti, o il 
Padre della patria, 0 il Magnifico , o Leone, 0 
Clemente; e che in luogo di veder sculto a quei 
sommi il monumento dal primo genio del seco- 
lo, fosse destinato il suo sublime scarpello a 
stabilire l immortalità dei minori della famiglia, 
quantunque, fra primi nelle sovrane diguità! 

Il soggetto più grande, che si presentasse a 
Micielicio per scaglia il bello ideale nelle 
forme più acconcie al sublime, si fu l’uomo Dio 
xisorto e nello stato della sua visibile apoteosi, 
sebben sotto il velo di umane forme, onde ren- 
dersi sensibile ad umano concepimento, Questa 
figura rivestita dei caratteri riuniti della divi- 
nità, e dell'umanità, poiché dopo compiuto il 
voto dell'eterno Padre e redento il genere uma- 
no, tornava a spogliarsi della fralezza mortale 
assunta temporariamente , presentava all'artista 
una serie di bellezze, di nobiltà, di dolcezza e 
di sublime espressione che apriva tatto l’adito 


alle risorse dell’arte per produrre il vero cano- 


Cristo ri- 
sorto della 
Minerva. 


Marmo 
abbozzato 
di s. Mat- 


teo . 
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ne della perfezione. Eppure questo Cristo ri- 
sorto, che vedesi in Roma alla Minerva, non 


pare scolpito con alcuna di tali’ previdenze, 


non presenta l’idea del figlio dell’eterno Padre, 
né dello speciosi.s forma prae filiis hominum. E 
si finisce col vedervi svelato il segreto dell’ ar- 


te, e coll’aminirarvi come scopo principale ciò 


che doveva essere soltanto uri mezzo, vale a di- 


re la scienza anatomica . 

Queste principalmente furono le opere. di 
scarpello condotte da Michelangelo, Egli impie- 
gò moltissimi anni in una tanta quantità di studj 
e di cognizioni, che in relazione alla lunga sua 
vita le minori opere furonole sculture ye alcune 
di queste egli intraprese con tanto ardimento che 
l’arte trovossi costretta a cedere e a rispondere 


alla forza del genio superiore. Veggonsi infatti di 


lui molte sculture imperfette, poichè sela mate- 
ria indocile del marmo poteva diminuirsi di mole 
acquistando forma sotto i suoi colpi, non pote- 
va però rendersi flessibile e piegarsi ad altra 


qualunque modificazione od emenda , come la 


creta e la cera. Abbozzava egli stesso i suoi 
marmi, e da certi maestri tocchi di scarpello si 
vede, che ogni colpo di mazza era vibrato col- 


l’atdimento ‘il più pericoloso, Una statua di S. 


Matteo, che vedesi appena incominciata, Tavola 


LVI, ci dimostra quanto abbiamo indicato. Pa- 


re che a seconda delle forme irregolari del mas- 


Pd 


deeai POMEPRESE 
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so venisse guidato il pensiere dell’ artista, che 
poi risolse di abbandonarlo, avvedutosi forse 
dell’ infelice contorcimento e manierato con 
cui bisognava atteggiar quell’ Apostolo; della 
sconcia nudità delle membra inferiori , e della 
poca venustà che ne sarebbe derivata dall’esse- 
re astretto a fare cheil ginocchio fosse il pun- 
to più sporgente della figura, quantanque aves- 
se adottato il ripiego di porvi sotto del piede 
uno scabello. Questo marmo si vede all'Opera 
del duomo di Firenze , ed è giustamente sog- 
getto di molte osservazioni degli artisti, 

Poche sono le opere fuse inbronzo da Miche- 
langelo, e singolarmente non diedesi alle scul- 
tuve di basso rilievo, quantunque ritengasi per 
opera sua una porticella d’uno scrigno divi- 
sa in compartimenti dei quali presentiamo uno 
in forma ovale nella Tav.LVI che sebbene al- 


quanto partecipi del suo stile, non osiamo asse- 


rirla opera del Bonarroti, e potrebbe esser 
stata facilmente fino a questo segno imitata 
da alcuno de' suoi contemporanei, Questa por- 
ticella si vede nella galleria di Firenze fra’ bron- 


‘zi moderni (1). . 


(1) Anche il Pascoli nelle vite de’ pittori perugini con- 
corre a convalidare la nostra opinione, ove dice nella vita 
di Vincenzo Danti che gettò un basso rilievo in un'arma- 
dio entro cui S. 4. custodiva scritture di grande impor- 
tanza, 
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. Evitò forse sagacemente. Maletto di es- 
sev inesso a. comparazione del Ghiberti in un 
genere di lavori,nei quali. egli aveva ammirata 
altamente-l'eccellenza dei.quattrocentisti, e al 
cui confronto il.basso rilievo da noi presentato 
distile Michelangiolesco é molto inferiore, come 
può scorgersi ‘a. colpo d'occhio da chiunque 
senza l’ajuto d’alcuna nostra osservazione, O 
veramente è anche possibile, che l'eifev vescenza 
del suo genio nou gli permettesse di attendere 
a opere di lenta.e penosa esecuzione, come ‘so- 
no i bronzi e soprattutto per vinettarli e, con- 
durli alla perfezione. Egli sentiva tutta la for- 
za di Glicone e Lala cana alla preziosità 
dell'esecuzione di Lisi ppo- Nulla indica meglio 
la sua maniera.di scolpire quanto ciò che da 
un contemporaneo si riferisce, il quale lo ave- 
va veduto-lavorare in età avanzata, e così scri- 
ve. In questo proposito io posso dire di aver 
veduto Michelangelo attempato oltre. gli anni 
sessanta e non molto robusto far volare in un 
quarto d'orapiù scheggie d'un marmo durissimo 
che non ‘avrebbero fatto altrettanto in uh’ ora 
tre giovani e robusti scarpellini : osa pres- 
sochè incredibile a»chi non l’ abbia veduto : € 
vi si metteva con tale ‘impeto e furia, che i io te- 
meva di dover vedere tutta. i. opera in pezzi, ca- 
dendo a terta:perrun sol.colpo. scaglie grosse — 
per ben tre 0 quattro dita, e tanto in coRfine 
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dell'estremo contorno, che ‘se l’ avesse oltre- 


passato d'un ‘pelo; era in pericolo»di weder. 


guasto il lavoro, e perder tutto ; non potendosi 
a'ciò rimediare come nelle grana d'argilla o 
di stucco (1). | dh 
Esser potrebbe oggettodi puntini importan-. 
te ricerca, se Michelangelo fosse più grande 
nella pittura che nella scaltura*; e «quali cause 
potessero averlo condotto in quell'avte. a una 
maggior eccellenza. La sua volta della Sistina, 
le sue Sibille; i suoi Profeti e il Giudizio finale 
che dipinse nella facciata interna di questa 
cappella, sono certamente opere tali, che se- 
gnano un'epoca negli annali del mondo, e pre- 
sentano modelli di: indie molto più sicuri e 
più scevri da censura che le statue ;.per quan- 
to in queste vi sia di bellezza, e di. magistero, 
. Null’ostanteil nostro opinareye posta la pre- 
minenza che crediamo abbiano le pitture di 
Michelangelo.sulle sue sculture, ‘sonovi molti 
autori che-scrissero prima di noi; i quali pen- 
sarono diversamente. Troppo dovremmo esten- 
dere quèsto ‘capitolo, e divagarci fors anche 
troppo dal soggetto principale, se ad esame 
prendessimo le opere-dipinte come ‘abbiamo 
presi i marmi di questo triplice genio nelle arti 
dell’imitazione: Prorompe il Lanzi caldamente, 


(1) Blaise de Vigenere . Images ou Tableaux des Phi- 
Jostrates. Dans les annotations pag. 855. 


Pitture 
del Bonar- 
roti . 


Sa 
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onorando la. memoria, dello. scultore, non sa. 
che sia scultura chi non conosce il suo Mosè 
posto al sepolcro di Giulio II ec., si trasporta 
il Vasari ove parlando del Davide situato pres- 
so il palazzo vecchio dice, che tolse il grido a, 
tutte le statue moderne ed antiche greche o la- 
tine ch'elle si fossero: eccede il Bottari giudi- 
cando che.il Bonarroti ha superato d’assai i 
greci, le cui statue quantunque sono maggiori 
del: naturale non sono riuscite così eccellenti . 
La: giusta distanza che avvi tra i Greci.e Miche- 
langelo sta segnata nella grandiosa statua del 
| Fiume nel Museo Clementino , ove egli scolpì. 
la testa,:il destro braccio, coll’ urna ed altri mi- 
nori ristauri, ma d’uno stile che al dir dello 
stesso Lanzi, dell’eruditissimo e profondissi- 
mo conoscitore: Visconti, e del famoso ristau- 
ratore Cavaceppi, alato al vero, grande che 
| vi pose l’antico artefice; sembra molto. ‘carica- 
to e sforzato; la quale distanza meglio ancora 
si vede quando prevalendo lo stile dominante 
di lui vennero sostituite le gambe all’Ercoledì. 
Glicone non trovandosi le antiche. La diffe- 
renza è palpabile, e salta agli occhi di tutti, per- 
sino degli idioti nell'arte: nelle nuove.non ve- 
desi che il gonfio eil manierato, nelle antiche la 
vera forza e la squadratura dei muscoli in azio- 
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ne per reggere quel colosso con verità e con 
naturalezza(1) . 

Non sembrano molte le pitture di questo ar- 
tefice se si considera ciò che in lunghi anni 
fecero gli altri, che ad una soltanto attesero 
delle tre artî, ma ognuno che osservi le statue 
egli edibe) che vennero scolpite ed eretti per 
sua mano' troverà che le pitture. della Sistina 
non sono poche , anzi sole basterebbero a ren- 
der conto d'un artista che vi avesse consumata. 
tutta la vita. E queste furono condotte con 


(1) « La superiorità degli antichi ai moderni fg arti 
« del isegno non mai sì bene ed evidentemente apparisce 
ce che in quei monumenti i quali da qualche celebre moder- 


« no artefice vengono ristaurati. La presente statua di Fiu- 
« me è una splendida prova di tal proposizione. Essa è ri- 
« staurata da Michelangelo che ne ha rifatta la testa., Ja 
« quale mancava , il destro braccio coll’ urna ed altre pic- 
« cole parti . La nobiltà dell’ antico risalta a segno sopra 
« lo stile del Bonarroti , che è pure il principe della mo- 
« derna scultura, che il primo colpo d’occhiv decide quan- 
« to il vetusto artefice fosse più eccellente del moderno 
« maestro. H grande nello antico nou è disgiunto dal vero 
ce e dalla natura : il grandioso che si è voluto dare al mo- 
«e derno non è esente da alcune caricature, e risulta da. cer- 
« ti contorni forzati che per quanto siano piacenti all’ oc- 
« chio sono assai lontani dal formar quell’ incanto del ti- 
« guardante che sogliono produrre la verità , e la bellezza 
ce nelle opere del greco stile . Se si osservano i tatti delle 
« sopracciglia, e del naso vi si troverà qualche cosa di si- 
«mile al Tritone di sovra descritto, e nell’ ondeggiamen- 
« to della barba qualche idea di quella del tanto rinomato 
« Mosè. 
Visconti Museo Pio Clem. Tom. LL p. 72. 


160 Lino evito: | 

tanta varietà nelle forme, neî vestimenti, negli 
scorci, negli atti, e con sì larga maniera e No- 
bilie di stile che Lomazzo ebbea diva Za ‘mi- 
sa che'sì ritrovi in tutto il mondo. 

‘Abbastanza nel @npitolo precedente; ove si 
parlò ‘dell’‘indote di questo secolo, abbiamo 
giusti tificato il Bonarroti dalle censure con ‘cui 
vollero attaccarlo alcanirrigidi e'materiale cri- 
tivi intottio la grand’ opera ve giudizio) ifinale; 
fe ‘che basta. pet se medesima ad: istituive 
ita sétiofa dei disegno,; e di: ‘cui. la stottia del - 


h arte deve andar grandemente fastosa . Duolci 
cie il daino Di tone. della aper di Pisa O ) 


a ib 


Ci Ù Quo tirtonie > Mieli a' concorrenza è di slice 
soggetto che era stato ‘dato ad eseguirsi a Lionardo fu-una 
delle\opere del disegno più insigni che vantar.potessero: le 
arti moderne . Seryì imuesto: di scuola a tutti gli artisti con- 
temporitnei che’ vi vennero a fare profondissimi studj ‘e lo 
stesso Raffa ello:su-qu 1” opera insigne trasse lutni profon- 
dissi nello scienza dell’ arte. Un segnale d° ‘allarme-in 
stàigione' estiva vicino all’ Arno fa che.tutta»la gioventù 
balza rapidame nte dalle acque ove stava bagnandosi, e corre 
a tivestirsi delle armi per combattere : ecco il «soggetto. del 
cartone : La varietà dei movimenti e deglivatti yla bellezza 
dei mdesimi , elo sfoggio dell’ arte sublime del disegno e 
dell'invenzione vi ottennero un effetto grandemente cele - 
brato da tutti gli artisti, e gli scrittori Vasari eil Cellini 
descrivono quest’ opera divina ,ed il.primoraccusa il Ban- 
dinlti del sacrilegio per cui fu messa in, pezzi ‘un ‘opera di 
tatto merito» ecco quanto me dice «questo . sserittore . In 
qivesto tempo essendosi scoperto'il cartone di. Michelangelo 
Bonarroti pieno di figure ignude , il quale Michelangelo 
aveva fatto a Pietro Sodetini per la sala del'iconsiglio 
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unitamente al Dante disegnato nei margini di 
sua mano (1) deplorare si debbono fra le cose 
perdute, poiché questi sarebbero fra i monu- 
menti più atti a confermar la sua gloria. 


grande concorsero come s° è detto altrove tutti gli artisti 
a disegnarlo per la sua eccellenza . Tra questi venne an- 
cora Baccio, e non andò molto ch'egli trapassò a tutti in- 
nanzi , perciocchè egli dintornava, e ombrava e finiva, 
e gl’ ignucli intendeva meglio che alcuno degli altri dise- 
gnatori, tra quali era Jacopo Sansovino, Andrea del 
Sarto , il. Rosso ancorchè giovane , e Alfonso Berughetta 
spagnurolo insieme con molti altri lodati artefici. Frequen- 
tanda più che tutti gli altri il luogo Baccio , e avendone 
la chiave contraffatta, accadde in questo tempo che Pietro 
Soderini fu deposto dal Governo l'anno 1513, e rimessa 
in istato la casa de’ Medici. Nel tumulto adunque del 
palazzo pèr la rinnovazione dello stato Baccio da se solo 
segretamente stracciò: iL cartone in’ molti pezzi, del 
che non si sapendo la causa alcuni dicevano che Baccio 
l’ aveva stracciato per avere presso di se qualche pezzo del 
cartone a suo modo: alcuni giudicarono ch’ egli volesse 
torre a giovani quella comodità perchè non avessino a pro- 
fittare e farsi noti nell’ arte: alcuni dicevano che a far 
questo Lo mosse l’ affezione di Leonardo da Vinci al quale 
il cartone del Bonarroti aveva tolta molta riputazione:alcu- 
ni forse, meglio interpretando, ne davano la causa all’odio 
ch'egli portava a Michelangelo siccome poi fece vedere 
in tutta la vita sua. Fu la perdita del cartone alla città 
non piccola , e il carico di Baccio grandissimo , il quale 
meritamente gli fu dato da ciascuno e d' invidioso e di 
maligno . 

Vera o no questa narrazione di Vasari contemporaneo 
che narra una cosa di fatto, e non pronuncia un' opinione 
di.gusto , è però sempre indnbitato che il cartone tu lace- 
rato e disperso, dell’ eccellenza del .juale fanno prova, i 
pochi resti intagliati da Marc Aatonio, e rintagliati poi da 
Agostino Veneziano nella famosa carta conosciuta in Fran- 
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Ma per dire qualche cosa intorno ai motivi 
che ci inducono nella persuasione che Miche- 
langelo fosse divenuto più granpittore che scul- 
tore, si richiamano alla memoria gli artisti che 
il precedettero, e quelli che gli furono con- 
temporanei. Nato Michelangelo più di trenta 
anni dopo morto Masaccio, e circa.20 dopo la 
morte di Fra Giovann'Angelico, sulle opere dei 
quali fece lunghissimi e profondi studj; nato 
quaranta quattro anni dopo la nascita di Luca 
Signorelli, e trenta uno dopo quella di Leonar- 
do, potè egli così veder tali opere e misurarsi 
con tali ingegni, che l’emularli nella pittura 


cia sotto il nome di Crimperrs . Intagliò Marc’ Antonio ol- 
tre a questo anche un'altro frammento nella figura d’ un 
soldato veduto da.tergo che si allaccia i calzoni j e al tem- 
o di Vasari se ne vedevano in Mantova altri pezzi in casa 
di Messer Uberto Strozzi tenuti colla massima riverenza . 
(1) Il Dante col commento del Landino in foglio, e in 
grossa carta con margini oltre mezzo palmo fu disegnato in 
penna dal Bonarroti coi soggetti analoghi alla poesia , e 
innumerabile serie di nudi meravigliosi. Questo libro venne 
alle mani di Antonio Montauti scultore amico di Anton 
Maria Salvini, e ne faceva grandissimo conto. Ma per un’im- 
piego d’ architetto soprastante alla fabbrica di S. Pietro 
trasferito il suo domicilio in Roma, fece venir per mare 
un suo allievo con marmi, bronzi, utensili, disegni e 
libri, ov’ era riposto in una cassa gelosamente anche que- 
sto inestimabile tesoro. Naufragando in tal viaggio tra Li- 
vorno e Civitavecchia la nave, colla morte del giovane si 
perdettero tutte le proprietà del Montauto e il citato li- 
bro, che come dice il Bottari nella nota ove descrive un 
tanto infortunio, da se sololbastava a decorare la libreria 
di qualunque gran Monarca . 
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esser doveva lo scopo del suo vivacissimo in- 
gegno. La quantità dei lavori che per mano di 
questi valentissimi artisti si era facilmente dif- 
fusa in molte ‘parti d’Italia, aveva dato a cono- 
scere a qual grado di dolcezza e larghezza di 
stile giugner potevano le opere del pennello, 
mentre i monumenti ed i fasti della scultura, 
quantunque maggiori in merito d’esecnzione, 
non eguagliavano la copia delle pitture, ed 
erano fors’ anche meno conosciuti. Da marmi e 
da bronzi era mosso, egli è vero , l'impulso e 
l'insegnamento , ma i bronzi edi marmi erano 
più che oggi anche non sono di faticoso, lento 
e difficil lavoro, e parve specialmente in To- 
scana, che dopo il principio del secolo XV, va- 
le a dire dopo Donatello e Ghiberti, stesse la 
scultura riposandosi sulle sue glorie quasi sen- 
za fare ulteriori progressi, cogliendo il frutto 
di tanti illustri institutori, senza produrre un 
artista che disputar potesse il merito a questi 
due campioni, per quanti altri di valenti se ne 
andassero vedendo. Ma i pittori estesi maggior- 
mente in numero , esercitando un'arte meno 
difficile che quella della scultura, sebbene da- 
gli eccellenti lavori degli scultori ammaestrati, 
avevano molto diffuse le opere loro, e sparso 
per tutta Italia un grido più esteso di fama al 
momento che nacque Bonarroti. Tutti hanno 


convenuto, che Masaccio fosse un vero genio 
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e facesse epoca nella pittura, cosicché Mengs 
lo pose primo fra quelli che le aprirono una 
nuova strada; Vasari stesso scrisse che Ze cose 
fatte innanzi a lui si possono chiamare. dipin- 
te, ele sue vive, veraci, naturali, e altrove, 
che niun Maestro di quell'età si accostò a'mo- 
«derni quanto costui. Tutto il fondo dell’arte 
però di Masaccio (come dice il Lanzi) lo ave- 
va formato sulle. opere di Ghiberti e di Dona- 
tello; aveva imparata dal Brunellesco la pro- 
spettiva, e siera perfezionato sui marmi dell’an- 
tica Roma(1). Fra Giovan da Fiesole, poi detto 
anche il B, Giovann'Angelico; aveva dopo Ma- 
saccio fatti maravigliare gl’intelligenti nelle arti 


(1) Molto studiò il Bonarroti sulle pitture di Masaccio 
al Carmine , e fu in quella cappella > dove riportò dal suo 
emulo brutale: il Torrigiani, quel pugno per cui sempre 
gli rimase deforme il naso e stiacciato. Riporta il Cellini 
a pag. 13 della sua vita le stesse parole del Torrigiani, che 
più d’ ogni altro racconto attestano la cosa. 

Ora torniamo a Pietro Torrigiani che con quel mio di- 
segno în mano disse così. Questo Bonarroti ed io andavamo 
a imparare da fanciulletti nella chiesa del Carmine dalla 
cappella di Masaccio, e poi il Bonarroti aveva per usanza 
diuccellare tutti quelli che disegnavano . Un giorno infra 
gli altri dandomi noja il detto, mi venne assai più stizza 
del solito , e stretto la mano gli detti si gran pugno nel 
naso, che io mi sentii fiaccare sotto il pugno quell’ osso e 
tenerume del naso come se fosse stato un cialdone , e così 
segnato da me resterà insin che vive. Queste parole gene - 
rarono in me tant’ odio perchè vedevai fatti del divino 
Michelangelo, che non tanto che a me venisse voglia di 
andare in Inghilterra, ma non poteva patire di vederlo , 
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con una dolcezza di stile, una semplicità spo- 
glia di ogni avanzo di rigidezza, che nessun 
pennello più soave e più fluido ebbe quel se- 
colo: e ognuno che vede quelle opere è duopo 
che lo riconosca per il Guido o l' Albano di 
quell'età. Benozzo Gozzoli aveva già in molti 
luoghi, e nel Campo Santo di Pisa in partico- 
lare, fatto conoscere chela vastità dei soggetti 
non atterrisce, non frena i voli del genio, ma a 
questo fornisce anzi pascolo ed eccitamento; e 
i due Lippi, il Pesello, il Ghirlandajo , da cui 
Michelangelo apprese le arti del disegno , e il 
Pollajolo che la fierezza dei nudi, e la scienza 
anatomica primo può dirsi che maneggiasse con 
nuovo ardimento di mosse e di scorci, e il dot- 
tissimo Pietro dalla Francesca da Borgo S. Se- 
polcro , e il citato Luca Signorelli da Cortona 
che riempì il Duomo d’Crvieto di vastissime 
composizioni nei terribili soggetti dei novissimi 
espressi e composti con tanta intelligenza e stu- 
dio d’ anatomia, che Michelangelo stesso non 
isdegnò d'imitavli, tutti questi uomini sommi, 
oltre quei tanti altri intermed) e minori i quali 
nelle storie pittoriche sono ricordati inToscana, 
precedettero o furono coevi ai primi anni del 
Bonarroti, finchè lo sprone più forte non fugli 
stretto a’ fianchi da un altro. elevatissimo inge- 
gno , da Leonardo da Vinci. Tutti questi furono 
pittori e di grandissima vaglia. Gli scultori che 
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avrebbero potuto emular la sua gloria erano 
fioriti molto prima di lui, e per conseguenza è 
naturalissima cosa, che maggior cura ei ponesse 
in vincere il valore dei suoi competitori viven- 
ti che in eclissar la memoria di coloro che non 
erano più: ed ecco uno dei motivi per cui sem- 
bra potere spiegarsi esser salito a maggior gri- 
do ilsuo merito nell’arte del pennello che nella 
scultura . 

Aggiungasi che il modo anche con cui egli 
lavoravai suoi marmi contribuendo a condurre 
con più risentite forme icontorni, etoglieva alle 
sue sculture una parte di quel pregio maggiore 
di cui ci sembrano abbondare le sue pitture . 


L'impazienza focosa con cui abbiamo veduto ch’el 


faceva volavele scaglie di quella dura scabra ma- 
teria gli faceva anche imprimere con un eccesso 
di forza le sinuosità, e lasciar con troppa espres- 
sione le parti convesse e pronunciate con tan- 
to ringonfiamento de muscoli. Egli è altresì ve- 
ro che se alcune antichità scoperte al tempo di 
Ghiberti e di Donato avevano loro dato pro- 
fondissimi inseguamenti, non possiamo poi giu- 
dicare a qual segno dell’arte avessero potuto 
arrivare anche costuro se avessero veduto il 
torso di Belvedere, l’Ercole Farnese, il Lao- 
coonte, il gruppo di Anteo, opere tuite posterior- 
mente scoperte che educarono precisamente il 
genio di Michelangelo e vennero dissepolte anzi 
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al suo tempo(1); cosicchè scosso il suo fervido 
entusiasmo alla vista di quei marmi pieni di vi- 


ta, tentava di sorpassare il modello, e di emu- 


(1) Il torso di Belvedere fu trovato in campo Fiore ai 
tempi di Giulio II, giusta Pietro Assalti nelle note alla me- 
talloteca del Mercati pag. 367, per il che conchiude il Vi- 
sconti apparteneva forse al ‘teatro di Marcello. Questo 
stesso aatiquario riporta i due pareri dei celebri Winchel- 
mann e Mengs intorno questo prezioso frammento. Il pri- 
mo si espi' esse poeticamente forse trasportato dalle bellezze 
divine che vi si scorse. Il secondo parlò da artista intorno al- 
le sue perfezioni abbandonando ogni discussione antiqua- 
ria . Noi ci contenteremo di usservare che sovente gli imi - 
tatori i quali hanno gran fuoco e genio vivace tentano di 
sorpassare i modeili, credendo di giugner loro più presso 
quanto più gagliardamente esprimono ciò che da questi 
vien loro accennato. I piani del Torso dice Mengs non sz 
possono discernere che col paragonarli colle parti roton- 
de, e queste con quelli . Gli angoli sono m inori de’ pianti 
e ide’ rotondi, nè questi si distinguerebbero se non avessero 
le piccole aje di cui sono composti. Lascieremo. giudici 
tutti i periti nell’ arte presenti e futuri i quali decideran- 
no se Michelangelo tenne altrettanta dolcezza di esecuzio- 
ne nel suo grandioso tocco delio scarpello ; 0 se in certo 
modo non sembta ehe tentassé di soverchiare il suo tipo ; 
restando grandemente al disotto . 

L’ Ercole Farnese, scopertosi nelle terme di Antonino 
al tempo di Paolo AHI , fu trasportato poi nel suo palazzo 
dove invariabilmente fu tenuto fintantochè passò in que- 
sti ultimi anni, come proprietà della corte di Napoli, ad 
abbellire quel regio stabilimento degli studj . Antonio La- 
frerio nel 1662 ne pubblicò per quanto da noi si crede la 
prima stampa che vedesi inserta in una raccolta di var) mo- 
nument illustrati da’ più antichi bulini . 
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larne la sublime grandezza, facendo una pompa 
smisurata della scienza anatomica, ch'egli ben 
conosceva esser uno dei mezzi più grandi di 
quest arte difficilissima , 

Nell’ opere di pittura non era duopo vibra- 
re i contorni sovra le, pareti 0 i cartoni con 
quell’impeto che scagliava i colpi di mazza 
sullo scarpello, e la fluidità maggiore del mec- 
Canismo non poco aver può contribuito a una 
maggiore dolcezza di esecuzione; poichè men- 
tre sembra allo scultore che l’opera sua, osser- 
vata per ogni dove, debba dettare rigorosa- 
mente un precetto ad ogni punto di vista, gli 
pare che mancando questa del lenocinio del 
colore, debba, per una più forte realtà , col ri- 
lievo soltanto colpire i sensi, e l’immaginazio- 
ne.Seimarmi non hanno per loro medesimi tut- 
ta la gagliardia del rilievo, non havvi altro sussi- 
dio che possa supplire al difetto, poichè in quel- 


li tutto esser deve semplicemente vero e reale, 


senza alcuna illusione . Nella pittura il chiaro- 


Il Laocoonte poi, come abbiam detto nel capitolo pre- 
cedente , fu trovato a’ tempi di Giulio I nelle fabbriche 
annesse alle Terme di Tito ; cosicchè può dirsi che Miche- 
langelo oltre l'aver potuto trarre un grandissimo insegna- 
mento da questi tre primarj monumenti dell’ arte antica , 
senti anche tuito quel prestigio e quel caldo entusiasmo 
che destar si doveva vell’animo di un contemporaneo del- 
la sua tempera, e fortunato al segno di trovarsi spettatore 
di così importanti scoperte . 
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scuro, il colore, la prospettiva e gli scorci 
portano una serie di tanto magici risultamenti, 
e a tanta illusione dei sensi, che non è maravi- 
glia se per effetto di questi si nascondono, si 
temperano, si spariscono interamente talvolta 
alcuni difetti, che per la precisione voluta nelle 
opere dello scarpello, soggette a misura , non 
si saprebbero perdonare . 

Sarebbe egli nuovo, che gli uomini preferis- 
sero talvolta d’ essere sedotti dall’illusione, an- 
zichè penetrati dalla realtà ? Sono forse meno 
possenti le attrattive di quella che le evidenze 
di questa? 

Soleva dire Michelangelo fidato nelle altissime 
sue cognizioni, che bisogna aver le seste negli 
occhi: ma se ogni scultore così fidato a se stes- 
so si abbandonasse alla presunzione di una tal 
sicurezza , perdendo talvolta di mira l’ insieme 
col troppo occuparsi delle perfezioni di alcune 
parti, gli accaderebbe che la simetria generale 
potendo soffire un discapitoevidente non avreb- 
be alcun genere di riparo, come infiniti com- 
pensi trovano tutti coloro che presentano sol- 
tanto le superficie delineate e dipinte. 

Giova anche il riflettere, che Michelangelo 
pieno di fertilissimo ingegno e di caldissima im- 
maginazione si accinse a soggetti dipinti di gran 
mole, e di vasti e terribili argomenti, nei quali 
emerger potevano le doti di cui era fornito; e 
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perciò s intenderà maggiormente come egli ab- 


bia così avuto occasione di far campeggiare la 
forza dell’ invenzione, la dottrina della com- 
posizione, l'energia dell'espressione, e la fie- 
rezza del disegno. I soggetti, della scultura so- 
no molto più circoscritti e più angusti, e ap- 
punto per questo sono anche maggiori i dove- 
ri che l’arte impone allo scultore, il quale vol- 
gendosi per ogni dove d’intorno al suo model- 
lo, ne spia ogni più piccolo neo accuratamente, 
e a tutto è obbligato di provvedere con di- 
ligenza e cautela. 

Finalmente se accade, che prese ad esame 
le sculture e le pitture del Bonarroti, queste 
ultime ottengono più piena la copia de’ nostri 
voti, potrebbe accadere che egli stesso vi aves- 
se contribuito pel modo con cui gli studj delle 
ine e delle altre soleva preparare e disporre . 
Ognuno sa che avanti di accingersi sul muro o 
sulle volte della Sistina per dipingervi i freschi, 
doveva l’artista calcare giornalmente sovra l’in- 
tonacoil contorno preciso nella stessa grandezza 
di gia segnato sovra i cartoni: e per conseguen- 
za egli vedeva già prima con tuttala precisione 
l’effettogenerale della composizione, e conosce- 
va l’iusieme esatto delle figure, la forma e la 
grazia d'ogni'centorno,e ravvisar poteva su que- 
sti cartoni, tacitamente maturati e condotti nel 
suo studio .distinto in tutte le sue particolarità 
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l’effetto generale (1). Ma prima di scolpire una 
Statua aveva egli l'abitudine costante di for- 
mare un esatto modello della stessa grandezza ? 
ovvero fidato alla forza di un genio Superiore 
non contentavasi il più spesso d'un piccolo 
bozzetto di creta 0 di cera per verificare in un 
insieme soltanto della composizione, affidando 
ai colpi arditi e da noi indicati l’ esecuzione 
del soggetto. nelle più vaste proporzioni dei 
marmi(2)? | 


(1) Sono conosciuti abbastanza i metodi che s° impiega 
no per dipingere a fresco. Facendo giornalmente porre 
quanta parte d’ intonaco può esser dipinta; e mediante 
quella fresca arricciatura di calce e sabbia o puzzolana com- 
mista , applicando il cartone; e calcando con una puuta, 
rimane il disegno di ciò che può eseguirsi in quella gior- 
nata impresso sul morbido intonaco e proseguesi così di 
giorno in giorno. Per il che ognun vede come non può im- 
provvisarsi alcuna composizione o figura le cui parti si van- 
no dipingendo e disegnando a poco a poco , e i cui contorni 
debbono essere prima sicuri e determinati senza pentimenti 
od emende, 

(2) Anche il Cellini contemporaneo , ove ‘nel suo trat- 
tato sopra la scultura parla dei modelli per scolpire le sta- 
tue , adduce le molte ragioni per le quali preferisce i grandi 
ai piccoli bozzetti, e comprova come il Bonarroti le molte 
volte si fidasse del metodo da noi indicato di cui I° espe- 
rienza finalmente dimostrò la fallacia : e nel Bonarroti si 
vede che avendo egli esperimentato tutti due i detti modi, 


cioè di fare le statue secondo i modelli piccoli e grandi , 


alla fine , accorto della differenza, usò il secondo modo, 
il che occorse a me di vedere in Fiorenza , mentre egli 
lavorava nella sagrestia di santo Lorenzo. 
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Pare che il metodo riferito dal Vasari, col 
quale Michelangelo era solito abbozzare i suoi 
warni, sebbene da lui encomiato, nondimeno 
esser possa. qualche volta fallace. Rammenta 
questo biografo i prigioni abbozzati che veggon- 
si in Boboli a Firenze, e indica come questi pos- 
sono insegnare a cavare da’ marmi le figure 
con un modo sicuro da non istorpiare i sassi: 
che il modo è questo , che se e' si pigliasse una 
figura di cera o d’ aliramateria dura, e si met- 
tesse a diacere in una conca d’ acqua , la quale 
acqua essendo per sua natura nella sua som- 
mità piana e pari , alzando la detta ‘figura a 
poco a poco del pari, così vengonsi ascuoprir- 
si. prima le parti più rilevate, ed a nascon- 
dersi i fondi, cioè le parti più basse della figu. 
ra, tanto che nel fine così ella viene scoperta 
tutta. Nel medesimo modo si debbono cava- 
re collo scarpello le figure da’' marmi , primo 
scuoprendo le parti più rilevate, e di mano in 
mano le più basse, il quale modo si vede osser- 
vato da Michelangelo: ce. 

Ciò non insegna a dir vero i modi di esecu- 
zione e soltanto serve a dimostrare l’ effetto 
della cosa, poichè non rimane con questo prov- 
visto a molte incertezze che vengono dal pren- 
der di mira l'oggetto in un sol punto di vista :’ 
e qualora l’ artefice non sia scortato da altre 
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ancor più sagacimeecaniche di esecuzione ; può. 
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mameare di scorta nelle profondità, nelle gros- 
sezze e nelle parti che sono sporgenti e rileva- 
te dall’ opposto lato. Il metodo di regolar la 
scultura io conseguenza di un esatto modello, 
grande precisamente quanto esser deve la sta- 
tua di marmo, è infinitamente più cauto ‘anzi 
sicuro. L'artista col mezzo dei punti e del com- 
passo può trarre coraggiosamente tutta la su- 
perfluità dai macigni ; e ‘affidando allora senza 
ema questa prima operazione grossolana e ma- 
teriale a mani più robuste'e più rozze, egli ‘ottie- 
ne un risparmiodi fatica considerabile, e conce- 
deallearti un più utile impiego del suo tempo, 
talchè vivendo quasi una doppia vita, non è 
intal manieraastretto albasso mestiere di scat- 
pellino. Nella sculturail genio non vibra Î suoi 
colpi, sulle prime scaglie che divozzano un 
marmò,se non sequando imperfetto ed incerto 
fosse il meccanismo dell’arte ; ma. sono questi 
riserbati per fissare il contorno ‘e le forme ro- 
buste e gentili delle membra . Il gusto ‘dell’in- 
venzione e della composizione più vivacemen- 
te è più prontamente si può* manifestare sui 
modelli, che di materia molle, e ‘di cera, o ‘di 
creta, cedono con docilità e si adattano a ‘se- 
guire quel genere di conformazione che piace 
alla manosdello scultore, e ogni fallo agevol- 


mente in quelli si emenda, ageirandosi d’ intor- 
ato] 


no al lavoro per ogni parte, e aumeritando @ 


Le sne sta- 
tue viste 
da un lato 
solo . 
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togliendo la materia fino a ridurla a ‘seconda 
del genio, che ogni genere di modificazioni vim- 
prime qu asi conatto di momentanea volontà è 
Dal Bacco in poi presso che tutte le figure 
scolpite da Michelangelo,non si prestano ad es- 
ser vedute felicemente che inun prospetto solo; 


e le sue composizioni sono immaginate presso 
che tutte per addossarsi a qualche edificio e 
monumento; e non per esser esaminate da ogni 
lato, e vedute isolatamente . H Mosè e le fisu- 
re pel monumento di Giulio II sono di questo 
genere, nonmeno che la Pietà che vedesi in S. 
Pietro,elestatueche adornanoi depositi Medi- 
cei di S. Lorenzo a Firenze, anzi, alcune quan- 
tunque isolate, come il Davide colossale , eil 
Cristo risorto della Minerva, non sono fatte per 
esser vedute con egnal buon effetto da tergo 
come di fronte, ma si presentano favorevolmente 
da una sola parte: la qual cosa gli antichi il 
più spesso evitarono,e i capi d'opera di quelle 
età: :si affacciano piacevolmente da qualunque 
siasi lato piaccia osservarli . 

Notano gli scrittori dell’arte, che pochi e 
quasi nessun ritratto veggasi per opera di que- 
sto scultore, quantunque i monarchi del suo 
tempo lo onorvassero di sovrana protezione, ed 
avesse anche eletto numero d'’ illustri amici, 
fra’ quali il Poliziano, il cardinal Polo, il Bembo, 
Annibal Caro, Claudio Tolomei, M. Bindo AI- 
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toviti, M. Tommaso de’ Cavalieri, e la fainosa 
Marchesana di Pescara Vittoria Colonna, ‘che 
ano passionatamente e con tanta elevatezza e 
nobiltà di finissimo sentimento, che nulla di più 
gentile e di più puro fu registrato negli annali 
dell'antica e della modeena gatanteria. Scolpì 
e disegno per lei soggetti sacri, e non trovasi 
indizio ‘che di sua mano tentasse di scolpirne 
l'effigie in alcuna maniera, come non riscon- 
transi pel di lui scarpello resi immortali i so- 
vraddetti uomini diraro merito da lui amati ed 
estimati . 

Gioverà sempre spiegare tutto ciò in favore 
dello stato delle arti e di quel secolo privile» 
giato ed aureo, in cui questi studj pervennero 
al maggior grado dal loro ineremento; e sicco- 
me posteriormente a quest epoca fuvvi mag: 
giormente costume di effigiare nei marini e nei 
bronzi gli uomini distinti, ci sarà permesso ‘di 
convenire che uno dei primi segni del decadi: 
mento delle arti si notò essere la moltiplicità 
dei busti e dei ritratti. Lo stesso osservammo 
presso i Romani, allorchè nel primo volume'si 
tracciarono al Lib. I Cap. IV, gli andamenti 
delle arti dali’ età diAugusto a quella degli An- 
tonini, in cui quantunque i busti di Lucio Ve- 
ro edi M. Aurelio siano di eccellente scultura, 
null’ostante le arti cominciavano a declinare, 


Michelangelo grande e famoso nel secolo di 
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Giulio e di Leone sentiva la forza del genio e i 
diritti dei sommi scultori dell'età più celebrate; 
e la sua mano non si piegava facilmente all’abi- 
tudine o al bisogno di ricercare con minutezza 
i lineamenti delle fisonomie nella parte fisica e 
materiale, poichè qualora occorreva di aderire 
alla volontà di un pontefice per un monumento 
che ségnar doveva un’ epoca presso ì posteri , 
egli effigiava invece de’ suoi ritratti mortali, la 
costanza e la forza del suo carattere morale e 
invincibile, e scolpiva in fronte al Mose coi toc- 
chi del suo scarpello tutto ciò che la storia dei 
fasti pontificali di Giulio ci ha conservato nelle 
sue pagine. 

Riscontravasi per tanto nel palazzo Farnese 
il ritratto di Paolo III, come in Campidoglio 
vedesi il busto del Faerno che venne prodotto 
nei monumenti cremonesi dal Vairani, e questo 
condusse in un tal modo singolarissimo che sen- 
za la tradizione e lo scritto che ci assicurassero 
del fatto, a tutt'altro significare che un ritrat- 
to di un uomo di lettere direbbesi scolpito quel 
busto. Molte altre opere oltre quelle di cui noi 
abbiamo parlato si citano di questo esimio scul- 
tore; ma né di tutte si conservarono le notizie, 
né di tutte avevamio assunto di far parola. Egli 
pare evidente che alcune di questesiano pevite 
ovvero non curate e neglette in qualche parte, 
come ne giacciono ancora parecchie di greco 
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più prezioso scarpello;le quali. sembramo:desti- 
nate ad .escire dalla dimenticanza i in onore ein 
rimpiazzo di.tante che hanno cedutoiall’i ingiu- 
ria del tempo. o Hannoa mutato luogo per forza 
di umane vicendei(1)...... piend birra 

Noi non abbiamo trascerso sulle. molte sue 
opere di architettura, siccome abbiamo-taciute 
le circostanze vai che sante 


€ )Parlano gli scrittori d' un t Evcolé di 4 braccia, sa stet- 


te 4 anni ne SÙ pi azzo Su ozzi, poi «la Giovan Battista della 


Palla fu smi: dato | n Francia a' Francesco Ty ma nessunò' 
potè averne più traccia come assefl anche, il: diligentissimo 
Sig. Mariette. Perduta è anche ogni memoria in Firenze 
del S. Giovanizino fattò per Lorenzo di Pier Fraggrsco dei 
Medici. Non,si sa dove sia ‘il: Cupido fatto: pel cardinale 
Riario, che passato . alle mani, di Cesare Borgia venne:dona» 
to alla Marchesana di Mantova. L' Aldrovandi nella descri- 
zione delle statue di Roma dopo aver ‘parlato del Bacco che 
cra in ‘casa di Paolo Galli soggiugue : in una camera è ‘uh 
Apollo intero. ignudo, colla faretra « e le sactte allato sed 
ha un vaso a piedi: è opera medesimamente di Michelan- 
gelo è Neppure di questa sî sa più cosa ‘Alcuna : potrebbe 
esser questo:1° Apolto scolpito per Baccio Valori che si ca- 
vava dal turcasso una freccia, e che secondo Vasari era 
nelle camere del principe di Firenze, di cui parimente è 
perduta ogni traccia. Anche per il Gonfaloniere Pietro.So- 
derini fece un Davide di bronzo ; che si dice matidato in 
Francia, e-deplorasi fra lesc»se perdute. Gettò una nostra 
donna in satondo per certi mercadanti di Fiandra della 
famiglia Mosclìeroni'di cui fiòn ci fu possibile aver contez- 
za Del suo grnppo immaginato con pareccirie figure espri- 
menti una deposizione 0 una pietà non vedesi finito e collo- 
cato che il sol» Cristo morto posto dietro l altar maggiore 
riel Daomo di Firenze éon ‘questa iscrizione © Postremuni 
Michaelisangeli Banarrotaevopus ete. etc. 


Tom. V. 12 


Architet- 
tura -del 
Bonarroti, 
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la sua vita. I fasti dell’arte edificatoria non for- 
mano:lo scopo principale delle nostre ricerche, 
e non abbiamo assunto di tessere in alcun modo 
la biografia degli artisti, Quanto a ciò che ri- 
guardar poteva la storia della basilica di s. Pie- 
tro in Roma; si disse già nel nostro primo 
 volumelib. I cap. VIII, ed ognuno sa l’ esten- 
sione smisurata delle sue profondissime teorie 
nell'arte del costruire; non tanto come archi- 
tetto pieno d’ immaginazione, quanto come dot- 
tissimo nella parte meccanica di questa scienza, 
talchè ponti e fortificazioni egli o immaginò o 
diresse in Firenze, ed in Roma, le prime intor- 
nos. Miniato, come attestano il Nardi, il Varchi, 
il Condivi, le seconde al borgo presso il Vati- 
cano sotto Paolo III. Le fabbriche però che co- 
ronano la cima del campidoglio, il cornicione, 
e gli ordini interni del cortile nel palazzo Far- 
nese in Roma, la biblioteca Laurenziana in Fi- 
renze se comprovano il suo saper fare, non at- 
testano squisitezza di gusto, e non possono, in 
quanto, allo stile, venire a contesa cogli edificj 
Palladiani, i quali quasi conteinporaneamente 
si andavano erigendo in Venezia ed in Vicenza. 

Le occasioni che presentaronsi a Michelangelo 
furono grandi e singolari, e sentendosivegli per 
la forza della sua dottrina elevatissimo, e ‘per 
l’auge in cui si trovava indipendente, non ebbe 
riguardo nell’introdurre qualunque specie di 
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novità , singolarmente nella parte ornamentale 
degli edificj. Le fabbriche che sono in cimadel 
Campidoglio , sebbene offrano a prima vista un 
grato aspetto, non rendono però un'idea della 
antica ‘grandiosità; e dell’augusta magnificenza 
di quel luogo, consecrato da tanti gravissimi 
avvenimenti , e.troppa è la distanza che passa 
tra questi e gli avanzi che veggonsi scendendo 
verso campo Vaccino, ove i ruderi del tempio 
di Giove Statore, e gli altri templi ed archi di 
trionfo e. monumenti di ogni genere oscurano di 
gran lunga quanto fu eretto di moderno sulla 
piatta forma della collina. 

Il cornicione ‘del palazzo Farnese sopraccari- 
cato d'ornamenti, benchè grandioso perda sua 
forma, non giugne al merito di quello che. il 
Cronaca eseguì in Firenze nel palazzo Strozzi , 
nè dell’altro che Sante Lombardo pose in Ve- 
nezia nel palazzo detto ron nobis Domine ora 
appartenente ai nobilissimi signori Vendramin 
Calergi a S.Marcuola. 

Nella libreria Laurenziana immaginata di se- 
rio stile ricorrono.con tanta copia: le nuove fog- 
gie de’ suoi ornamenti, e talmente abbondano: 
le volute ed i cartelloni, che rendesi perciò 
inelegante tutto quello che potevasi con più 
semplicità e minor dispendio condurre a un ef. 


fetto migliore . E chi oserebbe proporre a mo- 
dello di gusto e di stile la scala d’ingresso a que- 


Grandi oc- 
casioni e 
favori che 
ebbe | Mi- 
chelangelo 
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sto augusto e venerando deposito delle produ- 
zione umane ideata da Michelangelo, quantun- 


que eseguita'da'suoi allievi negli ultimi anni 


della sua vita ?.Le sue invenzioni erano ‘però 
sempre piene di grandezza e di maestà, la quale 
farebbe un risalto infinitamentemaggiore, se più 
semplicità e più. grazia fosse: negli ornamenti, 
dai quali si conosce la finezza del gusto nell’ar- 
te, e che distintamente fu dote quasi esclusiva 
di Andrea Palladio, cui non può certamente con- 
tendersi il primato, e convien compiangere in 
questo principe degliarchitettila disgrazia di non 
aver avuto pari circostanze a quelle che misero 
a prova l’i ingegno sublime di Michelangelo . 
Non vba dubbio, che il favore delle occa- 
sioni entra.per molto nel progresso delle arti e 
nello sviluppo del genio degli artisti, e bisogna 
convenire che il Bonarroti ebbe la Misia di 
godere di queste felici opportunità più di qua- 
lunque altro dell’ età sua. Caro fino dall’infan- 
zia alla prima famiglia de’ più cospicui mece- 
nati e signori che vivessero allora inItalia, tro- 
vò nel famoso giardino di Lorenzo il Magnifico 
istruzione, emulazione, accoglienza e prote 
zione: i grandi uomini ivi raccolti a modo: di 
un'accademia, i. monumenti ivi riuniti in:guisa 
di una galleria destinata all’educazion degli ar- 
tisti, le conferenze coi letterati, gl'incoraggia- 
menti del Maguifico, lo splendore della fami- 
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glia, la gara in.cui erano allora: tutti gl’ illustri 
concittadini di contribuire al'patrio decoro, e 
quell’aureo secolo che sorgeva a fissare l'apice 
della gloria di tutti gl’ingegni italiani, furono 
sproni acutissimi per mettere a prova i talenti 
del Bonarroti. Caro in seguito a tutti quei mo- 
narchi che ambivano di far passare più il loro 
«nome che la loro effigie alla posterità; sette 
pontefici (1) consecutivamente non solo lo sti- 
‘marono e premiarono, ma fecero a gara di col- 
marlo d’ onori e di beneficj; e i papi non solo, 
ma Francesco I, Carlo V, Alfonso d'Este, l’im- 
perator Solimano , la Repubblica veneziana, 
‘tutti gli resero onore, gli offrirono compensi, 
lo bramarono alle loro corti, ed estimarono al- 
tamente le opere sue. Le memorie biografiche 
di questo sommo artista estese da molti scrittori 
sono piene delle particolarità riguardanti simili 
‘onori, e scorgesi anche dall’ andamento della 
sua vita, chela forza del suo‘carattere nobile ed 
‘elevato non si umiliava pel momentaneo disfa- 
vor dei potenti, per le cabale delle corti e per 
l’iutrigo degli emali nell'arte sua. Ciò che. gli 
accadde alla corte di Giulio II, i passeggieri 


(1) Giulio II, Leon X, Clemente VII, Paolo II, Giulio 
HI; Paolo IV, e Pio IV confermarono successivamente le 
bolle, e i privileg} in favore, di Michelangelo prodigando 

ogni sorta d’onori verso di lui, affine d’ impegnarlo in 
quelle opere per le quali ambivano di veder assicurata la 
loro memoria ne:la forma più augusta presso dei posteri . 
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‘evimpetuosi rancori di quel pontefice:(1) e i 
raggiri di tutta la setta Sargullesca: a tempo 
‘di Paolo IM pertorgli:la gloria di condurre pres- 
sochè a compimento l’ edificio mirabile della 


(1) Celebratissimo è il disgusto fra il Bonarroti e Giulio 
IT, allorchè rivenuto il pontefice dall’ eritusiasmo , con cui 
applaudì sulle prime al progetto della sua sepoltura da scol- 
pitsi lui vivente , ricusò poi un giorno |’ udienza a Miche- 
lagelo che domandava denaro per pagare i marmi, per la 
qual cosa Michelangelo bruscamente si parti da Roma. Fa- 
moso è il fatto dei cinque corrieri del papa che lo raggiun- 
‘sero a Poggibonsi, la risposta che ne riportarono, le istan- 
ze del pontefice e il partito preso dalla Signoria di Firen- 
ze di rivestirlo del carattere di ambasciatore nel rinviarlo 
a Roma per metterlo a-coperto dallo sdegho di Giulio II. 
Noto è è il ricevimento che il papa gli fece in Bologna ove 
era venuto, dicendogli , tuavevi a venire a trovar noi, ed 
hai aspettato che noi venghiamo a, trovar té, e come umi- 
liandosi poie scusandosi Michelangelo a ‘piedi del santo pa- 
dre:un vescovo della corte del cardinal Soderini per adulare 
lo sdegno pontificio, di già passato, col litiguaggio di corti- 
giano ardi pronunciare: Vostra Santità non guardi all’error 
suo perciocchè ha errato peri ignoranza: i sdi) pintori dall’ar- 
te loro in fuori sono tutti così, a cui rispose il papa, tu gli dii 
villanie che non diciamo not: lo i ignorante sei tu e lo scia- 
gurato, non egli, levamiti dinanzi în tua malora, caccian- 
dolo bruscamente. Chi. si trasporterà in quel tempo , osser- 
vando il carattere violento del papa, giudicherà se questo 
linguaggio non equivale a un millione di pensione che aves- 
se donato al Bonarroti. Una quantità di simili cose ripor- 
tate da tutti i biografi potrebbero sembrare esagerazioni , 
‘se non avessimo iui I documenti presso g eli storici con- 
temporanei più accreditati, e le dutentiche prove del ri- 
spetto inimenso dei principi verso d’ un uomo tanto mer i 

tevole della loro stima . 

Giulio II era ancora in Roma irritato per la partenza di 

Miclielaugelo quando scrisse la lettera che qui si riporta 
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basilica Vaticana, danno a-conoscere chela for- 
za morale del Bonarroti non-era dissimile al 
vigore ch'egli manifestava nelle sue opere dell’ 
arte. (1) 


alla Signoria di Firenze ; dla cui ben si conosce lo spirito 
del secolo, e la magnanimità vera di chi sapeva apprezzare 
e distinguere il merito vero . 

Julius P. P. 1I. Dilectis Filiis prioribus libertatis et 
Vexillifero justitiae populi Florentini , 

Dilecti filii salutem et Apostolicam benedictionem. Mi- 
chaelangelus sculptor qui a nobis leviter et inconsulte di- 
scessit, redire , ut accepimus, ad nos timet, cui hos not 
succensemus: novinuts hujusmodi hominum ingenia. Ut ta- 
men omnem suspicionem deponat, devotionem vestram hor- 
tamur, velit ei nomine nostro promiitere, quod si ad nos 

redierit, èllesus , inviolatusque erît ; et in'eà gratia apo» 
stolica nos sblr os , qua habebatur ante discessum. Da» 
tum Romae8.Julti 15506 pontificatus nostri anno III , 

(1) Allorchè Michelangelo per la morte del Sangallo ar- 
chitetto della fabbrica a? san Pietro fu sostiuitò alla ‘dire- 
zione di quell’ edificio gli si scatenarono contro tutti colo- 
ro che vid-ro perdute le speranze di bottino in quel gene» 
re di lavori, poichè Michelangelo li cacciò via tutti, e ser- 
vicon tanto disinteresse , che una delle prime condizioni 
nell’ accettar simile i impresa fu quella di assumietla gratui- 
tamente , In quindici giorni fu fatto il modello a seconda 
delle idee che egli già aveva profondamente molto tempo 
avanti meditate, e non furono spesi che 25 scudi; mentre 
parecchi anni di tempo , e 4000 scudi i Impiegaronsi per il 
modello di Sangallo lavorato dal Labacco. Qual maraviglia 
se da questo nobilissimo disinteresse, da questa giudiziosa 
parsimonia ebbero origine tante persecuzioni che la cabala 
e la sordidezza degli intriganti sogliono ordire contro il 
merito ? Ma fortunatamente Michelangelo era tanto supe- 
riore a questo genere di vessazioni che furono altrettante 
onde che si fransero in uno scoglio. 
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Serittori |, Fra gli scrittori.che lasciarono memorie del 

otto Bonarroti duolci di-non poter anfoverareitDa- 
vanzati che non condusse a fine il suo piano 
manifestatoci, e per il quale certamente dove- 
va aver riuniti 1 matériali opportuni i); e lo 
stesso fors' anche: accadde al Baldinueci . Ma 
Copiosissime notizie di lui ci lasciarono i due 
contemporanei allievi , .il Vasari e il Condivi, 
che scrivendone la vita ci trasmisero un ampio 
corredo di preziose notizie intorno quest’ uo- 
mo straordinario... Girolamo Tieciati, Pietro 
Mariette, Domenico Maria Manni, Anton Fran- 
cesco Gori, aumentarono ed illustrarono le 
memorie estese dal Condivi con praziosissime 
osservazioni . 


Il Varchi, il Tarsia, ‘Leonardo Bata scris- 


sero orazioni funerali, ché attestano quanto si 
deplorasse i ‘in Italia la perdita di questo lumi- 
nare di tutte le arti. 


... Anche in Francia nel 1783 È ud Hauchecor- 
ne pubblicò ‘una vita del Bonarroti in un vo- 
lume in 8, che nulla aggiuose a. quanto s' era 


(1) «.H Davanzati ebbe in animo di scrivere la vita di 
. Michelangelo Bonarroti ; interpostasi la morte non lo fe- 
ce: chese.avesse colorito questo disegno, la nostra lingua 
.vedeva‘certo un’ opera di somma finezza , perche il sog- 

getto essendo quanto si possa essere maraviglioso , e lo 

scittore di quella esquisitezza che. sì vede da ‘tutti, ne 
risultava: percerto un composto di mirabile perfezione »- 


Rondinelli dello scisma d’ Inghilterra pag: 7. 
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lino allora. conosciuto. Ultimamente poi il 
signor Giuseppe Piacenza nel produrre le ag- 
giunte alle vite del. Baldinucei ci diede nel 
terzo volume di questa sua dottissima-ed util 
fatica una lunga e.dettagliatissima vita di Mi- 
chelangelo, avendo. con diligenza ‘raccolto 
quanto mai; fu possibile dagli scrittori che il 
precedettero, e da tutte quelle particolari me- 
morie storiche che gli riuscì di riunire col fa- 
vore delle migliori relazioni, e delle più esatte 
ricerche. 

Gli scrittori diversi in materia d'arti si divi- 
sero però quasi in partiti, anche pronunciati 
vivamente, nel giudicare del merito di un tan- 
to artista. Milizia, Freart, Du Fresnoy, de Pi- 
les scrissero intorno a Michelangelo con trop- 
po disprezzo ed eccitarono lo sdegno e il risen- 
timento ben giusto non solo dei toscani ma an- 
cora di tutti gl’impavziali estimatori della ve- 
rità e del merito. Confusero quei cenni critici 
che potevansi permettere di fare sulle sue ope- 
re con la totale disapprovazione delle medesi- 
me, e scagliarono una serie di villanie contro 
l’autore de’ più celebri monumenti che vantar 
possa il XVI secolo, le quali non tornarono ad 
alcuna pubblica utilità; poichè eccitano in chi 
legge più diffidenza e ripugnanza che fiducia 
e affezione, e mostrano di sprezzare le opere 


dell’ artista senza ridurle a quell’ analisi-igiu- 
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diziosa che separar suole dai difetti le bel- 
lezze molto più eminenti : dalle quali caute se- 
parazioni posto il merito in bilancia possonsi 
trarre le più sensate e mature conseguenze. An- 
zi in tal caso sembra più proprio l’osservare 
quali siano i pregj più elevati, e quali i difetti 
più sensibili, mettendo ogni cosa nel vero suo 
lume , affinché poi .il lettore da se medesimo 
sia nel caso di pronunciare un giudizio: che se 
mai per avventura accadesse che questo giudi- 
zio fosse in qualche opposizione con alcune 
sue prevenzioni, verrà condotto con minor ripu- 
gnanza a decidere per se medesimo, di quello 
che.sia per assoggettare volentieri la propria 
opinione al voto degli altri, adottando un pa- 
rere contro del quale aver potesse una specie 
di contrarietà. 

Si mossero però in Toscana a giustificare da 
questi libelli il divino Michelangelo due zelan- 
tissimi edotti cultori delle teorie di questi studj, 
il signor cavalier Onofrio Boni, e il signor ca- 


nonico Moreni. Il. primo già noto per molti 


dottissimi e spiritosi opuscoli in materie d'arti 
produsse alcune riflessioni sopra Michelangelo 
Bonarroti in risposta di quanto ne scrisse Ro- 
lando Freart signor di Chambray nell’ opera 
Idée de la perfection de la peinture. Firenze 
1809, nelle quali riflessioni prese a lunga disa- 
mina tutto il. piano dell’opera di Freart, l’im- 
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perfezione de’ giudicj desunti dalle stampe, il 
merito vero, é non la falsa prevenzione, che 
stabilì la fama del Bonarroti, la maggior neces- 
sità della parte meccanica più che della filosofi- 
ca nelle arti dell’imitazione, il disegno; il chiaro- 
scuro; il colorito, la composizione e l'ideale ‘di 
Michelangelo , concludendo che il merito non 
viene mai da piccoli difetti eclissato, e che la 
cristiana morale di questo scultore fu ottima . 
In tutte queste ricerche egli svolge molti saga- 
cissimi pensieri e molta dottrina, tna principal- 
mente ebbe cura di salvare il Bonarroti dagli 
attacchi con cui viene agnt di mira nell'opera 
di Freart. 

Scrisse il secondo una dissertazione istori- 
co-critica delle tre sontuose ‘cappelle Medicee 
situate nell’ Imperial basilica di S. Lorenzo . 
Firenze 1813, e questa ebbe per oggetto prin- 
cipalmente, dopo di aver illustrati questi egre- 
gj monumenti, di rintuzzare quanto aveva 
scritto il Milizia intorno ai lavori di Michelan- 
gelo con modi pieni di tanto sarcasmo e basso 
disprezzo ; che nelle opere estese per istruire 
o per illustrare imparzialmente le produzioni 
degli uomini di genio non possono tollerarsi. 
Amendue questi scrittori toscani vendicarono 
amplamente il divino Michelangelo;o gli furono 
campioni valorosissimi; ma l’amaro delle indi- 
cate censure era talmente perse ributtante, che 


Conclu- 
sione è 


188 (LIBRO QUINTO 


se aversero anche risparmiato di porre la lan- 
cia in resta per difenderlo, non sarebbe perciò 
rimasta meno splendente la verità; lodevole 


però sempre è quell’amore di patria che li de- 


terminò a tali imprese, come utile e preziosa 
la loro eradizione nelle compilate memorie. 
Avendo noi però un assunto diverso da tutti 


gli scrittori citati, abbiamo anche tenuta una 
strada affatto diversa, ed abbiamo procurato 
di far conoscere in che stato erano le arti al 


sorgere, di Michelangelo; qual fosse il di lui 
scopo nel coltivarle; fin dove egli tentasse di 
spingerle, e per qual via; quali opere antiche 
venissero escavate e scoperte mentr'egli forma- 
vailsuostile, e come alla vista di queste nonsolo 


egli ne riscaldasse la mente, ma tutto ne ardes- 
se nel cuore. Abbiamo dimostrato in qual mo- 


do egli sentì il bello e il sublime dell'antichità, 


«e con quanta energica forza ‘egli. cercasse di 


esprimerlo e comunicarlo, subordinandolo sem- 
pre al suo genio, e modellandolo sul proprio 


stile, quasi gridando per tema di non essere ba- 


stevolmente ascoltato, colla voce naturale, e 
come in lui la)scienza dell’ arte, principalmen- 


te nelle sculture; prevalga di troppo alla sem- 


plice imitazione della natura; Abbiamo credu- 
to che le sue pitture la vincano sulle sue ope- 
re di.scarpello, e lo abbiamo visto elevarsi ‘con 


‘una straordinaria-forza come un genio superio- 
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re a tal grado, che nessuno osò ravvicinarlo 
senze cadere (come egli aveva già previsto) in 
molti difetti, dalla maggior parte dei quali il suv 
genio,e più la sua dottrina seppero garantirlo. 
Facile è per conseguenza il dedurre da queste 
nostre considerazioni che l'artista il quale si 
propone di sbalordire non può facilmente giu- . 
guere a dilettare: e che chi sempre cerca di 
ostentare e accumulare la scienza non ottiene 
di andar sulle finissime tracce della bellezza, e 
della grazia. Non spiacerebbe che i i sommi in- 
gegoi mostrassero in una o) due opere loro fino. 
a qual segno possa osar l arte;.ma il farlo sem- 
pre è un volere che l’arte sia fine di se stessa; 
la qual cosa è assurda per se, medesima; e gli 
antichi ciò non fecero, quand’ anche possano 
incontrarsi alcuai ‘arditissimi: tentativi nelle 
loro opere, che non degenerarono però mai in 
metodo costante, in maniera abituale, ritor-. 
nando essi sempre da qualanque momentanea 
aberrazione a quello scopo che non perdeya- 
no di mira, quello cioè di dilettare, di .com- 
muovere col bello, col grazioso, col passiona- 
to, che mescolarono sempre anche in mezzo 
alterribile.I nostri giudiz) farong avvalazati e 
motivati anche a seconda delle opinioni degli 


uomini più grandi da noi consultati, ma non 
abbiamo credutodi far. tacere perquesto il no. 
stro intimo sentimento: cosicché il voto della 
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maggiorità dei nostri lettori sarà quello che 
pronuncierà autorevolmente su questo punto 
interessantissimo della storia, non essendo ‘ime- 
raviglia se alcuno dissentisse dal nostro parere. 


NOTA 


Premier Tableau + l’ antichambre de ugles II dans le 
Palais du VV. atican . Prison de S. Pierre aux liens A 


Lug «ele vi» « «1», + Cette peinturesi.remarquable par son 
effet,, 1° est infiniment d’ avantage par la beauté, le choix, 
la verité , et la sublimité de ses expressions, Elle n’ est pas 
moins singuliere , par l’ingenievse allusion de 1 histoire 
qu’ elle Pepi à celle de Jules II ,, dont elle commence 
la suite peinte dans cette chambre par ses ordres . Diverses 
raisons en retarderent 1° exécution, de sorte qu au’ lieu 
d’ étre peinte la premiere, elle ne le fut qu’ après toutes 
les autres, Il .couvient de mettre ici sous les yeux du le- 
cteur les motifs qui determinerent ou Jules Il è choisiv 
ce sujet, ou Raphael à le lui proposer. Sixte IV oncle de 
Jules IF, «dont il commenga la fortune , en parveriant à la 
pourpre. romaine , récut de Paul II avec le chapeau le 
titre de Cardinal de S. Pierre aux liens. On assure que 
ce Pape se crut son successeur au pontificat. Le pronostique 
s'étant véritié en 1471, Sixte transmit le titre dont sot 
exaltation l’ obligeoit à.se demettre , à Julien de la Rovere 
son neveu. Ce dernier après avoir porté le nom de Cardi- 
nal de S. Pierre aux liens darant l’espace de 32 ans ; ne 
1’ abandona qu’ en 1503 pour cèlui de Jules II. Il s'en 
demit alors en faveur du' plus cher de ses nevenx. A. sa mort 
il le fit successivement porter à denx. autres de ses parents 
les plus proches. Ce Pape semble s’ étre fait gloire de con- 
server dans sa famille le titre par où avoit commencé son 
illustration . 
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Costantement attaché à l’' église de S. Pierre aux liens, 
suivant. en cela l’exemple de son oncle, Jules II , la de- 
cora splendidement. Il la choisit de préférence è' 1 eglise 
méème de S. Pierre qu’ il faisoit rebàtir pour y placer le 
somptueux mausolée qu'il destinoit à sa sépulture; la fa- 
meuse statue de Moyse qui s' y voit encore à prèsent en 
devant faire partie. Dans le caractére élevé, ferme , mé- 
lancolique ; impétineux et.guerrier donné à ce Legislateur 
des Juifs, Michelange fit reconnoitre celui de JulesII , qui 
par sa place croyoit avoir le droit d’imposer des loix à toute 
la Chrétienté; qui s’ élevoit effectivement au dessus detous 
les Princes de son-tems par la superiorité de son génie, par 
son.incroyable hardiesse, par sa capacité A concevoir les 
plus vastes projets, et par sa magnificence è les exécuter . 
La prédilection pour l’église, dont pendant tant d’ années il 

| porta le nom, suffiroit pour montrer ]’ une des raison qui 
determinerent le choix du sujet de cette peintare ; en voici 
quelques autres. i 
«ia ile » si ersoila fine. | 

Les formes du visage de S. Pierre generalement co nitues 
de tous les artistes; fidelemeat rendues par Raphuel dans 
son tableau de la religion, peint avant le tems où .il fit Ja 
peinture dont nous parlons à present , 1’ ont été également 
bien dans le tableau de la transfiguration exécuté plus de X 
ans après. Ces formes venant des celles des anciens portraits 
faits du tems des Apòtres dont quelques uns existoient'encore 
dans le commencement du IV siècle où vecut Eusebe , se 
conserverent méme après la chute entiere de la peinture , 
car on les reconnoit dans les plus anciennes mosaiques de 
l’église de S. Marc à Venise. Giotto. en restituant son art 
eut grand soin de les employer dans les figures de S. Pierre, 
plus de vingt fois répéiées dans le peintures de 1 Annon- 
ciade à Padoue. On:sest fait une loi d’imiter toujours 
exactement ces anciennes formes: Raphaél méme qui les 
connoissoit si bien; qui a conservé dans ce tableau la cou- 
leur jaune du manteau , et.la couleur bleu de la tunique de 
S. Pierre, n'a copié qu’ en partie les traits de son visage, 
il en a changé le coloriset le caractère, en lui en dovnant 
un fort différent du sien. Au lieu de le représenter chauve 
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daus la partie supericure de la tèie Set sur le front'uò tou- 
pet.de cheveux, il lui.en a donué en.tres grande quantité , 
encore sont ils.de couleur trés noire,maisgrisonnante;quoique 
ceux de S. Pierre fussent de couleur très blonde. Le colotis 
de son visage touj»urs representé très blanc, et rès fleuri, est 
ici trés basané, et haut en coleur. A/' la douceuryà la timidi- 
té, à l'extréme simplicité , enfin à la franchise; au sentiment 
qu il portoit à s° attaccher furtement:à celui qui le rendoit 
uès craintif et quelque fois très variable dans sés,idé:s, on 
a substitué dans ces deux: portraits un .temperament très 
sanguia', un ésprit très réfl:chi , sevère , ardent, mélancoli- 
que, très ferme et très obstiné. Avec la forme:de la: cheve- 
lure, la couleur des cheveux, le teint, on trouve dans.cette 
fisure de S. Pierre les moeurs, les habitudes de l’ame , cel- 
les de ]° gsprit, le col trés‘ gros, Ja forme du:nez, la conpe des 
yeux, en un mot tout le caractère et beaucoup de.traits du. 
visage de Jules Il: dans toutes les autres parties, et surtout: 
dans les contours, il est aisé de reconnoitre celles de la phy- 
sionomie propre à tous les portraits de S. Pierre . Ainsi.la 
statue de Moyse, approuvé par Jules II, dontle carectère fut 
singulierment bien.rèpresenté par Michelange, est aussi:cora- 
posé du caractere du bouc bizarrement introduit:dans cette 
figure , vràisemblablement pour montrer la vie pastorale-du: 
Legislateur, des Juifs quand il fut appelé pour devenirle li- 
berateur. de sa. Nation. Raphaél ne pouvant pas décemment 
dans. un:tableau du genre de celui-ci; peint'dans ile palais du 
successeur de S. Pierre; substituer è son portrait connù 
par chacun celui de Jules H,a donnè àal’anle caractere très 
marqué de l'antre. En composant son visage du melange des 
traits de tous deux, en les rendant presque également.re- 
conpoissables; dans cette peinture; en imitant. avec une éton- 
nante'précision Apelles, qui dans.un méme portrait, fait 
pour le temple d'Ephese, fit reconnoitre Alexandre et Jupi- 
ter sans rien òter dà la jeunesse de 1° un, ni dégraderlama- 
jesté de ]' autre ,, le.-peintre Italien égalant le plus grand 
pieintre de la Greco, a trouvé par le moyen:de cette allian- 
ce de fovmes -celui. de vendre sensible l’ allusion de:ce ta- 
bleau ; et.le rapport.de I historie ancienne:à la modern 
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Cette idée de Raphael; hier plus mesurée, bien plus conve- 
mable è son objet, me paroit bien superienre à celle de Mi- 
chelange dans la statue dont on vient de parler. Raphael 
en introduisant le caractère de Jules Il dans les figures de 
S. Pierre a su leur conserver cette idée de bonté et de pie- 
té, sur tout è celle ou le Saint est en prison , que Miche- 
lange a negligé de donner à celle de son Moyse, ce qui le 
rende bien moins intéressant: peut-ètre a-t il voulu  expri- 
mer seulement l’ auteur de la loi de rigùeur, mais Raphael 
a mieu, fait. de chercher à esprimer: le caractère !def bontè 
convenable au Vicaire de 1’ auteur de la loi de Grace. Les 
statues antiques donnerent à ces deux artistes 1’ idée de 
cette composition de portraits: Raphael chercha ses mo- 
deles dans les figures des Dieux. Celles des satires et des 
faunes composées de formes de l’ homme , et de celles du 
bouc ou de chevreau, servirent de modele è Michelange . 


Tom. V. 33 


Baceio da 
Moutelu- 
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, CONTEMPORANEI 


E IMITATORI DI MICHELANGELO 


IN:'TOSCANA 


Baccio da Montelupo, Giuliano da san Gallo, 
Andrea Contucci, Benedetto da Rovezzano, e 
quei molti scultori o scarpellini di Fiesole , di 
cui abbiamo parlato al cap. V del libro IV, si 
trovarono contemporanei ai primi anni del Bo- 
narroti, e ognuno vede con evidenza come co- 
storo non superassero il merito de più antichi 
loro institutori Donato e il Ghiberti. 

Le opere di Baccio non può verificarsi che 
fossero molte, mentre attese anche ( oltre alla 
scultura, come attesta il Vasari ) alle cose ar- 
chitettoniche e lungamente per questi oggetti 
si trattenne in Lucca. La statua del s. Giovanni 
Evangelista, che fece in bronzo per l’arte di 
porta s. Maria a concorrenza di molti altri scul- 


torî; è fra le buone che fossero prima e poi fat- 
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te in Firenze, e.uon vi.si vede punto lo stenta- 


to o la maniera, difetti dai quali pochissime 


produzioni delle arti possono essere giudicate 
affatto esenti. Questa statua si vede da noi ri- 
portata alla tavola LX, 


Abbiamo citato, altrove in proposito degli. 


scrittoriveneziaui nel precedente libro una sta- 
tua di marmo da lui séolpita in Venezia nel 
monumento Pesaro alla chiesa de’ Frari; nella 
quale città egli deve aver scolpite e fuse altre 
diverse opere, siccome apparisce da quanto.l’ al- 


tre volte citato Albertino scrisse nel dedicargli. 


il suo memoriale/di Firenze... . per essere tu 
stato più tempo nella riccha'cipta di. Venezia 
nella quale hai lasciato memoria in marmo et 


bronzo degna di fuma, laude, et assai commen-. 


dazione, 
Ci sembra di potere con fondamento attri- 
buire allo scarpello di lui il Cristo che vedesi 


sull’altare della maggior navata in san Lorenzo. 


disegnato ed inciso nella medesima tavola, non 
tanto perché la scultura di questo non si sco- 
sta dallo stile delle altre due opere sue da noi 
vedute, e dagli altri Crocifissi intagliati in le- 
gno, che in più luoghidi Firenze farono anche 
dal Vasari riscontrati, quanto perché lo stesso 
Albertino amicoe contemporaneo di Baccio par- 


lando delle cose preziose e dei marmi scolpiti 
nella chiesa di san'Lorenzo dice: Latavola mar- 


: Cristo di 


marmo in 
s.Lorenzo 
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morea del Sacramento con li suoi ornamenti è 
di Desiderio, excepto Cristo sopra il Calice che 
è di tua mano quando facesti il Crucifixo et li 
angeli allo altare majoreal tempo cd Sacrista 
in detta Chiesa. 

‘Si riterine quel' Cristo essere di Benvenuto 
Cellini, poiché ‘egli stesso dice d’averne scol- 
pito uno ‘in cui posi g grandissimo studio lavo- 
rando in détta opera coh quella diligenzia et 
affetione che meritava tanto simulacro , e tanto 
più volentieri quanto io sapeva d’ essere il pri- 
mo che in marmo ‘avesse lavorati Crocifissi . 
Questa fu dunque da me condotta a fine con 
grandissima satisfazione di chiunque la vede, 
dov’ ella è appresso del Duca di Fiorenza mio 
singolarissimo signore et benefattore. E posi 
il corpo del Crocifisso sopra una croce'di mar- 
mo nero carrarese , pietra molto difficile da la- 
worare per essere durissima e facilissima a 
schiantare (1). 

Qualunque siano i racconti di questo Cristo 
del Cellini unico ch'egli Scolpisse, come atte- 
sta ‘egli stesso, è fuori d’ogni questione, che 
non è altrimenti in Firenze questa scultura: ma 
trovasi nell’Escuriale in Ispagna, come prova- 
no le corrispondenze per tal oggetto tenutesi 


tra l’ ambasciatore toscano Baccio Orlandini re- 


T, 


(1) Cellini Cap. IV. Trattato secondo sopra la scul: 
tura. 
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sidente alla corte del re. Filippo Il e il Gran- 
duca Francesco I nel 1576; che colle più mi- 
nute circostanze dettagliano il. trasporto , il 
dono fatto, e l’'aggradimento per questa bel- 
lissima opera del Cellini, inviata dalla corte di. 
Toscana a quella di Spagna . E così pure affer- 
marono e descrissero gli autori spagnuoli, che 
fra le preziosità dell’ Escuriale posero quest’ope- 
ra insigne . Pregiabilissimo ed ammirato. da 
tutti è il crocefisso dell’altare che sta neltran= 
sito dietro il seggiowdel priore è la facciata del 
tempio ;esso è di bel marmo biancocon lacroce 
di marmo nero , eccellente’ figura al naturale 
del felice scarpello di Benvenuto: Cellini... 
il quale ec. ec. avvi scolpita nella croce la fir- 
ma dell’ autore colle seguenti parole Benvenu- 
tus Zelinus civis florentinus faciebat 1562 (1); 


(1) Conca, descrizione odeporica della Spagna t, I. pag. 
43. Ma lo stesso D. Antonio Ponz nel suo viaggio di Spa- 
gna nel vol. H a pag: 66 pubblicato in Madrid 1788 rac- 
conta con, minuto, dettaglio ‘e- circostanze irrefragabili 
tutto ciò che v’ ha di relativo .a questa scultura e a. que- 
sto regalo fatto dal gran duca di Toscana a Filippo secon» 
do, osservando di più chesi rese fambso il dono anche per 
la combinazione che nell’ anno in cui fu: scolpita questa 
opera fu intrapresa egualmente la fabbrica dell’ Escuriale. 
Anche Francesco de los Sanctos nella sua descrizione del- 
I Escuriale stampata in Madrid ‘1659 è cat. 25 parlò di 
questo stesso dono. e della preziosità di questa scultura;, ;e 
Andrea Ximenes in uni altra opera sullo stesso argomento 
pubblicata nel 1764 conferma’ questi fatti parlando dl 


Crocefisso del Cellini in'due luoghi a carte ‘235 e 447. 


Antonio e 
Giuliano 
da Sangal- 
lo. 
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Tutti questi: documenti fedelmente riportati 


‘ dal signor Ganonico Moreni nel suo utilissimo 


libro delle tre cappelle Medicee, quanto esclu- 
dono la possibilitàche il Cristo del maggior altar 
di S. Lorenzo sia del Cellini, altrettanto avvalo- 
rano lapresunzione che esser possa ‘di Baccio da 
M. Lupo. Oltre di\che falsamenteasserì lo stesso 
Benvenuto ove disse d’essere stato il primo che 
in)marmo avesse lavorati Crocefissi, enume- 
randosi dal citato accuratissimo raccoglitore di 


memorie patrie un Cristo di marmo nel duomo 
di Orvieto di Raffaello da M. Lupo; uno in Bo- 
logna nella chiesa dei Servi scolpito dal Mon- 


torsoli, uno in Roma eseguito da Jacopo San- 
sovino per la confraternita del Crocefisso a S. 
Marcello, tutti per quanto egli cerca di prova- 
re, anteriori a quello di Benvenuto , che per la 
stessa sua iscrizione posta sotto l’ immagine non 
è anteriore al 1562. 

Giuliano da S.. Gallo ed Antonio, che disce- 
sero da padre architetto egli Dore al tempo di 


Cosimo pater patriae, furono più celebrati perle 


loro opere di architettura che per la scultura, 


‘sebbene ‘il-loro stile non fosse molto largo e 
grandioso, e mostrassero di non escir mai con 
‘un; certo ardimento :da;un confine troppo cir- 
“coscrittò. Questi architetti, come si disse al- 
‘trove, ebbero colpa della infelice direzione 


della Basilica di S.Pietro in Roma ;. che inco- 
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minciata nobilmente e grandiosamente da Bra 


mante, non riprese un felice ardamento, fin- 


tantoche per la loro mortenon:successe Miche-' 


langelo Bonarroti . Scolpirono essi pure ma con 
mediocre fortuna; nè per questa parte potero- 
no rivaleggiare con Michelangelo. Un cammino 


in casa Gondi ricchissimo e magnifico potreb- 


be attestare se non. l'abilità dello scarpello di 
Giuliano, almeno il suo gusto di disegnare e 
comporre gli ornamenti , del quale si può ve- 
dere un’ idea alla tavola XV. I 
Ma questo genere di scul ture, d’ ornati e di 


piccole figure fu portato a maggior perfezione; 


in Toscana da Benedetto da Rovezzano , il qua- 
le intagliò in Firenze diversi acquai e cammini 
di Inacigno con tanta eleganza e gusto: di. dise- 
gno e leggerezza di tocco, e difficoltà di trafori 
che da nessuno in quel genere fu sorpassato . 


Un acquajo e un cammino di questo genere: 
vedesi nella casa ora abitata dai signori Moli- 


ni-librai di Firenze, eda noi vien qui. prodot- 


to un cammino di preziosa scultura che si cone 


serva in casa del Turco, tavola XXX, e! di cui 


fortunatamente se ne conobbe sempre il-pregio 


' Benedetto 
da Rovez- 
zano +» 


emion' venne mai danneggiato. Anche di que-. 


sto abbiamo pur voluto dare! un) saggio: ;\ onde 


sì conosca non' solo il genere. di: scultura che 
fu ‘spinto ‘al maggior! grado di precisione. e: di 
gusto in.questa.setà.; ma' sivvegga. il lusso elegan- 
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te che era nelle case dei signori Italiani, or- 
nando con tanta ricchezza; e tanta magnificen- 
za con solide e durevoli opere le loro interne 
abitazioni. Lo‘ Scamozzi nella sua opera d’ ar- 
chitettura, come anche alcuni altri ‘architetti 
produsseroinvenzioni di questo genere, che qui 
non riprodurremo; bastando questo saggio dei 
cammini toscaniche non furono mai illustrati e 
non sono conosciuti che da pochissimi viaggiatori 
dei più diligenti; ma ciò che può dirsi dei cammini 
si deve riferire ancheagli ornati di finestre, di por- 
te, di scale, di angoli di palazzi, e d’ ogni altra 
parte che fosse suscettibile di simili abbellimen-. 
ti: Copiosissimi.e vaghissimi candelieri, e fregi, 
e meandri, e cornici furono dovunque inta- 
gliati, anche dagli artefici più comuni @ vol- 
gari. sotto la direzione di.buoni architetti; € 
non resta neppure il nome di molti fra i più 
abili artisti che si consecrarono a questo gene- 
re d’intagli gentili, e cominciarono col basso 
mestiere di squadratori , terminando col ridur- 
re il duro macigno a sembrar molle cera, e 
flessibile acanto. 

Benedetto da Rovezzano però non fu sémpli- 
cemente un meccanico ornatista, ma fu un 
gentile scultore e inventore, e uno statuario di 
non volgar merito , vedendosi di lui una bella 
figura di s. Giovan Battista fatta a «concorren- 
za coi primar} scultori di Firenze in. .S. M, del 
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Fiore; la quale se non avesse un po’ troppo di : 


panneggiamenti farraginosi, per la nobiltà della 
testa e la larghezza .di stile star potrebbè fra 
le più distinte opere di questo secolo. Tavo- 
la LXI. 

Da questi lavori del Rovezzano si può ragio- 
nevolmente dedurre di quanto merito esser 
dovessel’opera da lui impresa e ridotta a com- 
pimento mediante dieci anni di lavoro conti- 
nuo del monumento di S. Giovanni Gualberto 
il quale doveva dai Valombrosani collocarsi in 
s. Trinita di Firenze ornando un’ intera cappella 


al riferire di Vasari con grandissimo numero 


di figure tonde e grandi quanto il vivo, cheac- 
comodatamente venivano nel partimento. di 
quell’ opera in alcune nicchie tramezzate di pi- 
lastri pieni di fregiature e di grottesche inta- 
gliate sottilmente. L’opera così compiuta col 
lavoro dei marmi fu distrutta prima d’ essere 
collocata dalla soldatesca intorno il 1530 , es- 
sendo la guerra intorno Firenze ; così ogni re- 
sto fu venduto , disperso, e mutilato con dan- 
no immenso della città e delle arti, e particolar- 
mente condolore acerbissimo di chi impiegò la 
miglior parte della sua vita per un’ opera che 
doveva farlo passare all’immortalità.. 

Andrea Gontucci dal monte Sansavino esso 
pure precedette di parecchi anni il nascere di 


Michelangelo e fugli per lunga età contempo- 


Andrea 
Contucci 
da Sansa- 
vino + 
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raneo; Fra tutti gli scultori che non discesero 
dalla scuola del Bonarroti, fu questi il più va- 
lente nel finire d’ un secolo, e nel cominciare 
d’ un altro , debitore della sua istruzione e dei 
suoi progressi ad Antonio dal Pollajolo. Miche- 
langelo se aver poteva un rivale nei suoi coevi 
non doveva temerlo che nel Contucci buon 
architetto, fonditore e scultore molto: nobile ed 
elegante. 

I lavori di questo artista non sono pochi , 
poiché operò con grande attività e venne ricer- 
cato in Italia e fuori, dimorando per nove an- 
ni alla corte dei re di Portogallo Giovanni II 
ed Emanuelle, uve fece infiniti lavori di ogni 
materia. Belle e distinte furono le sue sculture, 
di Genova, come celebratissimi i monumenti 


eretti nella chiesa del Popolo in Roma per or- 
dine di Giulio IH ai cardinali Ascanio Sforza, 


e Recanati . Non presentiamo di lui che le due 
belle statue poste sulla porta maggiore del bat- 
tistero di S. Giov. in Firenze rappresentanti il 
battesimo di Cristo, atteggiate con singolare 
nobiltà di movimento, e del più purgato dise- 
gno che'dir si possa, quantunue ebbero 1’ ul- 
tima mano da Vincenzio Danti Perugino. Vedi 
tav. LXII. Anche il gruppo della Vergine , S. 
Anna, e il Bambino che vedesi'nélla chiesa di 
S. Agostino in Roma è da noi presentato nella 
stessa tavola e renderebbe una miglior idea di 


PRA RE OO 
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questa semplicissima ed affettuosa composizio- 
ne, se il disegno non fosse stato reso con qual- 
che imperfezione . Di questo gruppo bellissimo 
ne fu sempre fatto maraviglia, e servì quanto 
ogni altra delle più chiare opere di Andrea a 
costituire la sua fama. 

L’ opera però grandissima e insigne che fugli 
addossata da Leon X dei compartimenti e delle 
sculture dell’ esterno della santa Casa nella chie- 
sa di Loreto fu quella ove pose ogni studio e 
ogni sforzo per suna, e fu precisamente in 
tal. circostanza che può dirsi egli formasse una 
scuola . 

Sette grandi compartimenti per istorie in 
basso rilievo; ‘otto nicchie grandi e otto picco- 
le per.statue’di grandezza naturale, e altri vani 
minori ideati dal Sansovino per corrispondere 
alla prima ‘invenzione di Bramante; a cui fu 
dato l’incarico di quest’ edificio, davano luogo 
a sfoggiare con tutto il magistero e ne offritono 
occasione a’ più distinti artisti di quell'età. In- 
ventò egli questa decorazione elegantissima , ma 
non potè compire tuttii bassi rilievi, che furono 
terminati alcuni dal Bandinelli, altri da Raffael- 


lo da .M. Lupo, non conducendo a piena esecu- 


zione che uno dei più grandi , quello cioè che 
rappresenta ljAnnunziazione descritto con pom- 
pose e: giuste espressioni. dal Vasari nella sua 
vita; e Girolamo Lombardo'*suo allievo, è Gio- 


Maso Bo- 
scoli e Sil- 
vio Cosini. 
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van Bologna, e il Tribolo terminarono ( oltre 
ciò che abbiam più sopra indicato) tutte le al- 
tre istorie che lasciò imperfette in questo luogo. 
Non pote egli finire tampoco i profeti né le si- 
bille che dovevano porsi nelle nicchie; e questi 
e quelle furono poi scolpite dal Lombardo, e da 
Guglielmo della Porta. Sarebbé stato nostro 
desiderio di poter ottenere disegni accurati di 
questi lavori, ma è incredibile la difficoltà che 
s'incontra per l'oscurità del Santuario, la fre- 
quenza ad ogni ora dei devoti, o la distrazione 
involontaria che cagionasi reciprocamente , la 
quale toglie il poter disegnare, senza che dalla 
volgar ignoranza si attribuisca quest’innocente 
e anzi lodevole atto di culto verso le arti a una 
specie di profanazione. Per la qual cosa diffi- 
cilissimo è il trovare chi vogliasi assoggettare 


di esser guardato a sinistro per sodisfare il de- 


siderio delle ‘colte ed istrutte persone. 
Michelangelo s’inalzò molto al disopra di tutti 
questi scultori per la forza dell’inventare, la fie- 
rezza del disegnare, ma si servì di parecchj tra 
loro nelle stesse sue opere, come per esempio nel 
mausoleo di Giulio impiegò alcuni di quei bravi 
fiesolani esciti dalla scola del Ferrucci. Uno 
di questi fu Maso Boscoli l’autore di due An- 
gioli assai pulitamente scolti.in quel. sepolcro 
che Andrea Ferrucci non potè terminare in santa 
M. Novella, e che madonna Antonia Vespucci 
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fece inalzare alsuo marito Messer Antonio Stroz- 
zi, tavola XXXIII, sul qualoggetto prese equi- 
voco il Bottari nelle note al Vasari T. II a carte 
158, ove indicò questo Boscoli da Fiesole come 
scolaro del Contucci, e invece doveva dire del 
Ferrucci; il primo non è verisimile che avesse 
per scolaro uno che dicevasi creato del secon- 
do, e prendeva a continuare le opere sue. Il 
Bonarroti fece scolpire nel suo deposito di Giu- 
lio II la statua giacente del pontefice a Maso 
del Bosco (che potrebbe esser Maso Boscoli), 
e altri lavori nello stesso monumento diede a 
fare allo Scherano da Settignano come a Raf- 
faello da M. Lupo; e nella cappella dei depositi 
in Firenze si servì di Silvio Gosini altro fieso- 
lano, che lavorò egli pure nel monumento -so- 
praccitato di M. Antonio Strozzi, ove mentre il 
Boscoli scolpiva gli angeli; egli vi fece l' imma 
gine della Madonna. Questo Cosini meritò ce- 
lebrità fra quelli molti che dedicaronsi agli or- 
namenti, intagliando fogliami, grotteschi, ma- 
scherette , cosicchè Michelangelo nella detta 
cappella a lui affidò questa parte di lunga e dif- 
ficile esecuzione. Questi scultori minori erano 
appunto come quei lavoratori d’ ornamenti e di 
stucco, che seguono anche oggi le tracce loro 
assegnate da maggiori artisti nelle opere. di 
molta importanza, veggendosi anche che que- 


sto Silvio stette lungamente con Pierino del Va- 
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ga come stuccatore in Genova; ove adotnarono 
parecchi edifici l’ uno co’ suoi rilievi, e 1’ altro 
col suo pennello gentile. Silvio Cosini però:si 
elevò:sulla maggiorparte di simili lavoratori; e 
la cappella Minerbetti in S. M. Novella lin Fi- 
renze ne fa fede, e i lavori. che. condusse nel 
Duomo di Milano alla cappella dell’ Albero gli 
meritarono d’ esser attribuiti al più raro scar- 
pello che la meccanica dell’ arte possa vantare, 
vale ;a dire ad Agostino Busto detto il Bambaja: 
ma e da quanto dice il Vasari, che asserisce la 
morte di questo scultore in quella città nell’ età 
di 45 anni, e dalla sicurezza con cui accenna 


che lavorò nell’ interno della Basilica e. precisa: 


mente in questa cappella i due bassi rilievi dello 
sposalizio della Vergine e delle nozze di Canain 
Galilea, e più di tutto dal genere di quei lavo- 
ri elegantissimi sembrà fuor di dubbio che deb- 
bano esser riconosciuti per opere del Cosini. 
Tornando però a Maso Boscoli. non bisogna 
confonderlo con Giovan Bossoli, posteriore e 
nativo. di. Montepulciano contemporaneo di 
Vasari, che fece molti stucchi in Firenze nel 
palazzo del duca Cosimo ye nel.castello di Par- 
ma pel duca Ottavio Farnese, ove scolpì diver- 
se fontane graziose, e rimase al servizio di quel- 
la Corte con buona: provvisione :; continuando 
ancora.a far opere.di raro e agilissimo ingegno, 
mentre il Vasari. stava pubblicando le vite dei 
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pittori. In questo luogo crediamo di non. do- 
verj preterire il nome di quel Federigo Bran- 
dano da Urbino; che nel palazzo ducale di quel- 
la città adornò le volte di quelle sale con ele- 
gantissimi compartimenti ed ornati secondo lo 
stile ed. il gusto della scuola toscana, uno de' più 
eccellenti artefici in quella professione che ven- 
ne dimenticato da; presso, che tutti i raccogli- 
tori delle memorie dell’arte. 

Tre fra le statue più distinte che la;scul- 
tura produsse nel principio del secolo, XVI, 
veggonsiin Firenze sulla porta del Battiste- 
ro che riguarda verso l’opera; e queste pos- 
sono mettersi fra i lavori più perfetti dell’ arte. 
Esse furono ‘gettate in bronzo. da: Francesco 


Rustici con tal grandezza di stile, tal nobiltà, 


tali forme e grazie di panneggiamenti,, e gravi- 
tà di pensiere. che sarebbe ardimento l’ asseri- 
re che da posteriori opere fossero state supera- 
te. Noi non abbiamo dubbio in convenire pie- 
namente che dal S. Matteo di ‘Ghiberti a que- 
ste vedesi un passo ‘dell’ arte fatto con felice 
successo, e senza peccare .in alcun genere. di 


esagerazione :.Un levita.e un’ fariseo si rap- 


presentano laterali a un. S. Giovanni. Alla ta- 


Francesco 
Rustici. 


vola ,LXH da noi riportansi-le due prime., ac- 


ciò si éonosca, per quanto il permettono pochi 
delineamenti, il facile e nobile posare di queste 
«due figure nuove affatto nel loro movimento, € 


208 LIBRO QUINTO 

nel modo con cui furono distribuite le pieghe, 
oltre la bella scelta di teste, nelle quali senza al- 
cuna servile imitazione vedesi lo studio ‘ad un 
tempo'dell’ antico e della natura; che è quan- 
todire un bello ideale adattato a tali soggetti , 
che non si videro prima di quel momento trat- 
tati dall’ arte della scultura . Il Rustici non éra 
né allievo , nè imitatore di Michelangelo. Egli 
aveva studiato sotto Leonardo da Vinci, e lui 
consultò unicamente nel formare i modelli di 
questo stupendo ‘lavoro. Furono le tre statue 
ritenute per opera classica in tutte le età, e 
certamente possono annoverarsi fra le più bel- 
le di Firenze. 

È però singolare; anzi strano, che quasi nes- 
sun’altra cosa ci rimanga di questo scultore, 
che passò negli ultimi anni in Francia chiama- 
tovi da Francesco I per un cavallo sudi cui dove- 
va esser posta la sua statua. Il Vasari riporta con 
esattezza dicircostanze come quest’ uomo vera- 
mente distinto pel suo merito nell’arte, oltreché 
per lasua ottima morale e le sue virtù, fosse per 
qualche sinistra ed ingiusta prevenzione preso 
di mira da uno dei capi del magistrato nel mo- 
mento che dovevansi estimare le tre statue da 
noi indicate; affine di rimunerarne 1’ autore. 
Egli infatti per la sua parte scelse Michelange- 


lo Bonarroti, mentre per l’altra fu scelto Bac- 


cio d’ Agnolo intagliatore di legnami ed archi- 
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tetto, benchè in Firenze erano altvi artefisidi 
maggior grido da poter essere contrapposti più 


degnamente in'un'tale giudizio importantissi 
moval Bonarroti. Non:convernero i giudici, ‘ed 


essendo appena stato soddisfatto; ea stento, lo 
scultore di quattrocento scudi in làogo di 2000 
che ne meritava il favoro, si alle get dell’arte 
e sfuggì ogni altra occasione per operare fa- 
Sosia proponimento di mai più impacciarsi 
con magistrati, L'ignoranza e la persuasione 
hanno le molte volte ruinato le più belle im- 
‘prese, e hanno avviliti e posti in non ci uo- 
nioi Sommi ‘per mettere avanti ingegni. ‘imedio— 
cri. Lo splendore della dignità fece credere 
talvolta a molti personaggi di poter dettare con 
pubblico danno dal Label autorevole per- 
sino i precetti, e i giudiz) di quelle arti e di 
quelle scienze che non conoscevano , e rinno- 
vossi anche per questi studj ciò che per le co- 
se civili fu espresso nel quadro della Calunnia 
dipinta. da' Apelle .. L'arroganza: dittatoria di 
quel Ridolfi, allora capo dell’uffizio dei consoli 
in Firenze , per astio particolare contro Gio- 
van Francesco Rustici, prevalse al segno che 
rimase priva, l'Italia di-molte altre opere, le 
«quali sarebbero escite dalla.mano di questo in- 
dustre artefice amareggiato. Esempio fatalmen.- 
te rinnovatosi poi tante.volte, giacchè si vide- 
ro in ogni età uomini da nulla elevati per 


e 


Tom. J”. 14 
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ischerzo della fortuna .a dignità immeritate se- 


dersi.col berretto di Mida e sentenziare su tut- 
te le opere di gusto. Per la qual cosa si demo- 
lirono ‘molte preziosità, e tante barbare sosti- 
tuzioni:si. videro sempre, nelle quali la squi- 
‘sitezza di ciò che si perdeva nonera certamen- 
‘te pareggiata dalla mediocrità di quanto ‘veni- 
va surrogato. € ciò per.:proteggere uomini in- 
feriori, 0 ‘per adalare vilmente il mal genio dei 
grandi, 0 per quella strana tendenza che pur 
anco tàluni ebbero sempre di opporsi al'con- 
senso ed al voto universale. La cognizione di 
“tutti questi avvenimenti somministrerebbe una 
serie.di fatti numerosa e singolare, che come 
\inciampo.al progresso dell’arte'e alla celebrità 
‘degli artisti offrirebbe forse un inaggiore elen- 
cosche non quello delle prospere vicende rac- 
colte dalla:storia per dimostrare gl’incitamenti 
i quali. condussero questi study verso la loro 
| perfezione 
Il più ardito nell’ arte della sculturache osò 
misurarsi e sfidare orgogliosamente tutti i suoi 
contemporanei, Che trattò: con dispregio le 
stesse opere di Michelangelo, e che ‘condusse 
«il maggior numero di opere in quest'arte, fu il 
Bandinelli, il.quale si mostrò in tutte le sue 
produzioni un.po libero disegnatore ma: fiero 
inventore; sempre voglioso d'imprendere.ope- 
re colossali, e di cogliere.tutte le occasioni per 


GARITOLO PRIMO 211 

le quali siii come RpRrana s il merito di 
tutti i suoi antagonisti 4 

Se leggendo , più che la storia dell’ ‘arte, la 
vita di questo artista si dovesse dedurre il suo 
merito da quanto gli accadde, e dal biasimo 
crudele. con cui furono censurate-le sue scul- 
ture, e dalle sative asprissime che apparvero 
in molte occasioni di scuoprire.al pubblico di 
Firenze le opere sue, si direbbe con ragione 
esser questi ano .degli ultimi nell’arte, e non 
meritare -che il suo, nome passar dovesse alla 
posterità., Ma le opere del Bandinelli ci rima: 
sero; le satire si dileguarono, o non. si conser- 
vò memoria di queste se non per la diligenza 
dei biografi che le raccolsero. Il suo gruppo 
colossale idi Ercole e Cacco, per quanti difetti 
esso ‘abbia, non è privo di grandi bellezze ,. e 
la mancanza che-sitimprovera nell'insieme, non 
può né deve riguardarsi comé difetto esclusivo 
di questo scultore in un'età che purtroppo 
volendo sfoggiarecon pompasoverchiala scien. 
za dell’arte; cominciava a perdere di mira i.ca- 
noni più severi della perfezione: e. in cui imez- 
zi per giugnere ‘alla meta.dagli ‘artisti deside- 
rata erano troppo ostentati; Questo gruppo fu 
lacerato da “satire mordacissime, e lo stesso 
successe del sùo Adamo ed Eva, e del suo Pa- 
dreEterno,. È ‘però vero che non ‘tutte leopeve 


di questo artefice furono condotte con eguale 
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impegno, poiché a a troppe cose attese per pro- 
cacciarsi gran copia'di lavori s coi quali Si au- 
mentò ‘il numero: dei nemici: .e dei rivali ; che 
inasprì anche di.più per.averli con modi inur- 
bani irritati. Ebbe con tutti questioni acerri- 
me, ed in.ispecie col Cellini, tornato che fu di 
Francia ; allorchè gli venne data da fondere la 
statua del Perseo. La cognizione dei quali-fatti 
minutamente estesa dal Vasari nella vita di Bac- 
cioci dà a conoscere come talvolta ragioni estrin- 
seche affatto al inerito degli artisti potrebbero 


presso dei posteri attenuare laloro fama, ove 


le opere mancassero di attestare imparzialwen- 
te il merito loro. N 
Fortunatamente è è tanta la copia delle scul- 
ture del Bandinelli, che sebbene molte ve n'ab- 
bia di trascurate od imperfette, null’ostante ne 
rimane un ampio numero per far prova della 
sua arditezza nel disegno, della grandiosità 
nel suo stile, e di quella fierezza che si può 
dire venne messa alla moda nelle opere singo- 
iarmente di scultura, inentre egli viveva . Pose 
la mano al pennello con poco successo del co- 
lorito, ma non con poco merito dell’ invenzio- 
ne, anzi preziosi furono quei suoi disegni che 
“vennero conservati alla perpetuità dai famosi 
bulini di Marco da Ravenna, e di Agostino ve- 
neziano . Nelle Tavole LXKIV e LXV veggonsi 


alcune opere sue, e primieramente la nostra 
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atteuzione è richiamata da tre di quelle figure 
scolpite sui piedistalli fra i balaustri che rac- 
chiudono il Presbiterio nel duomo di Firenze, 
ove fu ajutato da parecchi altri scultori, ma i 
quali lavorarono sotto la sua direzione in que-. 
st opera che venne a lui solo allogata. 

Queste figure scolpite ‘in istiacciato rilievo 
sono fra le opere più stimate di Baccio, e le 
mosse non tanto quanto le bellissime pieghe vi 
si'debbono ammirare, e talmente larghe, e fa- 
cili, e distinte, che dai moderni non farono su- 
perate; giacchè nessun avviluppamento e mol- 
ta scioltezza si scorge che lasciando senza af- 
fettazione vedere le forme del nudo sottoposto, 
segnano nondimeno grandi linee e bellissimi 
partiti. La figura volta da tergo è da se sola 
una prova delle più distinte di quanto abbia- 
mo finora asserito . Questi marmi vennero mo- 
dellati, e fra le opere della ‘scaltura moderna 
sono le più sicure da proporsi allo studio di 
chi si dedica.a un'arte piena di tante difficol- 
tà,e non è meraviglia se a tale perfezione giun- 
se nello. studio di panneggiare avendo nella 
prima età fatto grande esercizio sulle opere di 
Filippo Lippi, e avendo succhiato il buon lat- 
te degl’ insegnamenti di Lionardo da Vinci, che 
conviveva moltissimo con Giovan Francesco 
Rustici maestro del Bandinelli. Il basso rilievo 
che da noi si presenta è parimente fra le più 
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celebrate produzioni del Bandinell: : questo si 
vede in Firenze sulla piazza di san Lorenzo, ed 
orna una delle fronti del basatnento grandioso 
sul quale doveva esser posta la statua sedente 


scolpita dallo stesso artefice: rappresentante 
Giovanni de Medici detto dalle bande ‘nere, la 


quale non venne terminata, e rimase soltanto 
alla pubblica vista ‘esposta questa gran base, 
ove sono presentati innanzi a Giovanni molti 
prigionieri colle mani legate, e donne ignude 
scapigliate, non come dice il'Vasari( mosso da 
prevenzioni contrarie a questo scultore) senza 
invenzione e senza mostrare affetto alcuno . 
Egli è verissimo che sottoponendo questo bas- 
so rilievo all'esame è alla critica più rigorosa 
vi si trovano alcune cose disconvenire ed al- 
cune altre di una poco significante espressio- 
ne. Vedesi che le due donne nella parte più 
aderente al fondo dietro la figura di Giovanni 
sedente sembrano poste per riempire lo spazio 
e senza che prendano alcuna. parte ad una 
azione ove esse pur sono il principale oggetto: 
ma tanto più fredda apparisce la loro positura 
quanto più espressiva vedesi essere quella di 
un'altra bellissima donna'tratta a' forza da un 
soldato, la quale ricorda quanto di più ‘bello 
in fatto di pugne'scolpirono gli antichi, e che 
‘în tutte le sue estremità denota una verà e for- 
te passione di dolore è di rabbia per essere 
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strappata da’ suoi e tratta ‘a forza dinanzi al 
vincitore per diritto di conquista, Potrebbesi 
trovare ‘a ridire dalla severità della critica sul- 
lainteranudità di un soldato mostratoin ischie- 
na che trae per la barba aforza un prigione: 
‘invece però che ‘irritarci della nudità di que- 
sto soldato così atteggiato per far pompa del- 
l’arte a seconda del gusto allor dominante e 
coll’autorità di esempli maggiori, ripugna piut- 
tosto al nostro modo di giudicare intorno le . 
bellezze e le: convenienze dell’ invenzione, il 
veder come ‘crudamente costui inveisca in 
isconcio modo traendo perla barba un uomo: 
inerme, prigione, colle. mani legate, a tergo, 
e inginocchiato. L'espressione della figura sul 
dinanzi parimente in ginocchio è piena adi wés 
rità, di affetto, e di-nobilissimo decoro; seb- 
bene la barba dia alquanto nel caricato. Ag- 
giugne il Vasari.che nell’indietro la figura che 
sulle: spalle recarun majale sia fatta in dispre- 
gio di M; Baldassare da Pescia col quale il Ban 
dinelli aveva avuto in cquel tempo alcune wvri- 
che. Ma quand’ anche ciò fosse, nulla toglie alla 
proprietà dell’i invenzione, poiché con questo 
cenno, accessorio, posto saggiamente indontano 
si dimostra come pur troppo l'avidità del bot: 
tino , e la licenZa militare su tutti gli averi si 
estenda, egli uomini, e le sostanze , .e gli ani- 
mali, e le preziosità ‘indistintamente métta «a 
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ribba, e von lasci che tracce di lungo dolore 

e di amarissimo pianto. Il disegnò delle figure 
non é riprovevole, e sebbene il totale non. sia 

esente da alcuni difetti che abbiamo indicati , 

nondimeno può enumeratsi tra le buone pro. . 
dazioni del secolo: che se in tutte le sue parti 
fosse corrispondente, allora dirsi potrebbe ope- 
ra perfetta. 

L'abitudine di vedere su quella piazza un tal 
monumento; l'essere rimasto isolato, e in certo 
modo negletto, poichè mancando della sovrap- 
posta statua, questa parte accessoria dovette 
finora tener luogo della principale; il. modo 
aspro e scortese con cui il Vasari parlò di que- 
sta scultura; le prevenzioni contrarie che fino . 
da’ tempi in cui fu scolpita erano in Firenze con- 
tro le opere di Baccio, prevenzioni attirate e 
provocate dalla sua arroganza medesima; tutte 


queste cause scemnarono molta di quella vene- 


razione che merita una tal’ opera, e s'abituò il 
popolo fiorentino a passar con indifferenza di-. 
nanzi alla base scolpita dal Bandinelli {1 ). 


() Fra le moltissime satire che furono fatte su tante 
opere del Bandinelli escì anche una famosa stampa in le- 
gno ( che fu creduta inventata da Tiziano).ove per morder- 
lo sulla presunzione da lui dimostrata nella copia del Lao- 
coonte che pretendeva contender dovesse in bellezza coll’ori- 
ginale, presenta tre scimmie, una grande in mezzo, e due pie- 
cole nella stessa aititadine del marmo , 
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è 


Vigino al basso rilievo di. quella figura rivol- 


ta in ischiena sì ben panneggiata, che abbiamo li. 


osservato alla nostra tav. LXV.,. vedesi quella 
bella figura sedente di. $. Cosimo, che ritiensi 


per il capo d'opera del frate. Montorsoli, uno. 


di quegli artisti che ricevette molti insegna- 
nenti da Michelangelo, e di cui egli stesso si 
servì per i sepolcri Medicei. Trovasi questa 
statua nella cappella di san Lorenzo, ove sono 
i detti depositi, rivolta verso la madonna di cui 
abbiamo parlato nel Cap. precedente e che ab- 


biamo veduta alla Tav. LVI. Per quanto siasi i 
lodata questa opera generalmente, noi troviamo 


nella medesima, che fuor della testa, , espressiva 


per. iù dolce. allusicne con cui sembra riguarda-. 


re la Vergine, tutto il rimanente soggiace a 
troppe eccezioni, e per l'insieme e la propor- 
zion delle braccia (scusata dagli. scrittori in- 
colpando al solito la scarsezza del marmo)e per 
lo stile delle pieghe imbarazzate e triste, le quali 
rivestono la figura senza grazia e senza sempli- 


cità. Se in quella testa non fossero alcune pic- 


cole durezze di stile potrebbe senza difficoltà 
mettersi fra le più belle opere della moderna 
scultura . Questo frate-riescì uom versatissimo 


nell’arte ed ebbe anehe grandiose occasioni. 
per distinguersi, come ricorderanno tutti colo-. 
ro che banno veduto ilsepolero di Sannazzaro 


Il Frate 
Montorsòo- 


Raffaello 
da Monte- 
lupo . 
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a Napoli (1), .il monninedto e- le altre scaltare 
fatte pei Doria a Genova, le fontane di Messina 
ed.altre minori opere qua e là scolpite con mol- 
ta lode. Ma ciò che prova esser egli stato ripu- 
tato buono scultore sono i ristauri fatti alle 
statue antiche mentre era in Romalostesso Mi- 
chelangelo, senza il cui voto non sembra che 
gli si fossero dovute addossare sì gelose incom- 
benze (2). 

L'altra statua posta nella tavola da noi so- 
praccitata e rappresentante un san Damiano è 


opera di Raffaello da Montelupo ; non solo al- 


lievo di Michelangelo, ma scolpita, come dice 
il Vasari, sopra un modello dello stesso Bonar- 
roti. Noi‘ crediamo che la medesima derivazio- 
ne abbia anche quella del frate Montorsoli, 
giacchè amendue sono d'uno stile talmente 
rassomigliante che direbbersi opera della stes- 
sa mano, se la tradizione esatta dei contempo- 


(1) Nel sepolero però di Sanazzaro la più parte del la- 
voro (come, provò anche il.Signorelli nella sua opera v/cen- 
de della. cultura delle due Sicilie) è di Girolamo Santa 
Croce Napoletano , terminato poi dal frate Montorsoli . 

(2) Anche in questo secolo XVI le corporazioni religiose 
vantano nel loro, .seno artisti, i quali posero la mano allo 
scarpello e alle seste ; e gli scrittori annoverano fra questi 
un fra Vincenzo Casali fiorentino $ scolare del frate Montor- 
soli; ‘un'fra "Tibétio: Saritini parimente fiorentino, un ‘fra 
Jacopo. da Viterbo, e quel.fra Giovann”Angelo Lottini, che 
finì poi dandosi all’ arte d’intagliare in rame. Di tutti 
quest il Baldinucci riporta le opere e le me morie + 
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ranei non ci. assicurasse diversamente. Gli 


stessi avvilappamenti nel paoneggiare tolgono 
ad amendue questi lavori quel prodigio disem- 
plicità, e di facilità che pur.tanio è prezioso 
nelle ‘opere dell’arte, se nonche ia testa‘ del S. 
Damiano; scolpita da Raffaello da Montelupo, 
ha un’ espressione meno dolce ed affettuosa di 


quella del Montorsoli. Il sepolcro di Baldassar, 


Turinida Pescia nella cattedrale di quella città 


x . ° 7” Xe ° . Si j 
può dirsi I opera più insigne di questo sculto-. 


ve, nella quale studiò ad ogni modo d' imitare 
il maestro ; e rifletteva un colto amatore: delle 
arti di quel paese, che. con quest’ opera Raf- 
faello da Montelupo studiò di farsi perdonare 
il discredito in cui avevanlo posto le querele 
di Michelangelo per le due statue che avevagli 
date a fare in Roma nel sepolcro:di Giulio IT e 
che furono da lui/male'eseguite. Lo stesso può 
dirsi delle non molte altre opere di. questo ar- 
tista, sia di stucco che di marmo; ‘avendo egli 
ornato diversi luoghi in castel. S. Angelo. sullo 
stile affatto del suo institutore. 

Gentili furono le sculture di Niccolò ‘detto il 
Tiibolo che visse in questi anni ‘e. allevato 
nel ‘mestiere’ dal padre, che fa quello di le- 
guajolo ‘di quadro: e d' intaglio , passò: sotto 
la ‘scuola «li Jacopo Sansovino del quale non 
parliamo per ora. Lavorò molto in modelli, in 
fontane, in cere, in stucchi, e in occasione di 


ll Tribolo 
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feste , come toccò già a tutti coloro che erano 


famosi nell’ arte. Copiò cou rara esattezza e di- 
ligenza alcune opere di Michelangelo, ma non 
lo imitò quando compose, tenendosi assai più 
| gior nu- 
mero delle opere sue restasse e fosse per quelle 
più noto, e più celebrato, potrebbe ritenersi 


delicato e più svelto; cosicché se mag 


per il Parmigianino fra gli scultori di quell'età. 
Le sculture da lui eseguite intorno le porte di 
S. Petronio ‘in Bologna possono attestare del 
modo d’ inventare e comporre del Tribolo , e 
singolarmente i suoi bassi rilievi direbbersi im- 
maginati colla grazia e semplicità dell’ età an- 
teriore. Si veggano le tavole Il e LXVI. Le 
forme non sono esagerate, i paani non fanno 
ravvolgimenti; l’espressione è soave, le teste 
sono di bella scelta, e non si scorge punto di. 
quella fierezza dominante che aveva impresso 
ormai un carattere uniforme in tutte le opere 
di scultura nella metà del secolo. 

:Meriterebbero d’essere più conosciute le storie 
graziosamente stolpite da questo maestrointorno 
le citate porte per porre in inaggiore evidenza il 
merito, di uno scultore che non fu intieramente 
ligio al modo regnante iu allora, e si tennelon- 
tano più d'ogni altro da quella specie di sedu- 
zione che,tanto-alletta i giovani bollenti e .im- 
maginosi & 
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Anche Giovanni dall’ Opera quantunque ‘al- 


lievo del Bandinelli, e sebbene non fossenudtri-. 


to di principj severi nell’atte e cominciasse a 
lavorare in un tempo in cui lo stile non poteva 
dirsi il più castigato e più puro, non ostante si 
tenne in retto sentiero, e le sue opere possono 
citarsi fra le più belle della scultura toscana, 
La sua statua dell’architettura scolpita nel: se- 
polcro del Bonarroti in s, Croce, tavola LXV, 
che vedesi unita alle altre due di Valerio Cioli 
e di Battista Lorenzi, dà a conoscere lo stato 
delle arti dopo la morte di Michelangelo . Quel- 
la di mezzo scolpita da Valerio rappresentante 
la Scultura è di gran lunga inferiore per i suoi 
vestimenti e la sua mossa, che non si compone 
felicemente colle altre; questa non corrisponde 
all'oggetto, sembrando piuttosto una figura dor- 
miente che penetrata di un nobile ed elevato 
dolore. Quella del Lorenzi poi giace in un modo 
un po’ manierato e anzi sconcio, non conve- 
niente a tanta nobiltà disoggetto, e in genera- 
le tutte tre sembrano ivi poste a modello per 
esservi disegnate e sono ravvolte in avvilup- 
pamenti artificiali di pieghe, piuttostò che na- 
turalmerite posate e vestite; ed. intente ad una 
‘conforme ed istoriata espressione . 

Due grandi statue d’apostoli scolpì ZA 
dall’Opera per l'interno di s. Maria del Fiore, 
ove in buon numero vennero a concorrenza gli 


Giovanni 
dall'Opera 
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statuarj di quell'età, e portarono il vanto sulle 
altre, sebbene fu lodato dagli scrittori moltis- 
simo ils. Jacopo di Sansovino e si ritenne anzi 
per una delle sue migliori sculture: ma ben 
esaminato vi si trovano grandi difetti riuniti È 
come la testa pesante ; il collo eccedente, esi- 
lità nel braccio sinistro, pieghe mal scelte, al- 

cune delle quali. pel loro rientramento ecces- 
sivo troncano affatto una coscia; è senza una 
decisa prevenzione inon può mai riguardarsi 
questa statua come una produzione’ classica di 
un:tal.maestro, che sebbene non andasse esen- 
te da certa‘affettazione } null’ostante però non 

cadeva di frequente in così gravi mancanze di 

insieme. Vincenzo Rossi.allievo del Bandinelli 
scultore. delle forze d'Ercole che veggonsi nel 
salone di palazzo vecchio, fece ils. Matteo che 
sembra mancare del centro della ponderazione 
per lo sporgere d'una gamba, el’ angelo pari- 

mente per eccesso di un braccio manca del giu- 
sto insieme; null’ostante questo fiesolano non 

era senza merito sopra tutto nel modo di tratta- 
re il marmo, e il suo s. Tommaso posto nel luo- 
go.stesso è opera migliore , avendo più vitanel 
movimento, eminori difetti d'insieme’, ma non 
è però-senza alcune affettazioni che offendono. 
la gravità e la semplicità dell’arte. Migliore di 
gran lunga è la'statwa di s. Andrea ‘che scolpì 


Fracesco Ferruzzi; e se non avesse certi oscuri 
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troppo profondi per lascannellatura di certe pie: 
ghe,sarebbe da porsi fra le principali. Bandinelli 
scolpì il S.Pietro, mala statua non valse.i bassi 
rilievi scolpitiintorno al coro,poiché questa figu- 
rabala testaeccessivamente pesante ,lemani pic- 
cole , e lascia troppo desiderio di una maggior 
nobiltà. Del S.Giovanni Evangelista di Bene- 
detto daRovezzano abbiamo abbastanza parla- 
to e delle altre statue sparse per questo tem- 
pio ci è accaduto parimente di far altrove pa- 
rola. Fra tutti questi grandi apostoli il :S, Ja- 
copo. Minore e il S. Filippo sono i più nobil 
mente e degnamente scolpiti, e si accostano più 
d'ogni altra statua alla semplicità del Ghiberti, 
e alla maestà dell’antico. Essi furono eseguiti 
da Giovanni dall’ Opera, e sembra esser: queste 
le opere in cui maggiormente egli si distinse, 
tav..LXI, Ma veramente ciò che più. di. sobrio 
e gentile escì dalle. mani di questo scultore; e 
che forse nel finire di questo secolo può:riguar- 
darsi, come lavoro di uno stile il più castigato', 
è, quanto.da noi. si produce. alla.itav. LX; ove 
disegnato con accuratezza è uno dei bassi:rilie- 
vi di detto Giovanni posti in S.. Maria: Novella 
nella cappella de’ Gaddi.che veggonsi al diso- 
pra dei monumenti eretti ai due cardinali Nie- 
, colò e Taddeo di questa famiglia ivi scolpiti. 

Non, si direbbe che in queste due gentili 
Opere si fosse seguita nè la fierezza di Miche» 


Benvenuto 
Cellini. 
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langelo, nè la maniera del Bandinelli . Esse 
sono trattate colla maggior dolcezza che dir si 
possa, ‘e nella grandiosità dello stile non è cor- 
sa la. menoma esagerazione e ‘pompa dell’arte, 

Enumera il Baldinucci una quantità di ritratti di 
questo Giovanni chesi disse dall” Opera pec aver 
sempre lavorato: nelle stanze dell’ opera dis. Ma- 
ria delFiore, ma'che di casato era Bandini, Egli 
visse «fino ‘a toccare il: secolo XVII, e per con- 


-seguenza non è ‘meraviglia se scolpì quantità di 


ritratti che furono tenuti in istima per le ra- 
gioni in altri luoghi sviluppate su nà pro- 


‘posito., 


Grande era la copia in Toscana degli artisti 
che meritavano distinzione e a cui erano comni- 


‘messi grandiosi lavori, e per quanti da noi ne 


siano stati finora qui enumerati di volo } e coe- 
tanei, e successori di Michelangelo, ci rimane 
ancora a parlare di Benvenuto Cellini , di Vin- 


.cenzo Danti, dell'Ammannati, e di Giovanni Bo- 


logna, i quali furono tra’ primi e più chiari in- 
gegni del secolo, oltre quelli altri che formano 


la numerosa turba degli artisti minori, e de'quali 
il'biografo raccoglie minutamente tutte quelle 


particolarità, sulle quali trascorre la storia 


dell’ arte. : (AA 


Il Cellini può essere segnalato per un'dop- 


pio e distinto oggetto di utilità ‘e progresso 


nelle arti. giacche oltre le sue opere preziose di 


N! 
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scultura edi oreficeria, egli:ci.tia lasciati di- 
versi scritti ,, parte riguardanti le. memorie del- 
la sua vita, esono eccellenti perlastoria dell’ar- 
te,edaltri poi opportuni per le teorie. dell’ore: 
fice e dello scultore. esposte .in due trattati. 
Piace il conoscere da questi secondi evidente: 
mente, come simili arti da Teofilo Monaco, che 
prima le descrisse negli antichissimi tempi. da 
noi citati, sino all’età del Cellini non variato- 
no molto nei nodi dell'esecuzione; e che .se i 
libri non passarono per le mani di tutti, le tra- 
dizioni furono costanti e le pratiche impiega- 


tevi per così lungo spazio di tempo non venne- 


ro sensibilmente alterate... 

Non potranno mai dolersi abbastanza le arti 
italiane, che l'ingegno di molti uomini siugo- 
lavmente nel cinquecento si esercitasse in la- 
vori di preziose materie che perirono per biso- 
guo , per avarizia, 0 per ignoranza di quelli 
che li possedevano. Le opere. presso che. tut- 
te di Benvenuto Cellini possonsi dire mancate 
per il cumulo infelice di queste cause, che non 
bastarono a eclissare però la. gloria del suo 
nome. o 

Poco più ci.rimane di lui che la bella statua 
del suo Perseo di bronzo che si vede alle log- 
ge dei Lanzi in Firenze, e.il suo Cristo di mar- 
mo all’ Escuriale. Il suo gran basso rilievo che 


stava sopra la porta di Fonsainebleau si rivede 
Tom. V. 15 


336 LIBRO: QUINTO 
ora alla galleria delle statue antiche del Lou- 
vee in Parigi, e sta collocato al disopra-dei 
monumenti ‘tolti dal mausoleo‘ ‘dei Torriani a 
Verona;e colà trasportati per ornamento delle 
Valve di un finto portone di legno dipinto a 
bronzo per situarvi le Cariatidi di Jean Gou- 
jon. Tutti questi bronzi italiani di prima bel- 
lezza (edi alcuni dei quali abbiamo parlato in 
proposito di Andrea Riccio nel precedente. li- 
bro ove si disse dei veneti scultori) furono in- 
vero poco corteggiati dall’umile legno cheli cir- 
conda, essendo stati divelti dagli angusti mar- 


mi ove erano inseriti: e sono pur troppo par- 


lanti testiinoni delle vicende a cui tutte soggiac- 
ciono le umane cose. Vedonsi alla Tav. LXVII 


tarito il Perseo che il gran basso rilievo della 


fontana. La prima di queste due opere quan- 
tunque racchiuda molte bellezze di disegno e 
di esecuzione, e singolarmente tutto ciò che 
ha di accessorio la figura principale sia della 
‘più perfetta condotta, null’ostante per le for- 
me date alla figura del Perseo non corrisponde 
per ‘intero a quelli’ idea che si formarono gli 
antichi degli eroi divinizzati e del carattere di 
‘questo personaggio che sembra dover essere 
un po’ più apollineo e meno erculeo di questo. 
Ma la pompa dominante della scienza anatomi- 
ca con cui il gran corifeo della Tuscana, che 
tutti si proposero a modello, eccitava a disfida 
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tutti gli artisti, conduceva facilmente ‘a. questa 
esagerata maniera di muscoleggiar le figure, e 
d’imprimete così nelle opere di scultura unica- 
rattere prevalente... ....... 

«L'altro grande basso rilievo in. A esi- 
stente in Parigi che fu colà ritenuto per alcun 
tempo.come opera di artefice nazionale, e che 
per farlo riconoscere appartenente al.Cellini 4 
senon basta il suo stile; giova sapere come egli 
stessolo descrisse, viene prodotto per la prima 
volta alla luce nella suddetta tavola. L'autore 
così ne parlò , dopo aver reso conto dell’opera 
tutta di quella porta a cui stava sovrapposta la 
presente lunetta: Vel mezzofondo avevo fatto 
unafemmina-in bella attitudine a diacere; que- 
sta teneva il braccio manco sovra il'collo di un 
Cervio; qual era una delle imprese del Re; da 
una banda avevo:fatto di mezzo rilievo ‘caprio- 
letti, certi porci cignali, e altre selvaggine; e 
di più di basso rilievo dall’ altra banda cani 
bracchi e levrieri di più sorte ; perchè così pro- 
duce quel bellissimo bosco dove nasce la fon- 
tana (1). Questa figura »difatti alludendo alla 
fontana per cui si denomina il luogo appoggia 
la manca su d' un vase che getta acqua stando 
sdrajata sul margine a cui accorrono cignali, 
cervi, capri, e cani da caccia; facendo cono- 


(1) Benvenuto Cellini Vità pag. 212. 


226 | ‘MBRO QUINTO 
scere ell più ristretto. essi piiecipai attri- 
buti:del luogo. i 4 

Ma ciò-che pose inten alle il Cellini nel pri- 
mò grado fra gli orefici, gli smaltatori, e i la- 
voratori di medaglie e monete fu.il gusto finis- 
simo del comporre e disegnare in piccolo tali 
cose; che non'potrebbero essere meglio esegtti- 
te in gran. ‘dimensione: Gran numero fece di 
spie preziosi per le mense cardinalizie de- 
gli illustrissimi Cibo; Cornaro, Ridolfi e Salvia- 


ti, dopo che fu veduto e cotanto applaudito il 


vaso'per Salamanca, che può contarsi tra le 
prime opere sue giovanili, eil medaglione d’oro 
colla Leila :ed il-cigno pel'Gonfaloniere di Ro- 
ma Gabriello Cesarini, e i vasetti elegantissimi 
pel chirurgo mastro Jacopo da Carpi, e l'am- 
polla pel sangue santissimo lavorata pel duca 
di Mantova, e il suggello pontificale pel cardi- 
nale suo fratello; le quali cose tatte non furo- 
no che priinordj de’ più stupeadi lavori che lo 
fecero giugnere ad-una celebrità anche mag- 
giore. Poichè il.famoso bottone del piviale di 
Clemente  VIL, .il calice d’oro cominciato per 
lo stesso pontefice (le cui fizùve da quello ‘tol- 
te per non esser finito , vennero adattate a 
una croce per Paolo II) e la fornitura: del li- 
bro miniato (probabilmente da-Giulio Clovio ) 
che il papa donò all’imperatrice, sono opere 
che convien piangere fra le preziosità perdute, 
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Né traccia si trova parimente delle insigni cose 
lavorate inFrancia in piccola dimensione e nep- 
pure. delle grandiose, come il gran vase per 
Francesco I e il Giove d’argento grande come 
il vero, il quale era una delle dodici divinità che 
contornar dovevano fe‘inense di: quello. splen- 
dido Monarca,a,guisa di altrettanti candelabri 
per illuminarle . 

Piccoli frammenti si conservano appena di 
alcuni lavori dioreficeria inqualche museo, che 
possono essergli attribuiti,senza che,sia ciò di- 
mostrato abbastanza, mentre in quel tempo es- 
sendovi scuola eccellente in Italia d’ogni genere 
di minutissimi lavori, altri artefici insigni pos- 
sono aver fatte opere.dì pari pregio come avrem 
luogo a vedere. Lo stesso Cellini non può a me- 
no di non lodare quel Caradosso.milanese, che 
al suo/tempo già lavorava in Roma con gran- 
dissima fama, e cesellava con moltissima grazia 
medaglioni fatti di piastra, e questi non solo 
egli nomina, ma altri parecchi che al suo tempo 
non erano senza celebrità. Usavano allora certe 
medagline. d’oro che portavansi silila berretta, 
e lo stesso Caradosso, come erano di.più d'una 
figura, non faceva pagarne la fattura meno di 
cento scudi d’oro l'una . Questo solo ci. dinota 
il buon gusto del secolo, e il solido lassò e ra- 
gionevole, che simanteneva non già perle futilità 
che non hanno altro pregio che il momentaneo 


Ka 
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e passeggiero della moda, ma per un genere di 
leggiadri e gentili ornamenti che attestano il 
gusto di chi se ne abbellisce, e il merito dell’ar- 
tista qualificato ‘che lì eseguisce . Simili meda- 
glie in oro da pt gg soggetti favolosi 
egli fece per diversi da lui nominati esprimenti 
jinprese d'Ercole e di Atlante celebrandosi 
grandemente in quest'ultima, cesellata pel Gi- 
nori, la figura in orò isolata su d’ un fondo di 
lapislazzuli, e il mondo di cristallo di cui era 
gravato le spalle; medaglia'che venuta alle ma- 
ni dell’ Alamanni fu donata a Francesco I e fu 
una delle cagioni del suo andare in Francia. 
Anche i conj d’acciajo che egli fece per Cle- 
mente VII, per Paolo III e per il duca Alessan- 
dro de' Medici sono fra’ più celebrati nelle zec- 
che italiane, di cui daremo qualche saggio nel 
parlare delle monete e degl’intagli minuti di 
molti'altriautori di un merito stuolo 5A 


(1) Le monete e lillo più distinte dallo stesso Celli- 
ni citate per opere sue sono le seguenti . Il doppione d’ oro 
per Clemente col Cristo ignudo, e le mani legate, e scrittovi 
Ecce Homo : e nel rovescio un papa e un imperatore , che 
alzano una croce , e intorno stavvi Unùs spiritus et una fi- 
:des‘erat in eis. 

I due carlini col ritratto del papa, e nel rovescio il Naz- 
zareno sul mare porgente la mano a S. Pietro scrittovi bad 
re dubitasti? 

Il ritratto del papa da un lato, e dall’ altro la pace con 
facella e il farore legato e l'iscrizione Clauduntur belli 
portae . 
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Non rampognasi a.torto la negligenza, el'ava- 
rizia dei francesi.cheingordamente fusero tutto 
quello che da un tal esimio artista fu lavorato 
alla corte di Francesco I. Ma pur troppo anco 
in Italia. corseto la medesima sorte le opere sne, 
né si può.con sicurezza mostrare ai curiosi i la- 
vori esciti dalla sua vera officina. In Francia 
vedesi uno scudo di prezioso lavoro, come uno 
parimente se ne vede nella galleria di Firenze, 
i quali non essendo d’ argento nè d’oro, nen 
tentarono in. alcun tempo la cupidigia dei ca- 
stodi o dei possessori, ma..lasciano qualche 
dubbio. intorno il loro autore. Gi accadde: di 
gettar gli occhi a Firenze in un gabinetto d’av- 
mi sopra questo scudo e sud’un cimniero pol- 
verosi-attaccati in alto, ove inal scernere l’oc- 
chio poteva le somme bellezze di cui erano fre- 

wie D CEREA e È) 
giati per l’opera d’ acciajo cesellato sì 1 uno 
che l'altro : ed esaminati d’ appresso si videro 
sbalzate dal fondo dello scudo in eleganti com- 
parti fra piccole sfingi e mascherette ed altri 

Il qual soggetto intagliò similmente pel duca di Fer- 
Para. j 
Il Mosè che percuote la pietra col motto ut bibat popu- 
lus, e il ritratto parimente del papa . 

Il ritratto di Paolo IMI Farnese con mezza figura di S. 
Pietro nel rovescio ie scrittovi vas electionis. 

Pel duca Alessandro Medici molte monete fra le quali 
indica guella di 4o soldi colla testa e l'arme, il mezzo 


Giulio colla testa del S. Giovannino di faccia’, lo scudo 
d'oro colla croce, i cherubini e 1° arme... 
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elegantissimi ornaménti le sei virtù da noi pre 
sentate nella medesima tavola LXVII, che se 
non sono opeta di Benvenuto, esser potrebbe- 
ro di Pietro‘ Martini, o di Domenico e Giovan 
Paolo Poggini che si servirono:de’suoi disegni 
conie egli stesso racconta; le\quali sono lavo- 
rate con molta grazia.e sveltezza e chiaramente 
riconosconsi in queste gli attributi\della giusti: 
zia, temperanza, , fortezza, fede; prudenza e ca- 
rità. i 
Vorrebbonsi però in questo luogo citare al- 
cuni preziosi monumenti che veggonsi in diverse 
parti; li quali se non a Benvenuto Cellini, ad 
altri per certo che lo equivale ‘appartengono e 
per ‘lo stile e pel gusto squisito con cui'sono 
trattati. Il Gabinetto Imperiale di Vienna a 
Belvedere fa pompa di quella fimosa Saliera 
che appartenne a Francesco I tutta d’oro ear- 
ricchitadi bellissimi smalti, il peso del cui me- 
tallo è di dodici libbre Viennesi. L' esecuzione 
però delle piccole.parti di questo ‘insigne pez- 
zo d’oreficeria vince di gran lunga quelle delle 
due figure più grandi e principali. Anche la 
spada di Carlo V lavorata in oro smaltato e fi- 
gurato è di questo stile elegante, ma non può 
ritenersi per opera non dubbia del Cellini; sic- 
come: d’ ignote mani sebben pregiatissime sono 
le armature d’acciajo ricche di lavori in cesel- 


lo; e all’agemina ; lé quali una voila apparten- 
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nerd ‘ui Farnesi; ai Gonzaga agli Estensi e si 
conservano in quella preziosa collezione di an- 
ticaglie, come trofei dell'ingegno Italiano, e mo- 
numenti fatali della nostra debolezza. Quando 


il raffinato lusso delle arti primeggia con tanta: 


eminenza, la storia ci dimostrò in ogni tempo 
che snervata è la forza del bracciò; e i-nudi 
usberghi, e le loriche Etrusche se fanno men 


bella pompa di leggiadri ornamenti, assai. più. 


terrore sparsero sui nostri vicini, e mantenne- 
ro la gloria del nostro nome. . 

L’insigne meccanico ingegnere toscano si- 
gnor Morosi attualmente dimorante in Milano 
possiede un vase e un catino in argento dorato, 
che dalle descrizioni di simili opere che leggon- 
si nella vita di Benvenuto ;:dall’ispezione. dili- 
gente sul monumento, sembra poter ritenersi 
per uno dei preziosi arredi delle mense di Fvan- 
cia, 0 del Gabinetto di. Madama di Tampes. 
È da bramarsi che.un diligente bulino.pubbli- 
chi il più ricco lavoro dell’oreficeria di questo 
secolo, anche a costo che potesse dubitarsi.es- 
ser stato eseguito da altra mano che da quella 
del Cellini. gi 

Vincenzo Danti Perugino eccellente: fondi- 
‘tore e scultore:meno celebrato di quello che 
merita per le opere sue: quantunque pochissi- 
me, morto nel fior dell’età., deve essere anno- 
verato tra’ più distinti scultori che formarono 


Vincenzo 
Danti . 
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il gusto sulle opere di Michelangelo, Nato ‘egli 
nel 1550 non potè mettersi nella scuola del Bo- 
narroti se non quando quel sommo era in età 
avanzata; e forse più dal riflettere maturamente 
sulle grandi produzioni dell’ insigne maestro , 
che dal vivo suo insegnamento. egli trasse di 
che fondere ‘e scolpire con incredibile magiste- 
ro. Alla tavola LX VII si vede la sua statua di 
Giulio IMI che stava nella piazza maggiore di 
Perugia, assoggettata a una serie. di vicende 
singolarissime, la quale dopo esset rimasta per 
qualche tempo appesa ad alcune funi per levar- 
la di-luogo , in questi ultimi anni fu trasferita 
nella fortezza e di là finalmente. .traslotata in 
un sotterraneo dei signori Monaldi ove stenta- 
tamente'a lume di torcie ne potemmo trarre un 
piccolo disegno, dal. quale non-può rilevarsi il 
merito principale della scultura. Questo con- 
siste particolarmente nella condotta del bronzo 
e negli accessorj preziosi che sono inventati ed 
eseguiti con un ‘gusto incomparabile. Il gran 
piviale del papa è tutto lavorato con piastre 
ovali di basso rilievo figurato, toccate con brio 
e facilità, come anche il seggio è nobilinente 
eseguito e trattato all'antica con uno spirito 


superiore all’età molto. tenera dello scultore 
che indica‘egli stesso nell’ iscrizione posta sul 
bronzo incentius. Dantes: Perusinus adhuc 
puber faciebat.. In generale anche la figuva del 
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Papa sedente è di una bella forma, e maestosa, 
e pieno di dignità lhatto. con cui benedice il 
popolo: anzi qui ci accade di osservare ciò che 
in Michelangelo stesso abbiamo notato cioè che 
le opere di giovani artisti dî grandissimolinge- 
gno non portano l'impronta così marcata deilloro 
difetti, come quelle che fanno nell'età più vi- 
gorosa e matura: € la ragione a noisembra chia. 
rissima. Non trattasi in proposito di quest’ epo- 
ca di notare:difetti.per poca. scienza . e -debo- 
lezza dei mezzi nell’artista, ma al contrario per 
una tal qual pompa discienza;yno sfoggio d’ arte, 
un eccesso dei mezzi medesimi i quali invadono 
il diritto ‘principale dell’imitazione ingenua 
della natura (E accadendo che. negli anni della 
prima gioventù questi mezzi. e. questa scienza 
dipendenti in gran parle dalla. pratica sono tui- 
nori, così avviene che negli anni della massima 
forza poi si consolida l’ abitudine, e si prende 
una maggior superiorità e coraggio ad esprime- 
re gli oggetti nel modo creduto più acconcio , 
quand’anche nol sia. I giovani sogliono dubi- 
tare più degli artisti provetti, e non avendo 
imparato , come suol dicesi il libro della natura 
a memoria, lo vanno consultando più attenta - 
mente senza abbandonarsi allo stile, alla ma- 
niera, a un lusso smodato di scienza, a certe 


forme di convenzione. Fede di ciò nel propo- 
sito di Vincenzo Danti farannole altre due opere 
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poste nella medesima tavola, l'una nel salone 
di palazzo vecchio, e l’altra su d'una delle por- 
te nel Battistero disan Giovanni a Firenze. Non 
possono essere queste disegnate con maggior 
intelligenza del nudo, e il marmo della Vittoria 
che incatèna l’Inganno è di primabellezza per 
lamoltezza dell'esecuzione, e la sveltezza delle 
forme. Ma tanto in questo che nella figura ge- 
nuflessa vi si scorge una ricercata vaghezza di 
atteggiamento, quasichè a disegno si fossero 
quello fisure collocate in tal modo per far bel- 
la mostra delle parti del corpo, e sporgendo il 
bel fianco, e mostrando il bentornito braccio, 
e ritirando con vezzo studiato la destra, e il 
collo piegando con arte, quella statua di don- 
na quantunque ‘bellissima disvela lo studio ar- 
tificioso dello scultore, ‘siccome i muscoli in 


troppa azione fanno una pompa soverchia della 
scienza anatomica che il Danti conosceva a 
profondità. Le stesse osservazioni estender si 
possono ‘ad ogni altro lavoro suo; e di tutti co- 


loro che opérarono in queltempo a seconda dei 
peincipj dominanti, dopo che le arti sentirono 
troppo la smisurata forza ‘dei loro coltivatori. 

Vollero molti artistinel cinquecento toccare 
un punto sublime, ma si: prefissero. un. genere 
di sublimità nuovo e affatto diverso dalla greca 
eccellenza . Ebbero.timore forse che per.la de- 
licatezzî dei tratti:con cui lo espressero gli. an- 
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tichi sfuggisse dagli occhi dei viguardanti.e lo 
scolpirono con forza per richiamare gli sguardi 
che potevano esser freddi e distratti, e in tal 
modo lo perdettero. piuttosto di vista e si al- 
lontanarono dalla finissima arte deigreci,i quali 
lo ascosero e.lo cuoprironodi talmaniera chele 
loroopere hanno una semplicità tanto apparente, 
ina tanto piena di magistero divino. I lavori di 
questi cinquecentisti colpirono, abbagliarono, 
convinsero della scienza degli scultori; ma lun- 
gamente esaminati vanno scemando di pregio , 
e i difetti talvolta contendono ilmerito a molte 
bellezze, mentre le opere antiche, che a prima 
vista non fanno mai sbalordire, hanno tali bel- 
lezze che pullulano sotto lo sguardo di chi os- 
serva, ed esercitano una seduzione imponente, 

‘terminando coll’affascinare e rapire, senza mai 
generare sazietà, e senza che mai l’arte facesse 
un punto di più di quello.che dal soggetto è 
voluto . i | 

Nel 1567 pubblicò Vincenzo Danti! un pre- 
zioso libretto divenuto, rarissimo , il quale non 
era se non il saggio di molti libri in cui divise 
un ampio trattato in materie teoriche dell’arte 
del disegno, che non vide poi mai.la luce, e 
che giacesi forse negletto in qualche ‘archivio 
polveroso. Fra le molte opere in materia d'arte 
questa è più che ogn’altra piena di utili rifles- 
sioni e sani insegnamenti, quantunque esposti. un 
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poco diffusamente, e porta per-titolo i primoli- 
bro deltrattato delle perfette proporzioni di tutte 
le‘cose che imitare e ritrarre si possonoconl’arte 


del disegno. Espone come l’ordinesia un ottimo 
mezzo. per conseguire la. perfezione di tutte le 
cose divine, naturali ;‘ed umane, e come il con- 


seguire quest ordine nelle composizioni umane 
sia facile; difficile e impossibile relativamente 
ai soggetti presi ad imitazione, nascendo poi 
‘sempre la causa d'ogni imperfezione dal disor- 
dine: Esamina frale cose naturali l' opera dell’uo- 
mo come la più perfetta e perciò la più difficile: 
osserva che mediante la cognizione dell’usò e 
cagione delle cose si conoscono quali in loro 
debbano essere le perfette proporzioni:che la 
bellezza propriamente si vede e risplende sulle 
membra e altre cose atte a conseguire il loro 
fine ; ma potendo questa aver luogo in tutte le 
età dell’uomo, principalmente poi come in suo 
stato risplende nella giovinezza . 

Prosegue poscia a ragionare della grazia 
considerata, come parte di bellezza corporale 
interiore, giacchè questa si fa conoscere per 
mezzo delle potenze intellettuali; onde si vede 
talvolta aver grazia un'ùomo per mezzo sola- 
mente della bellezza dell’ animo, diffondendosi 
questa in molte e diverse qualità di operazio- 
‘ni é movimenti ‘graziosi, i quali rendono gra- 
to l’ aspetto di questo e di quell’ uoino ancor- 


e; 
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che sia sproporzionato; e. molte volte! brut- 
to nelle membra esteriori . 'Intende di provare 
che le cose proporzionate essendo belle, piac- 
ciono perchè sono ‘parimente buone per la 
maggior ‘attitudine ‘alle umane operazioni, e 
per giugnere alla cognizione di queste perfette 
proporzioni nelle membra animate il solo inez: 
zo è l'uso dell'anatomia. Maggiormente egli 
crede poi necessaria la cognizione dell'umano 
tessuto, riguardo alle sue relative funzioni ed 
uffiej, ed osserva che il modo'di operare nelle 
atti del disegno non cade sotto ‘alcuna misura 
precisa di quantità, come alcuni pretendono; 
non potendosi ritrarre ordinariamente la figu- 
radell’uomo oli qualsivoglia altra cosa natu- 
rale o artificiata in quel modo che propriamente 
si vede con perfezione: dottrina consentanea 
a quei princeipj di Michelangelo pei quali diceva 
doversi dall’ artista avere le seste negli occhi . 
Indica quindi in quai modi trovasi: questa’ pro- 
porzione ordinata in corpi umani,e vegetativi, 
riconoscendo inolto maggiore artificio nelle più 
parti che compongono i primi, nei quali. ravvi- 
sa un'maggior numero d’uffic}. É termina que- 
sto libro preliminare col dimostrare come nel- 
le cose artificiate consiste la perfetta propor- 
zione , e assegna le differenze che passano *tra 
lo imitare } e il ritrarre. Queste ‘discussioni ‘un 


poco astratte non.sono solamente speculative , 
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| comèle potrebbe aver estese un: filosofo, ma 
sono corroborate da tutte le pratiche osserva- 


. zioni di ùn buonartista. Era sua intenzione, 


come abbiam detto, di pubblicare anche gli al- 
tri libri come scrive egli stesso nel fine di que- 
sto, Nel secondo si tratterà in. particolare 
dell’ossa; et in generale un breve raccolto di 
tutta la notomia del corpo umano; nel terzo si 
tratterà brevemente della notomia dell’ interio- 
re; nel quarto dei muscoli della testa: nel quin- 
to de’ muscoli che muovono la scapola, il braccio 
ela mano; nel sesto ide’ muscoli che muovono 
il dorso; il torace, e l’.abdomine ; nel:settimo 
‘de’ muscoli che muovono la. coscia, la gam- 
ba; e il piede: e di tutti questi muscoli si. ra- 


giona il: numero, il sito; la figura, e l’uso, ed 


in.ciascuno di. questi libri sono con disegno 
riportati nel principio d'ogni capitolo le figure 
Ioro; nel nono le cause delle figure di tutte le 
-parti “superficiali i; nel decimo delle attitudini 
.ovver movimenti ; nell’ undecimo de’ segni degli 
affetti; nel duodecimo delle composizioni delle 
istorie et panni et altri abbigliamenti ; nel tre- 
dicesimo l’universale de’ paesi et animali bruti 
et tutte le altre eoseche a paesi si convengono; 
nel. quattordicesimo delle proporzioni dell’ ar- 
chitettura. cavata. dalla proporzione della fi- 
,gura dell’ uomo;nelquindicesimo della pratica 
di quest arte in universale . 
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Ci siamo diffusi nel reider conto degli scrit- 
ti di quest'uomo di chiarissimo ingegno, perché 
pochi nell’ arte unirono altrettanta sana filoso- 
fia a pratiche .eccellenti, quantunque tendes- 
sero al pendio fatalissimo di cui non ebbe egli 


colpa, e perchè questi girano fra le mani di 


pochissimi cultori di belle arti non essendone 
mai stata fatta una seconda edizione. 

Nella media parte di questo secolo fiorì Bar- 
tolommeo Ammannato, altro abilissimo sculto- 
re fiorentino, che diffuse opere di suo scarpello 
per tutta l’Italia, avendo la fortuna di essere 
adoperato in grandiosi monumenti di sepolcri, 
palazzi, e fontane e statue colossali, che fecero 
passare alla posterità il suo nome. Il Bandinel- 
li in Firenze e Jacopo Sansovino a Venezia lo 
educarono in quest'arte, ove a Padova diede 
luminosi argomenti di sapere e più forse di ar- 
dimento per il colosso immenso da lui raccoz- 
zato di otto massi di marmo nella casa di Mar- 
co Mantova Benavides. Rara ventura per gl’ in- 
gegni felicemente disposti era il trovar mece- 
nati come il Mantova, che non d'altro pasceva 
il suo gusto che del raccogliere monumenti 
preziosi d’ogni genere, di premiare ed incorag- 
giare artisti d'ogni sfera, i quali può dicesi di- 
sponevano della sua lauta fortuna mediante le 
loro opere. La stessa medaglia che ci rimane di 


questo mecenateinsigne coniata dal celebreCavi- 
Toni. V. 16 


Bartolom- 
meo Am- 
mannato . 


2/2 LIBRO QUINTI) 


no attesta come egli amasse di trovarsi acontatto 
cogli artisti più celebri del suo tempo, poiché 
nel rovescio del suo ritratto vi sono i due del 
Cavino e di Alessandro Bassano, l’uno fondito- 
re, coniatore, modellatore eccellente, l’aliro 
intelligentissimo di medaglie, e raccoglitore ri- 
nomatissimo di antiche lapidi, delle quali ador- 
nÒ la facciata e l'interno della casa del. suo an- 
tenato Annibale Bassano architetto della log- 
gia del consiglio fatta in Padova nel 1493, e 
della stessa sua casa posta presso il ponte di S. 
Giovanni, detta degli specchi; il qual Anniba- 
le fu dal Milizia confuso con quest Alessandro 
che visse nel XVI secolo, e forse egli pure 
fu architetto avendo scritto la Dichiarazione 
dell’ arco fatto in Padova alla venuta della re- 
gina Bona di Polonia. Padova 1556 in 4°. (1). 


(1) Questo libretto rarissimo trovasi nella collezione di 
libri d’ arte con molta cura riuniti e posseduti dal bene- 
merito signor cavaliere Giovanni de Lazzara padovano, che 
ha sempre occupato la sua esemplarissima vita nel vegliare 
contro la dispersione dei preziosi oggetti d’ arte, e sopra 
tutto delle memorie patrie, che con finissimo tatto ha te- 
nuto conto d’ ogni recondita memoria in simili argomenti , 
notando ciò che negli scritti inediti gli è stato possibile di 
raccogliere , e ciò che detto dalla viva voce persino di arti- 
sti e letterali poteva esser dimenticato e disperso . Di tante 
preziose e singolari meinorie egli con diligenza ha formato 
tanti ordinati fascicoli, e con una ammirabil chiarezza di 
mente , e liberalità di cuore non manca di soccorrere. qua- 
lunque letterato od artista si diriga a lui, come a fonte di 
peregrine cognizioni, in ciò andai.lo del pari coi liberali 
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Noi presentiamo alla Tavola LIX il colosso 
sopraccitato di Padova, che venne pubblicato 
colle stampe pochi anni dopo scolpito nel 1549; 
e riprodotto nel 1557 da Antonio Lafrery in 
gran foglio coll’iscrizione: HERCULES BuPHILO- 
PONUS BESTIARIUS QUI TRISTITIAM' ORBIS DEPULIT 
OMNEM, PER AMPLO HOC SIGNO MANTUAE CURA REFLO- 
KESCIT, e in un angolo coLossus P. XL. ERECTUS 
PATAVII AMMANNATÒ SCULPTORE . 

Questa stampa che trovasi in un volume di 
antiche incisioni di statue la prima volta in lu- 
ce prodotte in quel secolo, e che nella nostra 
biblioteca conservasi, presenta questa [figura 
colossale senza i veri caratteri impressivi dallo 
scultore qualunque essi siano; poichè fu irita-' 
gliata da un disegno molto meno preciso di 
quello che noi presentiamo; il quale fedelmen- 
te secondo il marmo è mancante di latitudine 
nelle spalle, e nei fianchi, siccome anche di 
non grata forma è il profilo della testa. Nullo- 
stante alcuni difetti d’ insieme è ammirabile il 
coraggio d'un giovane scultore che si cimentò 
a trattare il nudo in così gran dimensioni. 
Nella Tavola LX si vede una delle figure poste 


principj che guidano anche l’ animo del cavalier Abate Mo- 
relli bibliotecario di san Marco: uomini in questa parte 
estremamente preziosi e cari a chi coltiva gli studj, oltre 
quei meriti che li distìùuguono per la loro dottrina e per la 
soavità del loro costume, 
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al proprio monumento che Marco Mantova vi- 
vente fece scolpire da questo artista nella chie- 
sa degli Eremitani, e una delle statue posta 
nelle nicchie laterali a un gran portone che a 


guisa d'arco trionfale dava ingresso al suo giar- 


dino., dopo aver trapassato il cortile ove a de- 
stra si vede il colosso indicato. Quand’ anche 
si vogliano queste riguardare come opere gio- 
vanili dell’Ammannato, nulla meno il suo stile 
vi si conosce pronunciatissimo, e tale come era 
quello della scuola fiorentina d'allora. Non par- 
leremo delle tante opere di questo scultore 
fatte in Roma nella chiesa di san Pietro in Mon- 
torio per il sepolcro del cardinal de’ Monti, e 
per quello del fratello di questo porporato ; né 
della fontana nella vigna di papa Giulio, né di 
tante altre fontane eseguite in Toscana, come 
quella a Pratolino che porta il suo nome, né 
dell’Ercole nella villa di Castello, nè della fi- 
gura rappresentante il Monte Appennino, né di 
tante altre opere sue in Pisa singolarmente e 
in altriluoghi.Si guadagnò celebrità, assai più 
che colle sculture, coll’edificio elegantissimo e 
solidissimo nel tempo stesso del ponte s. Trini- 
tà a Firenze sull'Arno e col palazzo Pitti, che 
incominciato sul modello del Brunellesco per 
Luca Pitti nobile fiorentino più di cento anni 
prima, fu dall’ Ammannati poi continuato, fa- 
cendovi quel ricco e grandioso cortile per 
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ordine di Eleonora di Toledo moglie del Gran 
duca Cosimo I che ne fecela compera dai super- 
stiti di quella famiglia. Daremo ai curiosi delle 
Opere sue un saggio del Nettuno posto in piaz- 
za del Gran duca il quale fu fatto a concorren- 
za con Benvenuto Cellini, Vincenzo: Danti, e 
Giovanni Bologna, Tavola LIX. Lavoro ‘che 
toccò in sorte a chi forse meno degli altri ave- 
valo meritato. 

Ma la Repubblica fiorentina non era più im- 
parzialmente garante del vero merito degli ar- 
tisti, e si erano dimenticate le forme per cui 
fu aperto un secolo e mezzo prima di questa 
epoca il rinomato concorso delle porte di S. 
Giovanni. Le decisioni di Cosimo I sostituironsi 
all’opinion generale; e :dispensando favore e 
rendendosiarbitro del talento, andava già pre- 
parando l’ annichilamento del gusto, e lasciava 
funestissimi esemp] a’ suoi successori. Dei quat- 
tro modelli ei non ne volle veder che due, e 
prima anche di veder questi era nel suo animo 
la prevenzione per quello dell’Ammannato, sde- 
gnando di onorare persino di sua presenza 
quelli del Danti, e del Bologna che forse ave- 
va immaginato il migliore. 

Il modo con cui è trattato il marmo di que- 
sta figura colossale annuncia di già lo stato di 
prosperità in cui erano le arti per le pratiche 


eccellenti ; talchè l'esecuzione non aveva più 
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nulla ad aggiugnere : ma non corrisponde in 
quest'opera la scienza del disegno, e la nobiltà 
dell'invenzione alle altre doti che vi campeggia- 
no, Anche quando il Borghini scriveva nelsuo 
Riposo la vita dell’ Ammannati, diede non po- 
chi tocchi intorno alcuni difetti di.questa gran- 
de. opera, sebbene lo scultore era vivente e 
concittadino. La ponderazione, il movimento, 
‘1 cader d’ ambe le braccia, e in generale l’azio- 
ne lasciano molto a bramare agli artisti e ai co- 
noscitori. L'anatomia e i contorni delle singole 
parti prese ad esame separatamente però sono 
atte a-far fede d'un artista di merito, Ciò che 
non sappiamo troppo lodare sì è l’ unione nel 
medesimo gruppo di piccole statue, come quei 
tritoni che gli’scherzano tra le gambe, i quali, 
sebbene con una minor proporzione servano a 
render maggiormente un'idea della grandezza 
del ‘colosso ; null’ ostante disgustano, € ràsso- 
migliano ad aborti della medesima specie . 

Le comparazioni tra la grandezza naturale e 
la figura colossale basta che facciansi soltanto 
allorchè accostansi: figure vere e viventi alle 
opere discultura,poichè il porre insieme in un 
medesimo gruppo figure di varie proporzioni 
non produce alcun buon effetto (1 ). Allorchè 


+ (1) Abbiamo osservato in antiche immagini come i de- 
voti venivano rappresentati in atto di venerazione , e in fol- 
la raccolti soite il manto di protezione di alcuni Santi : 


LS 
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noi osserviamo i colossi di M. Cavallo nel loro 
punto giusto di distanza , noi troviamo che quel 
le grandiose e. divine sculture sono fatte per 
ammirarsi da lunge, e in appressarsi la loro 
dimensione, messa in proporzion colla nostra, 
ci rende. avvisati dell’ immensità di quell’opera 
assai più che se fossero scolpite in vicinanza di 
quelle altre piccole figureche non avremmo po: 
tato discernerein distanza, ele quali produrreb- 
bero un contrapposto inutile e disgustoso. L’arte 
Comparata a se stessa deve esser grande e armo- 
nica nelle opere sue; e se deriva un'idea di esili- 
tà e piccolezza tra le statue colossali, e quelle 
di grandezza naturale; non deve mai esser l’ar- 
te che presenti in se medesima questo paralel- 
lo disgustoso poichè è già bastante a questa 
comparazione l'effetto che nasce spontaneo dal- 
la matura ravvicinata ai tratti grandiosi dell’ ar- 
te. Anzi accade di più, poichè non è sempre di 
assoluta necessità che le opere dell’arte ci ap- 


ma quantunque abbiamo in qualche maniera giustificato 
quegli scultori dal lato dell’ espressione ,,e del concet- 
to morale, non abbiamo lodato però l’effetto della scultu- 
tura secondo i sani principj dell’ arte: e diversa cosa è che 
si osservi e distingua una distanza immensa tra i supplicanti 
e la divinjtà invocata, tenendo quelli piccolissimi e que- 
sta colossale , ed altro è I accozzare nel medesimo gruppo 
con varie dimensioni e troppo fra loro distanti ; figure che 
abbianò con noi pochissima relazione e nessun significato 
morale, come Nettuni, Glauchi , Tritoni, Nereidi e altre 
simili divinità iminaginate per gli ornamenti d’ una fon 
tana. 


Le fignre 
dei colossi 
devono es- 
sere isolate 
da statue 
più piccole 


LioneLio- 
ni» 
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paviscano colossali, e vedendole coll’occhio alle 
dovute distanze non hanno per oggetto se non 
che l'apparire naturali e grandiose come è do- 
vere dell’arte; cosicchè allora da noi non vien 
fatta alcuna comparazione della natura ‘con 
queste in quanto alle: dimensioni. Una statua 
posta sulla sommità di un colle , nel fondo di 
una piazza, nel mezzo di un giardino deve scor- 
gersi in tutta la sua proporzione a grandi di- 
stanze; e il porre vicini a quella oggetti di va- 
ria dimensione non è se non alterare gli effetti 
dell'ottica con un’aperta contradizione. 

Vedesi nella Tavola LXIX una delle figure 
che fuse in bronzo quel Lione Lioni aretino, il 
quale sul disegno del Bonarroti fece il ricchis- 
simo mausoleo nel duomo di Milano al fratello 
di Pio IV Giacomo de’ Medici marchese di Ma- 


rignano. La figura del marchese vestita militar- 


mente non presenta abito confacente alla scultu- 
ra,malestatuesedenti e poste fra gl’ intercolun- 
nj diedero motivo a questo eccellente fonditore 
di far conoscere il suo valore nell'arte. E quan- 
tunque vi si vegga una certa maniera 0 genti- 
lezza un poco studiata, nulladimeno sono con- 
dotte con molta eleganza di stile, e con non 
soverchia fierezza. Pose lo scultore il suo nome 
sotto il gran cornicione di quest'opera molto 
distinta e la più celebrata che escisse dalle sue 


mani; e il suo lungo soggiorno in quella capi- 
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t:ile servi moltissimo a comunicare i modite lo 
stile della scuola fiorentina , e il genere miche- 
langiolescoin Lombardia ove fino allora la mag- 
gior relazione cogli artisti toscani fu quella che 
nacque mediante la stazione di Leonardo da 
Vinci, il quale introdusse in quelle scuole il 
gusto più purgato e più fino. Molte altre opere 
condusse Lione Lioni in Fiandra, porzione delle 
quali perirono , ed altre giunsero a salvamento 
in Spagna, essendo stato lungamente al servizio 
di Carlo V, e di Filippo II, pei quali coniò me- 
daglie con bellissimi rovesci, e allo stesso gene- 
re di lavori si dedicò anche il suo figlio Pompeo 
Lioni celebratissimo per le sue medaglie . 

Frattanto l’arte non faceva alcun passo ulte- 
riore verso la perfezione, e si andava librando 
anzi sul pendio da cui doveva infine poi decli- 
nave. Una facilità estrema di esecuzione si era 
introdotta, per la quale le opere dei maestri 
molto rassomigliavansi traloro e singolarmente 
in Toscana, ove dopo Michelangelo sembrò a 
tutti gli artisti che nulla restasse.ad aggiugnere 
all’avte, e che studiando sulle sue opere sifosse 
già preso di mira il miglior tipo che presentar 
potessero gl’ imitatori della natura, cosicchè si 
anlò molto declinando dallo studio dell’antico, 
o si credette che quello menasse a troppa sem- 
plicità, a minore effetto , e si andò introducen- 


do una certa maniera 0 metodo di modellare 


* 


Giovami 


Bologna 4 
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e scolpire pronto , vivace , ben composto., ma 
non spoglio di affettazione per cercare la gra- 
zia, non privo di esagerazione per dimostrare 
la scienza. 


Le opere di Giovan Bologna sono quelle che 


tendono più di tutte le altre di questo secolo 
a dimostrare questa verità: egli dotato ‘di bel- 
lissimo ingegno si partì dalle Fiandre ove nac- 
que e venne da giovinetto in Italia trattovi 
dalla vaghezza di esercitare le arti, e sembran- 
dogli di aver molto veduto e acquistato di co- 


guizioni inRoma, ove stette due anni, si trat- 


tenne poi a Firenze il resto di una lunga vita 
per consiglio e protezione di Messer Bernardo 
Vecchietti, ove formò il suo gusto, e il suostile 
sulle opere moderne del Bonarroti, ed emulò il 
maggiornumero de'suoi contemporanei. È gran- 
dissima la quantità dei bronzi fusi e dei marmi 
scolpiti da questo valentissimo artista: ed è sin: 
golare come ad un tempo tanto e sì vasto fosse 
il numero degli scultori distinti,i qualiimprov- 
visavano statue, gruppi, monumenti, fontane 
con una prestezza e una facilità straordinarie. 
Noi non abbiamo in questo capitolo dato indi- 
zio se non che di coloro che si segnalarono 
maggiormente, e moltissimi non ostante se ne 
contano di'questa primaria classe , e senza nu- 
mero ne vengono preteriti della seconda, iqua- 


li non futono perduti di vista dalla diligenzadei 
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biografi. Chi però tenendo dietro agli scrittori 
delle vite cerca in quelle memorie degli astisti 
un fido storico dell’arte, corre gran rischio di 
perdersi per incertezza, mentre ad ogni momen- 
to quai Lisippi,e Prassiteli sono indistintamente 
encomiati gli scultori che appunto erano 0 con- 
temporanei al Vasari; o quasi coevi al Baldi- 
nucci e al Borghini. Si cominciò a stampare in 
lode.di ogni produzione e versi e prose, e ad 
illastrare;le opere dei moderni artefici qualifi- 
cando di sublime ogui lavoro che per l' abba- 
gliante facilita e il gusto dell'esecuzione, non 
sempre pel merito intrinseco era superiore a 
quelli dell’ età precedente. 

«Le composizioni di diversi autori in lode del 
ratto della Sabina scolpito in marmo dall’ec- 
cellentissimo Messer Giovanni Bologna posto 
nella piazza del serenissimo Gran-duca di T'o- 
scana stampatein Firenze pel Sermartelli 1583 
in4; opuscolo.che si considera fra i più rari in 
materia d’arte, presenta il gruppo della Sabina 
in un bruttissimo legno veduto da due lati, e 
non serve punto a dare una benchè menoma 
idea del marmo e del merito della scultura; ma 
esaminando questo gruppo, nel quale indarno 
si cercherebbe la greca semplicità, vi si trovano 
moltissime bellezze di disegno e una morbidez- 
za d’esecuzione.infinita. Non potendo negarsi 


che il Bologna in quest'arte non tentasse di sor- 
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passare tutto ciò che ‘avevano scolpito i molti 
suoi competitori in Firenze, nulla meno si scorge 
che ilsoggetto fu dalui posto con arte immensa e 
con istudio grandissimo sotto d’un punto di vista 
aggradevole, ma la terza figura tra le gambe 
del rapitore nuoce ella o giova alla verità e sem 
plicità dell’azione, o veramente atteggiandosi 
a studio essa pure non moltiplica forse di trop- 
po gli angoli acuti colle braccia e le gambe ri- 
piegate, e non complica eccessivamente l’ azion 
principale nella quale sembrava già inevitabile 
un certo movimento gagliardo, e certe contor- 
sioni espressive, in relazione al soggetto? 

L’ardimento dello scultore non fu però sen- 
za riescita nel gruppo di cui abbiamo parlato, 
tanto più che non ebbe un esempio di statue 
di tutto tondo così raggrupate nell'antichità, e 
riescì a fare di modo chela sua composizione pro- 
ducesse aggradevole effetto da qualanque lato 
fosse veduta : per le quali cose molta lode gli 
venne meritamente retribuita, non essendosi in 
soggetto difficilissimo lasciato atterrive da tante 
difficolta. Questo gruppo stato molto disegna- 
to ed inciso, e noi presentiamo a preferenza la 
graziosa statua di bronzo del suo Mercurio vo- 
lante della galleria di Firenze girata in tre di- 
verse vedute, acciò si conosca come quell’ at- 
teggiamento è veramente mirabile, e oltremodo 


gentile . Il disegno e corretto, ma le forme del 
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bronzo sono un po'troppo faunesche enon qua- 
li forse dai greci sarebbersi date a una divinità: 
ci sembra però doversi ritenere quest'opera fra 
le più belle produzioni che vedesse l’Italia sul 
finire di questo secolo, vedasi la tavola LXHI. 
In questa medesima tavola diamo disegnate le 
tre. figure che maggiori del naturale furono 
scolpite in marmo da lui per il.duomodi Lucca 
e poste sopra un altare. Le pieghe sono alquan- 
to ricercate e troppo ripiene d'interni partiti 
e ammaccature che tolgono quella naturalezza 
raccomandata da’giusti e severi princip] dell’ar- 
te. L'anatomia vi primeggia, per quanto nei 
soggetti vestiti è possibile, ma grandemente figu- 
ra nel Salvatore che presentasi ignudo con una 
grazia alquanto studiata e un aprir\delle dita 
delle mani tendente a quel vezzo, in cui con- 
vennero poi tutti gl’imitatori di questa scuola 
che in ogni gesto espressero simili piccole af- 
fettazioni e diedero un carattere troppo studia- 
to alle loro produzioni. Dopo aver osservato 
tutto questo , è duopo convenire che le forme 
di molti corpi modellatida questo scultore sono 
bellissime, e che non perdette di vista una cer- 
ta nobiltà e decoro che tende al grandioso, 
quantunque non cogliesse nella finezza della 
espressione che cessò quasi interamente di 
essere l'oggetto di questi artisti, poichè tea- 


tralmente operando e volendo più sorprendere 
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che dilettare; cessarono di parlare al cuore che 
non è troppo avido della meraviglia, e si com- 
muove a preferenza per la dolce semplicità. 

Si elevò su tuttii contemporanei il Bologna 
singolarmente per il suo gusto di comporre con 
eleganza i monumenti grandiosi delle fontane , 
come può vedersi da ognuno in quella sua dei 
tre Fiumi nel giardino di Boboli, e nell'altra 
del Nettuno nella piazza di Bologna; opere ric- 
chissime di composizione, e vaghe d’ornato e di 
bellissime forme in tutte le figure fuse o scolpi- 
te nelle medesime. 

Può dirsi che i fastidi questo secolo termi- 
nassero appunto colla scultura del Centauro 
vinto da Ercole che vedesi scolpito da questo 
maestro in luogo angusto andando verso Pitti, 
e che può annoverarsi fra le più belle sue pro- 
duzioni, la quale venne scoperta nel 1600. Lun- 
go sarebbe il percorrere le infinite opere che 
questo artefice condusse in bronzi ed in marmi 
e il numero di Crocefissi da lui modellati eche 
si ravvisano ‘tolti dalle sue forme. Delle sue 
statue equestri parlevemo'ove avrà luogo una 
dissertazione su questo argomento; e veramente 
pochi fra quelli che si dedicarono a quest'arte 


/ . 
ebbero maggior ventura di lui per la quantità 


e varietà dei lavori che furongli ordinati; ba- 
stando il dire che gli si presentò persino l'oe- 


casione d’intagliar quasi una montagna, allorché 
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il Granduca Francesco gli fece fare a Pratoli- 
no quel colosso che rappresenta Giove Pluvio, 
il quale se si rizzasse dalla positura ove giace 

avrebbe più di cinquanta braccia d'altezza . 
Fra i più distinti allievi del Bologna si ri- 
conosce quel Pietro Francavilla, che nato in 
Cambrai e allev atoin Italia, lavorò lungamente 
a Firenze e unitamente al suo maestro condus- 
se molte opere per ville , giardini, e chiese. In 
parecchie altre città dell’Italia lasciò gran no- 
me di se medesimo come attestano le sue scul- 
ture in Genova e fuori d’Italia, eil confermano 
quelle che per Girolamo Gondi fiorentino sta- 
bilito a Parigi, e pel re Arrigo IV eseguì in Fran- 
cia. Condusse il marmo con tutto il magistero 
e l’ardimento proprio d’un’età in cùi le meccani- 
che dell’ arte si erano rese agli scultori fin an- 
che troppo famigliari, e la sicurezza del merito 
dell'esecuzione rallentava le cure che debbonsi 
all’ invenzione. L’ affettazione teneva troppo 
spesso il luogo della grazia , le sue figure sono 
quasi tutte manierate; s il suo panneggiare cari 
cato e voluminoso, le sue forme ideali poco 
variate; ed ove prese ad imitare Michelangelo 
non colse che la parte materiale e difettosa , . 
senza indovinare la grandiosa e poetica ; co- 
me appunto coloro che si avvisano di imitar 
Dante o Petrarca, e non sanno essere che anti- 


quati ed oscuri, appigliandosi al caricato ed al 
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falso, e credendo che i plagii delle parole e 
delle frasi della divina commedia, senza il me- 
rito degli altri concetti, della sublime espres- 
sione, della profonda dottrina, possano  collo- 
carlì fra gli scrittori danteschi, siccome colla 
debole imitazione di qualche sospiro petrar- 
chesco si lusingano di attingere a quelle fonti 
di purissima dolcezza amorosa, e di così dilica- 
ta e profonda filosofia . 
«ba tavola LXIX presenta le principali e più 
diligenti opere del Francavilla che si vedono a 
Firenze in S. Croce nella cappella Niccolini; e 
ciò che da noi si è detto intorno al suo stile si 
può esattamente osservare nelle tre statue del- 
le virtù rappresentanti, al dire degli scrittori 
contemporanei, la Prudenza,l'Umiltà, e la Ver- 
ginità. Nelle due figure poi dell’Aronne e del 
Mose si vede la poco felice imitazione del Bo- 
narroti ove sembrano ad uno.ad uno espressi i 
difetti dei quali pur non fù scevro quel genio 
straordinario , senza che alcuna delle bellezze 
che lo distinsero vi campeggi . E qui pur trop- 
po ritornerà al pensiero uno degli argomenti 
della decadenza delle arti da noi sviluppatinel 
capitolo ove si è lungamente parlato di Miche- 
‘Jangelo. L'abbagliante di una bella esecuzione 


e di un ardito maneggio del marmo estorse il 


voto diunamaggiorità, che tralignata dai gran- 


di principj non seppe occuparsi di una severa 
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disamina, né di pronunciare un motivato giudi- 
zio: equalora.si trattò. di ricondurre l’arte alla 
sua prima grandezza, e alla semplicità dell’epu- 
ca migliore, si vide (tardi ed inutilmente) il 
deviamento che aveva percorso. 

Sara sembrato a moltissimi che-noi abbiamo 
con troppa rapidità trascorso. sui lavori degli 
scultori. che sono venuti dopo Michelangelo : 
ma leloro opere sono conosciute, le loro memo= 
rie pubblicate senza controversia dai contem- 
poranei, il loro merito*non trascendente fu di 
. mera imitazione sulle sculture di maestri che 
non sorpassarono, e qualora siansi conosciute 
alcune opere dei principali, inutil. pompa sa- 
rebbe stato l’impinguar questo volume d’una 
favraginosa serie di lavori che accrescono sola- 
mente i fasti degli scultori, e nulla giovano ‘ai 
progressi e alle vicende della scultura. 

Chi avesse inteso. di non preterire alcuna 
delle opere fatte da’maestri più classici in que- 
ste arti avrebbe dovuto anche far parola diciò 
che scolpirono, oconiarono,0 fecero in plastica 
tanti architetti e pittori, e siccome rimangono 
memorie di sculture di Alberto Durero, di Lu- 
ca di Leida, di Francesco Francia, del Prima- 
ticcio, di Bernardo Buontalenti, è da credersi 
che tanti altri valentissimi artisti avranno stesa 
la mano a lavorar di vilievo. 


Tom. V. 17 
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Le commedie, le giostre, le nozze; i tornei, 
le bufolate, le mascherate, i palj, i resj ban- 


chetti, i festiniy;i pubblici apparati, le sacre 
funzioni, ele esequie per fine impiegavano l’in- 
gegno di tutti coloro che conoscevano le arti, 
e promiscuamente lavoravano d’ogni modo e 


9 . . ° . à . 
d'ogni materia Esistono in grandissima quan- 


; tita libri e descrizioni difficili da riunirsi ove 


«Si tratta di tali argomenti; e attestano come 


alle volte un centinajo d’artisti e più impega- 
vansi nelle città principali per render splendi- 
da e decorosa una festa; la quale soleva rap- 
presentar per lo più qualche azione od espri- 
mere.con belle allegorìe i fasti dei principi e 
delle persone in onor delle quali era ordinata. 
La nota da noi riportata nel fine del primo ca- 


| pitolo di questo V libro basterà a spiegare co- 


me una folla immensa di artisti. veniva impie- 


‘.gata per:simili oggetti, e farà vedere quanti e 


quali fossero in Toscana i contemporanei de- 


‘“dicati.a queste arti. 


Altri scul- 
tori l'osca- 
ni. 


Che:poco siasi detto, o che non siansi no- 
minati Giovan Caccini, e Batista del Cavaliere, 
che è lostesso che Giovan Batista di Domenico 
Lorenzi'e Valerio Cioli più celebre in restau- 
rare che in inventare; che non siasi celebrato 
Lorenzo Stoldi allievo di Valerio Cioli famoso 
per l’Adamo ed Eva a san Celso in Milano ed 
altre sculture ivi fatte, e non sappiasi per 
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nostro mezzo che il. Mariani sanese scultore e 
fonditore fu maestro di. Francesco Mocchi, che 
Francesco Camiliani scolpì la fonte del palazzo 
senatorio di Palermo venduta .a quei signori 
da, Don Luigi di. Toledo figlio di Don: Pie- 
tro percui fu fatta in. Toscana; chesi ignori- 
no .il Landini.notosoltanto per aver scolpita 
una copia del Cristo. risorto del Bonarroti, e 
Giovan Battista Foggini celebrato perla figura 
della Dovizia scolpita in porfido; che non. si 
diano. tavole .e disegni delle tante opere di fi- 
nissimo. intaglio in marmi e in macigni scolpite 
da Simone e! Francesco. Mosca : tutte queste 
mou. saranno messe in conto ‘di omissioni in 
Questa Istoria; ma a risparmio soltanto. dì inutil 
, tempo. e dispendio; giacché! questo ci avrebbe 
deviati dagli oggetti principali, divagando in 
cose troppo accessorie; e.minori. Ippolito Scal- 
za orvietano., le'‘cui opere illustrò nella; storia 
di quella famosa cattedrale il della Valle; po- 
trebbe querelarsi che non fosse fatta qui me- 
moria del suo gruppo della:Pietà composto con 
molta saviezza ed eseguito con:giusta espressio- 
ne; e Lorenzetto scultore:con più ragione do- 
lersi potrebbe che non veggasi la sua bella fi- 
gura del Giona che sta nella cappella Ghigi a 
S. Maria del Popolo in Roma: ma spogliando di 
preveuzione l’occhio che riguarda le opere del 


rrino eseguite con poca nobiltà € scelta di 
I lo) P 
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forme, le quali non giungono al merito di quel- 
le de’suoi contemporanei da lui prese a model- 
lo, e non essendo abbastanza verificato se Raf- 
faello disegnasse o modellasse per Lorenzetto , 


rimane un’ incertezza sulla quale non può eri- 


gersi alcun fondamento, nè può dedursi che 
queste opere abbiano influito sul progresso o 
l'andamento dell’arte. Che al contrario: se il 
Giona potesse dimostrarci essere 'stato disegna- 
to o anche modellato da Raffaello , come vol- 
garmente si crede, sarebbe stato importantissi- 
mo per l’arte di farne undiligentissimo esame. 

In conclusione , siccome si è largamente di- 
mostrato in tutto il corso di questo capitolo ‘e 
del precedente, dopo Michelangelo i metodi 
d'istruzione per gli artisti vennero talmente'al- 
terandosi che si deviò dalsentiero abbandonando 
affatto le tracce degli antichi maestri. Gli scul- 
tori vollero imitare lo stile ardito e fiero del 
Bonarroti senza poter giugnere all'elevatezza 
de’suoi principj,.e alla. profondità della sua 
scienza, e terminarono tutti perdendo ogni me- 
rito di originalità e restando grandemente infe- 
riori al loro modello . 


| 
| 
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ARTISTI VENEZIANI 


Mov farono le opere di scultura in bronzo 


ed in marmo che si videro a Venezia special- 
mente dopo la prima metà di questo gran seco- 
lo, ma non giunsero alla preziosità di quelle 
che abbiamo osservate nell'epoca precedente, 
le quali appartenendo a più antichi maestri, 
ebbero un carattere di maggiore originalità e 
furono trattate con più preziosità ad untempo 
e semplice esecuzione; 

Quel gran genio, che si era levato come una 
meteora ardente dalla Toscana a sparger luce 
intatta l’Italia, diffuse il suo splendore ed influì 
esso pure sulle arti veneziane, fuor che sull’ar- 
chitettura, la quale sostenne più gagliardamen- 
te i suoi dirittieseppe mantenersi indipendente 
dall'influenza di stranieri ingegni: cosicchè se 
gli scultori risentirono un po troppo della ma- 
niera Michelangiolesca senza emularne le per- 
fezioni, gli architetti conservarono in Venezia 


uno stile purgato e ricco, ed elegante ad un 


Jacopo 
Sansovino 
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tempo; e Lombardi, Sammicheli , Palladio, 
Scamozzi mniti a molti altri fecero risplendere 
l’ Atene dell’ Adria colle opere loro sopra tutte 
le città dell’ Europa moderna . 

Lo stesso Jacopo Sansovino, che di Toscana 
se ne venne a Venezia al servigio della signo- 
ria, ebbe opportunità di render migliore il suo 
gusto nelle cose d'architettura, e produrvi ope- 
re stupende, emulando quelle dei veneziani ar- 
chitetti, quantunque nella statuaria può dirsi 
fondasse una scuola e qui trasfondesse lo stile 
degli scultori fiorentini chedominava per tutta 
l'Italia. E seco difatti menò di Firenze oltre la 


famiglia anche diversi alunni e compagni che 
lo ajutarono in molte opere sue, ed ebberocon 
lui dalla signoria ricetto e protezione (1). In 


(1) Gioverà aver notizia in questo luogo di quel Deside- 
rio da Fiorenza che fu tra’ suoi più distinti scolari, come 
rilevasi da qualche opera sua . A carte 13 del libro fab- 
brica segnato II della chiesa di san Marco e palazzo ducale, 
leggesi un contratto in data 18 Aprile 1545 stipulato for- 
malmente in Venezia sedici anni dopo che il Sansovino era 
già al servizio della signoria , che a noi piace di riportare , 
poichè oltre il darsi in quello notizia di un autore toscano 

ui venuto in compagnia del maestro, si dà conto de' mo- 
dellatori dell’ urna battesimale di san Marco , lavoro abba- 
stanza distinto per doversene rintracciare gli autori . In que- 
sta stessa scrittura rilevasi come aùche Tiziano da Padova 
scultore, detto Tiziano Minio , di cui pochi cenni ci lascia- 
rono i biografi ( da non confondersi con Tiziano Aspetti ) 
fosse impiegato in quest’ opera , essendo egli parimente tra 
gli allievi del Sansovino ; per i cui lavori cominendevoli 
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aggiuuta ‘ai lavori e agli allievi che.il Sansovino 
fece in Toscana produsse molte ‘altre opere e 
diffuse molta istruzione in Venezia, poiche fra 
gli allievi suoi, oltre quel Tiziano Minio (di 
cui si disse nella nota precedente)si annovera- 


riesci poi amara la sua perdita nell’ età d’ anni 33 cioè tre 
anni dopo compiuto il coperchio dell’ urna citata . 


cc A di 18 Aprile 1545. in Venetia. 


« Fu promesso per li signori Procuratori di sopra a Ti-. 
« ziano da Padova, e a Desiderio da Fiorenza scultori du- 
« cati duecento per il far da uno coperchio de bronzo su- 
cc pra la pilla posta nella chiesa di san Marco nella cappella 
c di san Zuanne come appar per scritto fatto sopra de ciò 
« qual è in mano de messir Jacomo Sansovino proto sottu- 
« scritto de man del detto Tizian. Fu che dato per sua si- 
c.gnoria alli detti scultori ducati ottanta £ 1. 4 12. com- 
« puta danari, cera che lui ha havuto dalla chiesia , fera- 
ce menti che ha avuto da messer Piero fabro, e £ 93. di 
cc metallo , come appar per una poliza de mano de detto 
c messer Jacomo proto , la qual è appresso di me nodaro, 
c e perchè non essendo stà fin hora fatta essa opera; sono 
ce devenuti con detto Tician che 1’ habi in termine de un 
« anno prosimo a far, e finir esso coperto . Sopra la forma 
« di esso scritto promettendoli di darli ducati cento e di- 
« snove , lire quattro ; soldi xi), che il restante delli du- 
«sento soprascritti , e non dando in termine de anno uno 
« proximo, esso Ticiano esso coperchio finito della qualità 
«et modo che si contien in esso scritto, promette di re- 
c stituir a sua signoria quanto che per conto di esso co- 
cc perchio sua signoria havessero esborsato ,. et sì a lui co- 
c me a ditto Desiderio suo compagno, qual danari havuti 
«per detto Desiderio sono compresi nelli sopradetti duca- 
« ti ottanta, come apar per la soprascritta poliza. Ei per 
observantia di quanto è soprascritto , misser Alvise Cor- 


la) 
Cal 
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no Danese Cattaneo, e Alessandro Vittoria; che 
furono i migliori scultori che qui produsser 
allora opereidi gran distinzìone. Il Vasari nella 
vita di Sansovino in più luoghi ampliata , ri- 
formata e corretta ‘pubblicata a parte dopo 
l'edizione delle vite del 1568(ravissimo libretto 
in quarto di 20 pagine di stampa ) annovera nu- 
mero considerabile di allievi di questo scultore 
valentissimo come Niccolò Tribolo et il Solo- 
smeo Fiorentini, Danese Cattaneo da Carrara 
toscano di sommaeccellenza oltre alla scultura 
nella poesia; Girolamo da Ferrara, Jacopo 
Colonna veneziano, Luca Lancia da Napoli, 
Tiziano da Padova, Pietro da Salò, Bartolom- 
meo Ammannati fiorentino al presente scultore 
e protomastro del Gran-duca di Toscana, e ul- 
timamente Alessandro Vittoria da Trento ra- 
rissimo ne’ ritratti in marmo, € Jacopo de’ Me- 
dici bresciano ec. 

Jacopo, che Sansovino si disse non già pel 


nome della famiglia essendo figlio di Antonio 


rier fa de misser. Aotonio promette et se obbliga di sati- 
sfar esso danaro che fusse stà exborsato , ed esso misser 
Alvise similmente promette per il metalo che si li. darà 
per far detta opera, e in fede de ciò per Alvise Bottazer 
pievano di san Simon Profetta Nod. della detra Proc. di 
supra hò fatto il presente scritto di volontà per la detta 
arte. ba 

« Lo 'Tizian scultore contento a quanto è soprascritto . 
« To Alvise Cornet fu di misser Antonio prometto di os- 
servare quanto è soprascritto è 


QI 
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Tatti,ma così piacquegli denominarsi dal suo 
primo maestro Andrea Contucci da Monte a 
Sansavino ( di cui abbiamo altrove parlato è 
che lo adottò quasi per figlio, tanta affezione 
gli prese), andò poi formando il suo stile e sulle 
fatture di Michelangelo e su quelle degli altri 
scultoricontemporanei chesi vedevano in Roma 
e inFirenze, non senza profondamente meditare 
e lavorare sulle opere antiche. Il suo Bacco scol- 
pito per messer Giovanni Bartolini fu la cosa 
più insigne da'lui fatta in Toscana: questa sta- 
tua perì'in un incendio della galleria Medicea 
nel 1762 e i frammenti risarciti non rendono 
un'idea chiara di questo lavoro: nel museo fio- 
rentino è pubblicata alla tavola LVI. Esistono 
però alcuni gessi di un tal lavoro ricavati pri- 
ma dell'incendio, e divenuti rarissimi, dei quali 
la galleria dei modelli dell’ accademia veneta 
ha la compiacenza di possederne uno freschissi- 
mo . In questo lavoro il Sansovino emerse con 
lode infinita, e nella gentilezza delle forme non 
scorgesi affettazione di alcuna sorte conse rvan- 
do il sapore della buona imitazione dell’antico, 
che non si perde, e non si modifica se non per- 
un eccesso di franchezza e di facilità nel trop- 
po libero maneggio dell’ arte, che nel‘cresce- 
re dell’ età tante volte fatalmente di venta ma- 


niera . 
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‘Le circostanze d’Italia e singolarmente di Ko- 
ma, ove il Sansovino erasi fatto buon nome al- 
lorquando fu presa e saccheggiata quella capi- 
tale nel 1527, lo deteeminarono a cercar pro- 
! tezione e rifugio in Venezia ove quattro. anni 
prima era già stato ricevuto ed..accolto con 
grandissima distinzione dal doge Andrea Gritti 
ed ove dueanni dopo perla morte di mastro Bono 
proto ossia architetto della procuratia de supra 
fu egli.con formale decreto del 7 Aprile 1529, 
nominato e sostituito a quella carica. Fu allora 
che questo scultore abbandonata l’incerta e 
sinistra fortuna dei paesi bersagliati dalle più 
otribili calamità, conobbe la costanza benefica 
de’ buoni eventi che loattendevano presso que- 
sto fiorente magnanimo governo , e fu, quello 
il momento in cui tornarono le arti toscane a 
diffondersi, riunirsi, immedesimarsi colle arti 
veneziane: poichè abbiamo nel XIV secolo os- 
servato, che non tanto per gli alunni veneziani 
in Toscana, quanto per gli artisti di Pisa in Ve- 
nezia successe anche allora lo stesso interseca- 
mento . 

Ma più visibilmente ciò si scorge in quest'epo- 
ca, poichè lunghissimo, e fino al g1 anno ulti- 
mo di.sua vita , fu il soggiorno del Sansovino 


a, Venezia, e legami di molta amicizia col Ti- 


ziuno, e con Pietro Aretino lo strinsero, e vin- 


coli di parentela lo annodarono, e grandissime 
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opere qui condusse di ogni genere , fra le quali 
la chiesa di S. Spirito ia un’ isola dell’ Estuavio 
che ora può dirsi perdnta, quella di san Gemi- 
niano sulla piazza di san Marco che fu con pub- 
blico lutto poco fa demolita; e quelle che ri- 
mangono disan Martino, degl'Incurabili in elit- 
tica forma , la scuola diS. Giovanni degli Schia- 
voni y la chiesa di S. Giorgio de’ Greci che può 
dirsi modello di eleganza, ele scale del palaz- 
zo Ducale ché stanno alla pubblica ammira- 
zione, e la loggetta che cinger tutta doveva la 
torre di S. Marco ,.e il palazzo Cornaro sul gran 
canale a S; Maurizio, e la zecca, e finalmente 
la libreria, che se può temersi per amicizia 
dell Aretino troppo parzialmente giudicata 
da lui col dirla superiore all’ invidia , non - 
cadrà sospetto di parzialità nel giudizio di 
Palladio, uomo dell’arte, che la riconobbe per 
il più ricco ed ornato edificio che forse sia sta- 
to eretto dagli antichi fino a' suoi tempi. Mol- 
tissime statue di marmo e gruppi e bassi rilievi 
egli scolpì e diresse, ma singolarmente si distin- 
se nelle opere in bronzo che modellò, e delle 
quali nobilmente la cappella ducale di S. Mar- 
coè arricchita. Fra la quantità di queste opere 
noi daremo indizio di poche, bastevoli però a 


farlo conoscere come il capo di questa scuola 
in Venezia. Alla tavola LXXI si vede in pochi 
segni la figura delsuo Marte colossale.una delle 
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dae statue poste sopra la scala detta appunto: 
dei Giganti nel palazzo Ducale. Questa figura 
presa ad esaminarsi partitamente lascia cono- 
seere il merito dell’ artista, ma poco soddisfa 
l'insieme generale e singolarmente le poco late 
spalle, e le attaccature dei fianchi. Non pecca 
di manierato la mossa, ma ingrato all’ occhio 
riesce l’effetto della ponderazione su d'ambe.le 
piante che conduce alla necessità di stendere 
le ginocchia uniformemente, e aduna uniforme 
azione dei muscoli delle coscie, come anche ad 
un a-piombo del torso, ad un rientramento in 
ambi li fianchi che occulta tutta la grazia della 


persona. L’ espressione di fierezza data alla te- 


sta quanto è giusta; altrettanto è spoglia di no- 
biltà, e non spira quell’ideale che ci siam figu- 
rati di questa divinità. In generale a molte di 
queste eccezioni può rispondersi col dire, che lo 
scultore da una tal figura volle escluder 1’ idea 
del riposo, come quella divinità che coll’attiva 
sua vigilanza reggeva lo splendor dello stato. 
Essa però è meravigliosa se si rifletta che uni- 
tamente al Nettuno fugli ordinata nel 1554 
mentre compiva egli il 75 anno dell’ età sua, € 
che due anni dopo furono collocate. Un vec- 
chio presso che ottuagenario il quale assume 
di scolpire due statue gigantesche alte set- 
te braccia merita di appartenere per la sua 


forza fisica einorale a una razza d’uomini molto 
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felice e privilegiata, Trovasi vicino a questa 
il disegno d'una piccola figura posta nella chie- 
sa dei Frari sulla pila nell'acqua santa, la qua- 
le risulta disegnata in una proporzione smisu- 
rata relativamente alla figara del Marte, il cui 
disegno è piccolissimo. Ma ciò si è fatto per in- 
dicare la nobile espressione data alla testa del 
S. Giovanni e alla dolcezza con cui è atteggiata 
e mossa la statua, che passa frale migliori ope- 
re sue. ee 

Salla porta della chiesa di s.Giuliano la sta- 
tua seduta di Marco da Ravenna presentasi con 
tutto il favore e la semplicità, opera delle meno 
osservate e delle più distinte di questo artista ; 
presso alla quale nella nostra tavola vedesi an- 
che un Apollo ch'egli pose fra le altre sue sta- 
tue negl intercoluonj della loggetta attornoil 
campanile di s. Marco, ove tutta si propose l’imi- 
tazione dell’antico; quantunque non poca af- 
fettazione vi si disveli: ma la cosa che princi- 
palmente lo occupò in fatto di scultura fa la 
porta che dalla cappella ducale in S. Marco 
mette alla sagrestia, la quale secondo: ciò che 
ci lasciò seritto Francesco Sansovino suo figlio 
fu opera di trent anni, quanto a fattura, e di 
valore infinito , quanto a prezzo, e degnissi- 
ma di lode, quanto a scultura, nella quale per 
molta sua bellezza Federigo Contarini procu- 
rator della chiesa vi fece, come in cosa nobi- 
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lissima, e per dovere essere eterna, intagliare 
queste parole : 

DEO D: MARCO FEDERICUS CONT. D. MARCI PROC. 
SANCTO ‘EJUS ERARIO PRAEFECTUS ERIGI CURAVIT; € 
più sotto vi si legge OPUS JAGOBI SANSOVINI. 
Questo lavoro noi presentiamo alla Tavola 
LXXII disegnato per la prima volta; ma nulla 
ostante che Jacopo avesse viste , e studiate 
fors anche le porte che dal Ghiberti a Firenze 
furono modellate un secolo e mezzo prima di 
questo , non giunse punto ad emularne l’ele- 
gante semplicità. Questo lavoro ha però un 
merito di esecuzione distinto, e può ritenersi 
per uno de’ bronzi più cospicui di Venezia do- 
po quelli che vennero fusi nel secolo prece- 
dente . ll comparto è semplice e grandioso ; ad 
imitazione di quelle del S. Giovanni introdus 
nel giro esterno in altrettante nicchie alcune 
statue che legano la composizione coi risalti di 
alcuni busti nei quali effigiò se stesso, Tiziano, 
l’Aretino, e forse alcuni altri amici od allievi 
e collaboratori che lo ajutarono in questo, pe- 
noso e lunghissimo lavoro. Gli Evangelisti fu- 
rono raffigurati in queste statue coi loro attri- 
buti, e riempì i vani con alcuni putti graziosa- 
mente scherzanti fra var) festoni, e diversi libri 
in modo assai pieno di gentilezza e di gusto. 


I due principali soggetti nei compartimenti 


maggiori furono la risurrezione e la sepoltura 
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del Redentore nei quali pose ogni studio, riu- 
scendo particolarmente a far sfuggire sul pia- 
nole parti lontane con bello artificio e compo- 
nendo con nobili ed espressivi atteggiamenti il 
soggetto della sepoltura . Ma in tutto il lavoro 
ad ogni tratto si scorge qualche affettazione , 
qualche mossa studiata, e soprattutto alcune 
caricature nelle teste, nelle barbe , nelle estre- 
mità che annunciavano l'allontanamento dalla 
aureav‘antica semplicità . 

Preso però in totale il lavoro può dirsi ‘ab- 
bastanza insigne perchè sempre dovesse tener- 
si in altissimo pregio, e non essere espulso dal 
luogo sacro, come lo fu per pochi anni, mu- 
randosi la porta e rivestendo di vili pancaccie 
di:noce l’ abside venerando della Basilica , da 
cui gli antichissimi marmi, e questi moderni 
pregiatissimi bronzi erano stati divelti . Buon 
senno ed amor perle patrie arti, ei monumen- 
ti diressero le cure del dottissimo prelato Bon - 
signori. reggente la cattedra patriarcale nel 
1812 e dell'ottimo nobil patrizio Bartolom- 
meo Gradenigo podestà di Venezia , per il cui 
autorevol comando fu vendicato l'onore del 
tempio, e rimessa nel pristino stato ogni cosa, 
come vedesi presentemente . 

Ciò che però fa scorgere maggiormente il 
carattere di questo scultore è il basso rilievo 


ch'egli scolpì per la cappella del Santo in Pa- 
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dova. Noi presentiamo nella Tavola LXXIH il 
quarto di questi quadri di scultura. che trova- 
si entrandodal sinistto lato nella cappella. Rap- 
presenta esso la giovinetta affogata in una fos- 
sa paludosa del contado di Padova, e dal San- 
to ritornata in'vita. Si fece molto caso di que- 
st'‘opera; e la si disse esimiaà da tutti coloro che 
ne scrissero; tanto illustrando le opere dello 
scultore, quanto le magnificenze narrando del- 
la preziosa cappella ; ma la generale composi- 
zione di questo: avvenimento quanto è lodevo- 
le per la distribuzione delle figure. altrettanto 


non sappiamo apprezzare per la poca nobiltà 


. dell'invenzione . 


Decoro ne- 
cessario 
nell’ imi- 
tazione. 


Egli è vero che nell’invenzione di simili 0g- 
getti l’ artista presenta un quadro tolto dalla 
natura, e che s'incontrano in questa tutte le 


‘forme, le età, le brutture; ma-è altresì indubi- 


tato e riconosciuto che tocca all'artista il far 
tali scelte nell’imitazione che per queste si eli- 
mini dal soggetto ogni sconcia o disgradevole 
rappresentanza; temperandola, ove richieggasi, 
‘con tutti quei sussidj che il bello ideale può 
suggerir senza tradir la natura. In questo sog- 
getto rappresentato senza alcuna di tali previ- 
denze campeggia nel mezzo una veechia rugo- 


sa e servilmente imitata da una mal scelta na- 


‘tuta, e sul Jato destro molto sporgente è un 


bifolco, che per il suo aspetto e la sconvia 
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allacciatura dei panni e icadenti calzari produce 
un ingratissimo effetto; cose tutte che portano 
nelle opere di scultura un manierato, un cari- 
cato che non riscontrasi in quelle degliantichi; 
che non era qui in alcun modo voluto dalla 
rappresentazione, e da cui, se non rifugge tal- 
volta il pennello, si ricusano però sempre i 
marmi destinati a più nobili rappresentazioni, e 
a portare più durevolmente alla posterità la 
storiadegli avvenimenti disgiunta da tutto ciò 
che, non servendo .a renderne più chiara l’in- 
telligenza , potesse essere : in qualche modo 
spiacevole o ingrato. ; 

Che se rigida osservanza volesse: questa mai 
dirsi dei costumi e dei tempi, 0 veramente in 
questo basso rilievo si volessero raffigurate le 
persone di basso, lignaggio appartenenti alla 
sommersa donzella, era di già a questo prov- 
veduto abbastanza coll’ aver figurato da un 
lato dietro la stessa quel giovinetto meraviglia- 
to, e quel vecchio seminudo, bastevole ogget- 
to di squallore e miseria, digià imitato da Tom: 
maso Lombardo scolaro del Sansovino: nella 
figura del S, Girolamo che scolpì per. la chiesa 
di S. Salvatore, come vedesi nella Tavola LXXI, 
talmente rassomigliante al modo con cui ‘viene 
questo santo penitente:scolpito, che  direbbesi 
la sua immagine, essere introdotta in questa 


composizione . 
( Tom V. 18 
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Sonosî da noi tali cose notate per indicare 
come sempre la nobiiztà dell’inventare si esiga 


rigorosamente ; e come si cada nell’esagerato , 


nella caricatura e nella maniera ogni qualvol- 


ta un se ine scosti. 

Le diverse statue della Vergine in var] modi 
aggruppate e da lui poste in più luoghi di Ve- 
nezia; ‘come nell'interno della loggietta pres- 
so la torre, (eccellente lavoro di plastica ) sullo 
altare della chiesetta dietro il collegio nel pa- 
lazzo ducale,'e sopra la porta di dentro nello 
arsenale; meriterebbero anche di essere osser- 
vate, poichè nei soggetti affettuosi più che ogni 
altro riescì il'suo scarpello, e il suo spirito vi 
ricevette un diletto maggiore. Ma è fuor d'ogni 
dubbio che le sue opere d’architettara la vin- 
cono sulle sue sculture; e fra le cose perdute 
degli uomini insigni convien deplorare quel 
libro che possedeva il suo figlio Francesco, 
ov'erano sessanta piante di templi e di chiese 
di sua invenzione, così eccellenti che dagli an- 
tichiinqua non sipuò vedere né le meglio pen- 
sate, né le più belle di esse: così trovasi espres- 
so nella vita che abbiam citata del Vasari, e lo 
stesso suo figlio nella prefazione a un trattato 
sull’ edificio del corpo umano pubblicato iu’ 
Venezia nel 1550 parla di un'altw” opera di Jà- 
copo parimente smarrita: e quando Che sia met- 
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teremo alla luce bellissime anatomie di mano di 


M. Jacopo Sansovino mio onorato padre . 


Fratutti coloro che uscirono da questa scuo- ‘Tommaso 
Lombardo 


li, che furotio molti, abbiamo notato quel Tom- 
maso Lombardo che non crediamo ‘della fami- 
glia dei tanti di questo nome celebratissimi, e 
appartenenti all’epoca precedente. Nella Ve- 
nezia illustrata di Francesco Sansovino questo 
Tommaso è sempreicosì denominato senza che 
da ciò si generi alcuna confusionejod equivoco 
per la diversa denominazione datagli dal Va- 
sari che lo disse Tommaso da Lugano: poichè 
siccome nel’ citarsi dallo scultore Aretino le 
opere di lui, non produce che quelle precisa- 
mente indicate da Sansovino, che fece o co- 
piando il suo maestro, come la S. Famiglia 
scolpita in Si Bastianò , che è un’ imitazione di 
quella di Jacopo indicata da noi nell'interno 
della loggietta', ovvero le statue della libreria, 
nelle quali ajutò e servì alle disposizioni dello 
architetto ; così non accade'il' dubitare che 
questo non sia una sola identifica persona , la 
cui varia maniera di nominare pienamente sì 
combina e si accorda coll’ essere egli elfettiva- 
mente nativo di Lugano. 

Ma gli allievi più distinti del Sansovino che Danese 
onoratono grandemente la sua scuola furono Da- ©2!!2%9 
nese Cattaneo e Alessandro Vittoria . Il primo 


più celebrato per le estese doti d' ingegno nella 


Cause del- 
la troppo 
facile e 
trascurata 
esecuzione 
delle scul- 
ture. 
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coltura delle lettere. e singolarmente nella 
poesia, (conoscendosi di lui un lungo poema in 
XXIV canti intitolato l'amor di Ma rfisa) e noto 
per la parte architettonica di alcunimonumen- 
ti nobilissimamente da lui decorati, offre però 
mediocri sculture per poter annoverarlo fra i 
luminari di un secolo tanto famoso. Il suo monu- 
mento a Giano Fr ‘egoso eretto. grandiosamente 
in s. Anastasia di Verona; e quello del doge .Lo- 
redano nella cappella maggiore de’ ss, Giovanni 
e Paolo in Venezia , son due lavori di una mol.. 
to ricca e grandiosa i invenzi one,.ma. le statue 
non pareggiano ciò che di meglio era stato fi- 
no allora eseguito. 

L’immenso lusso degli. ornamenti in alcune 
grandiose esterne facciate di edifizj, i impiegan- 
do l'opera di molti artisti subalterni, rendeva 
loro difficile il poter gi ugnere a una certa pre- 
ziosità di esecuzione, e per la celerità con cui 
voglionsi compiute simili opere, col soddisfare 
bastevolmente a quell'oggetto accessorio, diffi- 
cilmente poi potevano rendersi atti alle perfezio- 
ni di una statua quando questa si debba pre- 
sentare come oggetto principale. Danese Cat- 
taneo che fu buon artista del suo tempo co- 
minciò a segnalarsi in questa parte d’ intaglj e 
rilievi, allorquando abbandonata Roma per le 
vicende dall’invasione altre volte citata, prese 
lo stesso partito di Jacopo Sansovino sotto di 
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‘cui aveva già in quella capitaleappresa la scul- 
tura, e gli fu di un possentissimo ajuto in Ve- 
nezia per le ricche e grandiose fabbriche della 
libreriae della zecca. Molte di suo scarpello 
sono le figure sul‘ dorso delle arcate della li- 
breria, e molte di quelle bellissime teste scol- 
pite nei serragli degli archi di due ordini di 
quest’ edificio : lavori che considerati come 
parte ornamentale sono di esimia bellezza e 
dimostrano il preciso stato dell’arte in quella 
età .Che se ad alcuno accada di osservare come 
presso gli antichi Greci non si riscontra alcuna 
mediocrità negli intaglj e nelle sculture delle 
parti ornate dei templi, ma tutto vi è condotto 
colla perfezione più squisita, molto potrebbe 
aggiugnersi in Questo proposito : e primamente 
l’onor maggiore in cui tenevansi le arti, e il 
maggior numero per conseguenza degli artisti 
di un grado elevatissimo che decoravano colle 
opere del loro scarpello ogni accessoria parte 
degli edifizj e specialmente se venivano eretti 
in onore delle divinità. E accadrà di osservare. 
in oltre che l'ampiezza delle città, e degli edi- 
fiz} profani e sacri, pubblici e privati d'una delle 
sole capitali d’Italia nel 1500 equivaleva forse 
all’Attica intera, e che la sola Venezia negli edi- 
fizj che ricingono la piazza di S. Marco conte- 
neva tante statue, bronzi, bassi rilievi, colon- - 


. . Î . t PI) 
ne, mosaici e magnificenze quanto una delle più 
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rieche città della Grecia, poiché le prigioni, 
la zecca, la libreria, la loggetta , il palazzo du- 
cale, la torre, i due fianchi delle procuratie, il 
demolito S, Geminiano, e la basilica di S. Mar. 
co contengono tali e tante preziose produzioni 
di tutte le avti l'una in vicinanza dell'altra, che 
non crediamo vi fosse nazione che ne superasse 
mai l'ampiezza, la varietà, il gusto, e la profu- 
sione. Noi siamo troppo famigliari con queste 
bellezze, e accade presso di noi di tali produ- 
zioni come delle indigene squisitezze che vege- 
tano nel nostro clima; e di cui non facciano 
‘alcun caso. Se altrettanto adunassero le piazze 
delle capitali di paesi. oltramontani, ne sareb- 
bera state con estrema cura illustrate le più 
minute parti ,e nulla trascurandosi tutto ver- 
rebbe esaltato con pomposa nobiltà.di concetti 
in tal modo che argomento di meraviglia ne fa- 
rebbe non solo l'osservatore dei. monumenti, 
ma ancora il lettore delle descrizioni. 
L’attitudine del Cattaneo a belle opere di 
scultura si vede da molte sue ‘produzioni, fra 
le quali non sembra toccasse alla perfezione 
che in qualche busto, come a cagion di esem- 
pio in quelle del Bembo posto nel gentilissimo 
deposito che gli architettò Michele Sammicheli 
a Padova nella chiesa del Santo. Molta cele- 
brità anche ha conservato in Venezia la sua fi- 


gura d’Apollo sopra il pozzo nel mezzo del cor 


MEIER ST n 
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tile della Zecca posta sul sopraornato d'un am- 
pio intercolunnio, rappresentante il nume ra- 
diatosedente sopra di un globo, situato su d’un 
monticello d’ oro, tenente verghe di metallo 
nella sinistraye nella destra uno scettro: il glo- 
bo è cinto da serpe che si morde la coda, e 
intese in questa figura di simboleggiare l'oro, 
proponendosi di farne nello stesso luogo altre 
due, la Luna, e Venere, per alludere all'argento 
ed al rame. Vedesi un indizio di questa statua 
alla Tavola LXXI, che non dimostra alcun ge- 
nere di affettazione , e non lascia bramare che 
una miglior scelta di forme, una maggior no- 
biltà di estremità. 

Anche nella chiesa di S. Antonio di Padova 


fu dato a Danese da scolpire alcuno di que’ mi- 


«racoli disposti in giro nella cappella del Santo. 


Ma tra gli scrittori è discrepanza in questo ar- 
gomento, poichè dice il Temanza, ch'egli scol- 
pisse il mitacolo del bicchiere gittato dall’alto 
di upa finestra in Rimini che nou si rappe ca- 
dendo sul lastricato, e per indicarlo secondo 
l'ordine del padre Polidoro, lo denomina l’ultimo; 
quando. però l’ultimo è quello di Antonio Lom- 
bardo, ove pose ilsuo nome, e da noi venne già 
indicato alla Tavola XL, cosicehè in qualun- 
que modo vogliansi numerare cominciando a 


contarli o a destra o a sinistra entrando nella 


cappella, il basso rilievo delbiechiere sarà o il 
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secondo, se si contano a destila, ‘ol’ ottavo’ se 
si:comincia a sinistra. Ma ciò poco importa . 


Il Brandolese diligente raccoglitore delle no- 
tizie di Padova, molti anni dopo pubblicata 
l’opera del Temanza, ci diede avviso estratito 
‘dallememorie manoscritte dell’avchivio del San- 
to in data 1529, chel basso rilievo del bicchie- 
re è opera di certo Zan Maria da Padova, 
compita da Zulian Fornasieroe secondo il ma- 
noscritto dellanonimo Zeno, compita da Paulo 
Stella. 

Vero è che con grande evidenza si conosco- 
no li due diversi scarpellie specialmente vi è di 
ammirabile peruna certa grazia e semplicità la 
figura di una giovinetta maravigliata dell’avve- 
nimento, a cui il vento agita i panni e scopre 
le gambe incrocicchiate per quel movimento in 
tal circostanza sì naturale a vergognosa don- 
zella, che giova credere sia opera dell’ ultimo 
scarpello’evidentemente migliore del primo; o 
almeno di uno stile più facile e sciolto , per 
essere tutto il resto del lavoro assai mediocre- 
mente inventato ed eseguito. 

‘Forse il Temanza credette che questo basso 
rilievo fosse quello incominciato da Danese 
Cattaneo, e terminato poi dal suo scolare Gi- 
rolamo Campagna, e gli valse ‘a confermar 
questa opinione lo scorgersi due diverse ma- 
niere di scolpire; ma l'opera di questi due scul- 
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tori è.il quinto basso rilievo ove il nipote del 
Santo è da lui ii in vita per le fervo- 
rose preghiere della sorella, buona composi- 
zione ‘che noi abbiamo prodotta alla Tavola 
‘LXXIV , e che per essere stata lasciata imper- 
-fetta da Danese Cattaneo fu terminata da Gi- 
rolamo Campagna. 

Piace qui di avvertire, che sebbene il Catta- 
neo sia ‘carrarino, noi abbiamo parlato delle 
sue opere in proposito degli artisti veneziani 
per essersi egli qui più che altrove prodotto, 
e per aver qui ricevuta e tenuta egli pure una 
«scuola. Siccome in questo luogo ci giova di far 
«memoria di un altro basso rilievo di questa me- 
‘desima:cappella che èilsecondo entrando inessa 
‘a sinistra , il quale vuolsi scolpito, come dalle 
memorie citate dal Brandolese; da certo Paolo 
fiorentino detto Pelucca che noi non sappiamo 
«chi sia, ma che ci sembra lavoro di ‘estrema di- 
ligenza, come di: chi avendo mediocri talenti 
.nell’arte,esomma volontà diemergere frale opere 
di grandi ingegni non la perdona a stenti i più 


improbi medianti i quali noh giungesi ad'imporre 


che agli indotti; il cui numero non è mai scar- 
so . Rappresenta questo basso rilievo, quando 
il Santo col segno della croce sana una moglie 
inuocente precipitata dalla finestra e mortal- 
mente ferita dal marito . Il miglior gruppo di 
questa composizione noi presentiamo ‘nella Ta- 


Girolamo 
Campagna 
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vola suddetta, Ma il rimanente è di gran lun- 
ga distante dal merito di queste tre figure, quan- 
tunque dai loro panneggiamenti mal rendesi ra- 
. gione della giustezza del sottoposto nudo, e non 
-hanno altro merito che una certa eleganza e 


pulizia di esecuzione, Sta registrato nell’ archi- 
vio del Santo, che fu fatto il contatto con 
questo scultore nel 1554, e può credersi che 
fosse uno fra i molti scolari del Sansovino che 
stettero in Venezia ed emersero con minor lo- 
de, e meno celebrati degli altri. Il Sansovino 
era già allora attempato di 75 anni, e questo 
Paolo esser potrebbe uno di quei pratici esecu- 
tori, che sono ottimi sotto la direzione d’un 
buon maestro per digrossare le sue opere, e 
che male riescono abbandonati a loro stessi ; dei 
quali fuvvi necessariamente abbondanza nelle 
officine di tutti gli scultori. 

Le opere di Girolamo Campagna veronese al- 
ievo ed amico del Cattaneo riempiono Venezia, 
Padova e Verona, poichè lunga vita egli ebbe, 
e somma facilità nel fondere egualmente che 
nello scolpire. Poche abbiamo veduto in que- 
st'epoca essere le opere inmarmo condotte con 
tutta quella preziosità di esecuzione che ri- 
chieggono i lavori di chi intende di giugnere 
alla tarda e imparziale posterità, ed allevato dal 
Cattaneo il Campagna non è maraviglia se dan- 
do mano seco lui alle sculture molte che aveva 
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intraprese, e terminando dopo la sua morte 
quelle che erano rimaste imperfette, adottò 
quella facile e spedita maniera di ‘esecuzione 
della quale abbiamo parlato. Gli altari, a cui 
egli pose mano come scultore e comearchitetto 
ornandoli di bronzi e di marmicon tutta la ric- 
chezza possibile, sono fra’più distinti monumen- 
ti ch'egli abbia lasciati. 

Il maggior altare, oltre quello delSacramen- 
to io hi chiesa del Santo in Padova, l’ultimo 
de’quali fa architettato da Cesare Franco, sono 
‘ ripieni di bellissimi getti del Campagna. L’al- 
tare isolato della Madonna del Rosario in S. 
Giovanni e Paolo , ove egli modestamente cedet- 
te il luogo per le due statue sul davanti al Vit- 
toria, è opera di questo scultore; e più di tutti 
ricchissimo di bronzi, e di marmi di altissimo 
pregio è l’altare della chiesa delle Monache di 
S. Lorenzo in Venezia; opera che sebbene si 
scosti dalla semplicità voluta nella buona e no- 
bile architettura, null’ostante ha infiniti meri- 
ti per la gentile e accurata esecuzione delle 
moltissime parti che la compongono. Non pren. 
deremo ad esame le sue molte statue che do- 
vunque con facilità e bravura s'incontrano ese- 
guite, sebbene in alcune di queste pose una 


maggior cura, e ne ottenne un successo anche 
più distinto, come il bellissimo getto di S. An- 
tonio abate nella chiesa di S. Jacopo di Rialto 


284 ‘ LIBRO QUINTO 

a Venezia, l'Angelo e Annunziata nella fac- 
ciata del'Consiglio a Verona; e la bella statua 
del duca Federico che sta sulla scala del palaz- 
zod’Urbino, che dimostrando il'valor dell’arti- 
sta ricorda un sì grande e buono eroe. L'Er- 
-cole colossale che scolpìin concorso con Tiziano 
Aspetti alla zecca, e la‘santa Giustina che pose 
sul frontespizio della porta dell’arsenale in Ve- 
nezia, potrebbero distinguersi fra le molte ope- 
re di questo scultore; 

Noi produciamo il suo basso rilievo alla cap- 
pella delSanto in Padova, tavola LXXII, che 
null’ostante la mediocrità dell’incisore che lo 
‘rese, lascia bastantemente conoscere la buona 


‘composizione; e l’espressione, per le quali fu 
riputata una delle migliori sculture di quella 


cappella. Il soggetto rappresenta S. Antonio 
che in Lisbona risuscita un giovine, acciò attesti 
l’innocenza di suo padre imputato falsamente 
d’esserne stato l’uccisore, liberando così il ge- 
nitore dalla morte. Questo basso rilievo è il 
terzo nell’ordine da noi tenuto. Anche il gruppo 
che vedesi sull'altare a sinistra della maggior 
cappella in'S. Giuliano a Venezia è pieno di gu- 
sto e d'espressione, tavola LXXIV. Il corpo 
del Cristo morto sostenuto dagli Angeli è di 
belle forme e di una dolcissirma espressione.Se 
così rendesse il disesno‘le bellezzé dell’ origina- 
le, conié in molte altre tavole è avvenuto, non 
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rimarrebbe aleun desidério în quarito ai'stissid 
che dall’ intaglio derivano a’nostri studj. Ma ‘le 
imperfezioni sì facili ad.evitarsi nelle opere dî 
mediocre mole e di tenuelavoro divetitàno ine- 
vitabili, nelle imprese di grande estensione’ di 
lunga fatica DÒ, poi 


(1) Singolarissimo è che il diligente: e «dotto marchese, 
Maffei ) ove si trattà del ‘migliore tra i veronesi scultori, 
abbia a tal segno ignorata 1’ et in ‘cui visse , da equivoca- 
re d’ un secolo circa in quest’ epoca, e più strano .che le 
opere di lui le quali con evidenza dimostrano il tempo, in 
cui furono fatte non lo mettessero in diffidenza di questo 
sbaglio. Negli archivi della Précuratia de supra sta regi- 
strato ai 10 Giugno 1572, che il Campagna era in Venezia 
garzone in casa con Danese Cattaneo , e nel 1623 fece un 
disegno per un monumento a Fra Paolo Sarpi teologo e 
consultore della Repubblica. Da questi documenti risulta, 
come prova il Temanza, che. quandomorì Fra-Paolò egli 
aveva 71 anni, sebbene ignorasi.}’ anno della sua, morte | 

Non può intendersi come il Maffei sì circospetto cadesse 
nelle inesattezze del Corze che suppose essere del 'Campa- 
gna l’antica statua di S. Giustina;scolpita nel 1460, sapen= 
dosi che quella crollò-nel 1569 per lo scoppio delle.polveri 
incendiate ; e non fuche qualche anno dopo incaricato poi 
lo.scultor Veronese: a'sostituirvi la statua che vedesi pre- 
sentemente. E ciò non basta: mai lo;stesso Maffei positiva 
mente dice in Yerona fece alcune opere nel principio del 
1500. Errarono dunque tutti gli scrittori veronesi per stra- 
no destino‘in parlando di questo loro artistà , poichè an- 
che il Commendatore del Puzzo ,. che pure si dedicò. alle ri» 
cerche biografiche degli artisti del suo paese , attribuisce 
al Compagna la statua di Girolamo Fracastoro eretta sopra 
un arco in capo alla via delle foggie che guarda la' Piaz- 
za dei Signori decretata nel 1555 s € posta ove trovasi nel 
1559..Epoca in cui Girolamo Gampagna non contava più 
di 7 anni di vita. Abbiamo cid indivato perchè si tratta di 


Alessan- 
dro Vitto- 
ria. 
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Il più distinto fra gli allievi del Sansovino, 
e il miglior scultore tra’ Veneziani del XVI se- 
colo fu Alessandro:Vittoria di Trento; che da 
giovinetio trasferito a Venezia, di qui non mos- 
se che, per.le opere ch' ebbe a scolpire n ne’ cir- 
convicini paesi. 

Non è meraviglia, che in un età in cui erano 
tanti i sussidj dell’arte,e per gli artisti viventi, 
e per le opere degli antichi tornate in ‘veneràè 
zione, e per le occasioni'che ad ogni momento! 
si presentavano, uno scolaro vincér potesse la 
maestria del suo institutore. Fu più nobile, più 
pastoso; più gentile il Vittoria nella ‘scultura, 
che ogni altro che operasse in Venezia, e pro- 
fondo nel disegno come grazioso nell’inventare 
diede molta opera ai lavori di plastica trattan- 
do lo stucco, e a quel che sembra anche dedi- 
candosi agl’intagli di opere.in legno, delle qua- 
li parecchie giunsero‘a’ nostri giorni ‘indubita- 
tamente appartenenti a quell'epoca, e di quel- 
lo stile, oltre il sapersi positivamente che.inta- 
gliò alcune. figure nella costruzione del ‘rinno- 
vato Bucintoro della signoria . Le scale della 
libreria e quella del palazzo Ducale inventate 
dal Sansovino furono rese eleganti, ricche e 
magnifiche dagli stucchi del Vittoria, e dalle 


pitture di Giovan Batista Franco allievo di Raf- 


uno de più insigni scarpelli veronesi di cui così erronea- 
mente serissero.gravissimi storici concittadini. 


STATE TERE INT MEAN TTI 
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faello: e queste non solo meritarono d'essere 
un oggetto di patrio splendore e di meraviglia 
per gli intelligenti, main molte ville dello sta- 
to, e palagi della città egli ornò volte, cammini, 
appartamenti con quel gusto squisito ‘che non 
erasi per anche veduto, venendo emulata così 
in Venezia l'eleganza è'la ‘magnificenza delle 
loggie Vaticane; che di recente per opera ‘del 
Sanzio e della numerosa sua scuola facevano 
lo stuporidi Roma. 

Ne i lavori del Vittoria non si unirono sol- 
tanto alle pitture gentili del Franco, ma veg- 
gonsi attorniare i compartimenti, ove con opere 
più classiche Paolo Veronese, il più sereno'pen- 
nelleggiatore di questa scuola, abbellì molte 
soffitte: d’ incomparabili lavori (1). 


(1) Quando il Sansovino pose mano alle opere interne 
ed esterne della chiesa di san Spirito., è natural cosa che i 
suoi allievi gli presentassero ajuto in ogni parte di questo 
lavoro ; e siccome ciò fu oltre la metà del secolo, l’ età del 
Vittoria era bastantemente avanzata per avervi potuto con- 
durre o almeno disegnare i bei lavori d’ intaglio in legno 
che fregiavano tutta la tribuna'‘del coro . 

Ridotta in questi ultimi anni la chiesa a magazzino di pol- 
veri e di attrezzimilitari} elasciata in balla de'soldati, dura- 
rono tutta una lunga invernata a scaldarsi non d’altra mate- 
ria combustibile che dei legnami del coro) «lella chiesa, e del 
convento. Ci avvenne di visitar questo luogo dopo un tan- ‘ 
to abbandono, e raccolti due piccoli frammenti degl'inta- 
gli preziosi, che un soldato meno brutale degli altri aveva 
inchiodati sulla porta della caserma , li recàmmo in vene- 
razione del loro autore; che fu giudicuto il Vittoria per lo 
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. La.facilità. del Vittoria per quanto fosse ec- 
cessiva non lo indusse però a trascu rare ilavo- 
ri, e giusto apprezzatore delle antichità se non 
arrivò ad emularne la preziosa esecuzione, fu 
nulla meno più castigato e più diligente di tut- 
li i suoi contemporanei . Tutte le sme statue 
spirano molta grazia e molta morbidezza. Le'sue 
pieghe sono di bella,scelta, e non fanno defor- 
mi.avviluppamenti, e singolarmente .si «osserva 
che il suo stileè largo e gra ndioso! più di quello 
d'ogni altro scultore di.una ital epoca. 

Troppe sono le statue e i rittratti sopra tutto 
che egli scolpì per potere qui esaminarle, eper 
credere che in tanta quantità di lavori. non vi 
s' incontrino difetti anche di qualche entità. I 
busti però che rimangono di lui ebbero il pre- 
gio della rassomiglianza agli originali e meritano 


oggi di essere annoverati fra le migliori proda- 


zioni di quel tempo. 
Nuova ed ardita fu la scelta e la forma delle 
Cariatidi poste all'ingresso terreno della libre- 


stile degli ornati non solo. ma delle fignre,, e .dei cartello» 
ni in tutto somiglianti a-quelli che veggonsi. nelle Joggie 
del palazzo ducale per ornamento dell’ iscrizione posta dal- 
la .Senerissima Repubblica inricordanza della venuta in Ve- 
nezia.di Enrico HI re di Francia e di Pollonia , ea molti 
altri che di lui veggonsi in var] monumenti sepolerali scol- 
piti in più epoche della sua vita inclusive quello che a se 
stesso vivente egli pose il S. Zaccaria;; e in fine la.data: del 
1557 scritta rozzamente dietro a uno di (questi bassi rilievi 
confermò Ja nostra opinione , poichè il Vittoria allora ap- 
punto sarebbe stato nel 32 anno dell’ età sua . 
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ria di S, Marco ,,ma.in quella novità che. tan- 
to dall antico si scosta, senza degenerare in 
alcun vizio dell’arte, vi si trova oltre l’origina- 
lità anche molta grazia senza afl'ettazione, € 
grande pastosità e facilivà ‘di esecuzione. Noi 
presentiamo alla tavola LXX.V alcuni cenni del- 
le opere di questo scultore appunto in una 
delle indicate Caviatidi gigantesche, ein una 
figara. di san.Bastiano che. vedesi laterale‘ a un 
altare nella sinistra navata a san Salvadore ..Il 
contorcimento di questa figurasì sì naturale egen- 
tile non toglie quella. parte; di rassegnazione 
così propria della santità del marticio, e rima- 
ne una dolcezza infinita a questo marmo véra- 
mente delicato e carnoso, che incanta i riguar- 
danti usati a veder la figura del S. Sebastiano 
sempre ritta, calma, ed immota, come noi l’ab- 
biamo prodotto, dipinto;e scolpito alla.tavola 
XIX. Le tre figure superiori, due Schiavi cioè 
e la Fama, sono poste al monumento del Con- 
tarini chein Padova fu scolpito nella chiesa del 
Santo colla direzione del Sammicheli . Opera- 
rono in quella mole grandiosa più artisti; ma 
principalmente vi si distinse il Vittoria, e bel- 
lissime e ben atteggiate e composte sono le fi- 
gure di schiavi poste all’ uflizio appunto di Ca- 
riatidi, nelle quali il movimento, l'insieme e i 
dettagli possono attestare dello stato dell’arte 


in quell'età, La figurina alata posta in cima del 
Tom. V. 19 


Giulio dal 


Moro. 
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monumento vi spicca con una grazia infinita 
toccando a quel puntoche accenna il confine, 


‘al di là del quale stanno i difetti delle età po- 
‘steriori.. 


Molte chiese di Venezia, cil ba Ducale, 
la loggetta tante volte citata, & tante case di 
privati vantano in copia sculture di questo ar- 
tefice, dopo del quale andò pur troppo decli- 
nando l’arte dello scarpello, come ci converrà 
«di osservare. Il Vittoria toccò il XVII ‘secolo 
terminando quasi nonagenario la vita nel 1608, 
e fiorì precisamente nell'epoca in cui vissero i 
luminari di queste arti divine in tutta l’Italia . 
L’ architetto Temanza raccolse con. grandis- 
sima diligenza le memorie di questi artefici ve- 
neziani del 500; ma l’amore dell’arte ch' ei pro- 
fessava, la quale più della scultura fiorì in que- 
sto secolo, servì troppo esclusivamente di-nor- 
ma a’'suoi giudizj, talchè non ci pare ch'egli 


‘rilevasse abbastanza il merito di coloro che fio- 


rirono prima di quest'epoca, e forse non fu- 


rono ad eguali dailorosuccessori nell'arte dello 


scarpello . 

Le opere di Giulio dal Moro veronese in Ve- 
nézia non mancano di attestare come il Gam- 
_pagna qui avesse buoni allievi, poichè quan- 
tunque di questo scultore tacciano e il Maffei 
nella:sua Verona illustrata, e il Pozzo nelle vi- 
te degli artisti veronesi, nondimeno lesue opere 
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in marmo ed in bronzo gli danno diritto ‘ad 
esser posto tra i continuatori dello stile da. noi 
fin qui esaminato (1). 

I inagnifici depositi dei Dolfini,:e dei Priuli 
in S. Salvatore sono ricchi di buone statue di 
questo scultore. Nella tavola suddetta si vede 
in S. Lorenzo posto in alto sul monumento di 
Lorenzo Priuli, ove sta parimente una statua di 
S. Girolamo, per esser ivi anche tumulato Gi- 
rolamo Priuli fratello dell'altro, amendue dogi, 
cui la famiglia eresse i depositi qualche tempo 
dopolaloro morte. Nei depositi dei Dolfini, che 
stanno difronte sotto alla statua d’un Salvatore 
stascritto: Julius Maurus Veronensis sculptor 
pictor et architectus f-Nella chiesa di S. Felice 
tutte le statue in bronzo della prima cappella 
a sinistra entrando sono di questo scultore, e vi 
si vede apertamente il fare di Girolamo Cam- 


(+) Ecco come aridamente il Pozzo serisse di questo scul- 
tore suo'concittadino: Di Battista dal Moro fu fratetto 
Germano Giulio di perizia non minore di lui in quest’ ap- 
‘e: ma quasi tutta la sua vita avendo abitato in Venezia, 
pochissime cose, anzi niuna pittura pubblica ch’ io sap- 
pia , lasciò di sua memoria in Verona; onde non abbiamo 
che a replicare per approvati testimonj che videro le swe 
opere , ch' egli fu un buon pittore, e sebben inferiore di 
fama pari però di maestria al fratello. cr 

Giulio dal Moro scolpì , e lavorò tra il finire del XVI. 
il cominciare del XVII secolo ; le sue sculture în Venezia 
non sono poche nè oscure , sotto fe quali pose quasi sem- 
pre il suo nome . E chi potrà fidarsi di biografi così megli- 
genti? 
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pagna; se non che le pieghe sono con un pò 
troppo di uniformità compresse in angoli acù- 


ti lungo il loro cadente andamento, e la grazia 


vi si vede cercata con qualche non occulta af- 
fettazione ; ma le teste quantunque non va- 


riate sono gentili, e le estremità di bellissime 
forme. 

Anche in questo secolo abbiamo opere non 
volgari, e nomi quasi oscuri , i quali ci lascia- 
no un desiderio che siano con più diligenza 

‘ xaccolte le memorie degli artisti veneziani o 
‘che lavorarono in questa città. E chi non ve- 
de, a cagion d'esempio, quanto diritto abbia- 
‘ no adesser celebrati idue magnifici pozzi pub- 
blici nel gran cortile del palazzo della signo- 
ria, l'uno per opera di Niccolò Conti nell’anno 


1556 e l’altro dell’ Alberghetti nel 1559 (1)? 


(1) Non sembra di dover dubitare che quest’ Alberghet- 
to non fosse ferrarese, poichè abbiamo di recente scoperti 
due preziosi monumenti di quest’ antote nei bronzi elegan- 
tissimi che conservansi nella casa del signor conte Giovanni 
Costabili in Ferrara , zelaute conservatore delle patrie glo-. 
rie, e mecenate nobilissimo di questi studj. Vedonsi pres- 
so di lui due vasi elegantissimi ornati di figurine, masche- 
rette, bestiami, sfingi; arabeschi d’ uno stile leggerissi- 
mo:e nell’orlo dei suddetti leggesi chiaramente. Alfonsi 
Albergeto fercarenso me fecit Anno Domini 1572.An due 
luoghi dell’ interno del pozzo in Venezia è questa iserizio- 
ne ALBERGETTI 1559 . 

Pare che questa famiglia degli dla avesse però 
un'ramo stabilmente fissato a Venezia, che forse per la sua 
provenienza si conservò addetto al servizio della famiglia 
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E chinon terràin conto di buonscultore quel 


Giovan Maria Mosca padovano che fioriva nel 


1552'e fece la bella medaglia di Sigismondo II: 


re di Polonia, scolpì le statuette laterali‘ quel- 
la di S, Rocco nella sua chiesa in Venezia, ed 
altre piccole suesculture si additavano in S.Spi- 
rito del genere di quella statuetta elegantissima 
posta. in S. Stefano sopra la pila dell’ acqua 
santa? Serva ciò almeno per non confondere 
questo scultore con Simone è Francesco-così 
denominati, che erano fiorentini. i 
Pochissimo sappiamo d’un altro scultore di 


Padova, di quel Guido Lizzaro, che nel 1516 


Estense . In S. Domenico era tumulato quel Cesare Alber- 


ghetto, che Ercole II duca di Ferrara pose al governo di 


Bagnacavallo , e che Francesco Sansovino disse esser stato 
suo precettore, benchè in tenera età . Ecco l' iscrizione che 
si leggeva avanti la demolizione della chiesa . 

CAESARI ALBERGHETO JURISCONSULTO DUM MERCULIS IL. 
CIS FERRARIAE DECRETO MAGNACABALLI INSIGNI CUM LAUDE 
PREEST., IMMATURA, MORTE PRAEVENTO , ALBERGHETUS PA- 
TER PIENTISS. P. VIXIT ANN. XXIII. D. XX. OBIIT ANNO SALU- 
TIS MDXLIMI. VI KAL. SEPT. 


L’iscrizione posta sull’ altro pozzo parimente nell’ inter- 


na parte d’ intorno‘all’orlo è la seguente : OPUS CONFLAVIT. 


NICOLAS DE COMITIBUS MARCI FILIUS CONFLATOR TORMENTO- 
RUM ILLUSTRISSIMAE REIPUBLICAR VENETTARUM 1556. FOR- 
TUNA', LABOR, INGENIUM. Erano in questa età adoperati i 


più abili fonditori nelle artiglierie, e singolarmente i pezzi 


che si vedevano a Ferrara s a Modena, e a Mantova nota- 
ronsi d’ insigne lavoro e d° auréò gusto , essendosi altrove 
détto , che persino Alfonso d’ Este ducadi Ferrara pose ma- 
no a simil genere di elegantissimi lavori s che ornavano le 
più colossali macchine di guerra . 


DU- 


GuidoLiz- 


Zal'o è 


Tiziano 
Aspetti. 
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fase quella gentil tavoletta di bronzo con fi- 
gurette a mezzo rilievo rappresentanti la decol- 
lazione di S. Giovanni Battista, di cui parlano 
gli scrittori delle cose padovane, la quale si 
trova presso la porta innanzi ‘di entrare nel 
battistero . Questo Guido Lizzaro ritiensi esser 
padre di quel Tiziano da Padova detto anche 
Tiziano Minio di cui più volte ci è accaduto di 
parlare . i 

Uno però dei fonditori di maggior copia di 
bronzi, e dei più celebrati fu quel Tiziano As- 
petti padovano, del quale molte opere veggonsi 
in Padova ‘ed inVenezia, e molte che d'incerto 
autore rimangono oscure di nome, sparse in 
più luoghi,e forse a luianche appartengono. Le 
statue dei santi Bonaventura; Ludovico, e An- 
tonis che sono sull'altare del Santo in Padova, 


° ‘ ® NE . . . 
i quattro Angeli che sostengono 1 cerel ;1 due 


mezzi candelabri, le portelle che chiudono 
l'ingresso dell’altare, e quelle per cui entrasi 
sotto l'arca, e in fine lo stesso altare, benché 
scolpito in marmo, furono operedì questo scul- 
tore che riùiaséro compiute nel 1603. Egual- 
mente di lui sono le statue poste in una pila 
della chiesa medesima rappresentanti il Salva- 
tore che riceve il battesimo, e quelle situate 
sui pilastrini che formano compartimento alla 
balaustrata del presbiterio nellamaggior navata, 
rappresentanti le virtù , Fede, Carità ; Tempe- 
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ranza eFortezza. Due grandiose statue in bronzo 
egli fuse in Venezia perla facciata di S..Fran- 
cesco della Vigna architettata da Palladio, che 
vennero poste nelle due nicchie, delle quali una 
statua si vede alla Tavola LXX. Il lavorare in 
grande fa parer grandi anche i i difetti, e quel 
poco di maniera che non disgusta così di leggervi 
neilavori di minor mole, salta agli occhi più fa- 
cilmente nelle opere di gran dimensione. Questa 
figura di Mosè; i cui panni sono rigidi, angolari 
e artificiosamente piegati e disposti, è anche 
atteggiata con poca nobiltà e naturalezza. Ma 
minore accorgimento fu anche nell’artista per 
voler dimostrare le corna di questo legislatore 
sotto del pallio che gli ricuoprela testa, tenen- 


dolo sollevato nella più sconcia forma che dirsi. 
p 
possa; mentre è già abbastanza per l’arte difli» 


cile l’accennare soltanto questo simbolo déllo 
ebreo legislatore non eccedendo i ‘confini di 
un certo decoro, senza incontrare a bella po- 
sta il maggiore ostacolo che si presenta nel vo- 
ler esprimere appariscenti in tal modo gli ef- 
fetti di questa simbolica protuberanza nella fron- 
te; cosicché muovano da questa le pieghe e gli 
andamenti de’ sovrapposti panni. 


Anche quel Francesco Segala padovano non 
fa scultore volgare in marmi ed in bronzi. Ci- 
tasi in Padova di lui una statuetta di S. Cate- 
rina nella conca dell’acqua santa nella chiesa. 


Francesco 
Segala, 
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del: Santo presso la sagrestia, ricordata dal 
Brandolese sulla fede d’ un manoscritto del 
Monterosso; e confermata da una cronaca ma- 
noscritta anteriore di Cesare Malfatti, posse- 
duta dal cavalierGiovanni:de Lazzara.Il Teman- 
za lo rammenta e cita fra le sue opere due sta- 
tue nelle nicchie del pianerottolo a mezzo la 
seconda branca della scala che ascende al col- 
legio'nel palazzo Ducale, ma sembrano di scar- 
pello posteriore. Più indubitato argomento ab- 
biam noi dal libro fabbrica della chiesa di san 
Marco e'palazzo Ducale segnato Il, ove a carte. 
13 è il contratto che i procuratori fecero col 
Segala per la statua di san Giovanni Battista 
dell’ altezza di piedi 4 da porsi sul battistero : 
opera certamente da ritenersi fra le buone di 
quell'età, e questa fu fatta nel 1565 (1). 


(1) 1565. a di 10 April in Venetia. 

Dovendo li CI. Sigg. procuratori di sopra far una figura 
di bronzo di uno S. Giovan Battista di altezza di piedi quat- 
tro di tutto tondo da esser posta sopra il battisterio nella 
cappella di S. Giovan Battista nella chiesa di san Marco so- 
no rimasti daccordo con Francesco Segalla padoano scul- 
tore nel modo infrascritto . 

‘Ghe detto maestro sii obbligato di far essa figura a tut- 
te sue spese del metallo in fuori, e darla finita da poter 
esser posta al loco suo in opera , e metterla per tutto ZLe- 
nar prossimo a da venir. 

Et per il fare a montar di detta figura li CI. Sigg. Proc. 
li diano ducati settanta da L, 6: 4 per duc. , al presente 
duc. quaranta, e al gettar della figura duc. trenta , tal che 
siano duc. settanta contentandosi esso maestro che quando 
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Moltissimi sono. lavori di scultura e anche 
di architettura. dei quali s’ ignora l’ autore 
quantunque distinti, Chi saprà riconoscere con 
sicurezza a cagion d'esempio l’ architetto e gli 
scultori. della Cappella Corner a' $S. Apostoli 
eretta nel 1540, ove i piedestalli a guisa d’are 
rotonde ed ornate con eleganza sorreggono le 
colonne negli angoli della cella, per spingerle 
a una massima altezza, che per l’angustia del 
luogo sarebbe stata di sconcio impedimento se 
i piedestalli si fossero eseguiti in forma qua- 
drangolare ,. ed. ove elegantissimi mensoloni 
servono, a sostegno degli architravi, ai quali 
per lalorolunghezza sarebbe ad untempo man- 
catala proporzione e la solidità? I ripieghi soc- 
corrono con grazia a molti difetti ed irregola- 

sila i n I 

sarà finita essa figura sue Sign. CI. la faranno giudicare.ac- 
ciò che se sarà estimata valer meno di essi duc. settanta 
lui debbi riffar quanto sarà estimata di meno, e se sarà esti- 
mata anco di più di essi duc. settanta si rimette alla buo- 
na volontà e buona gratia di sue Sig. Cl. 


Che sue Sig. CI. li diano per detta figura tutto il metal- 


‘lo che li anderà per gettarla ed il.calo suo ordinario. 


Che mancando di darla nel tempo ha promesso essa, sia 
contento che la figura li sia pagata solamente duc. cin- 
quanta. 

Che detto maestro per maggior cauzione si obliga dar 
per piezo e principal insolidum il Danese Cathaneo, qual 
Danese affirmerà quanto è soprascritto , e si sottoscriverà . 

To Francesco Sigalla ho scritto’ di mia mano propria la 
presente scrittura ; e mi obbligo ut supra. 


Io Danese Cataneo sopradetto prometto per me France- 
sco detto quanto è scritto di sopra . 
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rità, e il tocco dello scarpello in tutti: gli or- 

nati è di uno stile eccellente; ma ‘signora di 
questa come d’ infinite altre opere l’autore . E 
neiluoghi ove lavorarono assieme parecchj scul- 
tori del medesimo tempo e della medesima scuo- 
la,.chi potrà assegnare con precisione le opere 
appartenenti all'uno più che all’altro scarpel- 
lo?.Quante volte non sarà egli accaduto che il 
più. mediocre artista circospetto od' animato 
dall’'emulazione non abbia sorpassato ‘in quei 
concorsi le opere dei. più provetti, che aveva- 
no di già per altri lavori acquistato una fama ? 
Sarebbe egli il primo caso, in cui rimanesse 
oscuro il merito più distinto per invidia degli 
emuli, e che la gloria dei subalterni e giovani 
artisti venisse usurpata da chi assunsel’ impre- 
sa di grandiosi lavori e fosse a loro inferiore 
nel merito? 

Scolpironoin Venezia moltissimi artisti nella 
loggetta intorno la torre di S. Marco, e vi fe- 
cerolavoriinbasso rilievo ricchissimi; di vario 
stile e mirabili. Ma le opere più belle a nostro 
avviso in quell'edifizio elegantissimo sono ap- 
punto le meno celebrate. Il Sansovino e il Te- 
manza narrano delle quattro statue di bronzo 
che furono fuse da Jacopo e descrivono li tre 
bassi rilievi grandi, che allusivi ai tre regni 
stanno fra gli intercolunnj della fabbrica; e 


parlano anche delle minori sculture corrispon- 
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denti, ai sottoposti spazj, ovesono scolpiti putti 
e .trofei,e:non solononsono in caso di accenna» 
re da qualisca rpelli essi fossero lavorati, ma per 
intero preteriscono i più eleganti lavori instiac- 
ciato rilievo, due dei quali noi produciamo al- 
la Tavola LXX, che ci sembranotanto belli, co- 
me quasi se da greca officina fossero esciti. Essi 
farono fatti in quell’ epoca, e non accade at- 
tribuirli al Leopardi, solo tra gli scultori vene- 
ziani che arrivasse ad opere di tanta eleganza. 
Saranno elleno dunque opere del Vittoria , del 
Cattaneo; o d'altro allievo della scuola del San- 
sovino? Mentre gli scrittori veneziani tacciono 


su questo argomento e non ci danno aleun lu- 


me, abbiamo. una traccia non tanto mal sicura 


nel Vasari, poichè il Temanza ci insegna ‘aver 

egli.tratte tutte le notizie intorno gli artisti di 

quell’epoca appunto dal Danese Cattaneo ‘col 

quale era in stretta amicizia fin da quel tempo 

che fu in Toscana dopo il sacco di Roma: Egli 
fu quello:che lo ragguagliò delle opere dei pro- 
fessori del disegno che in quello stato fiorivano; 
delle quali notizie il Vasari fece buon uso ec . 
Il dubbio però rimane circoscritto a quale 


fra i due distinti artefici Girolamo Lombardo: 


di Ferrara, oTiziano Minio di Padova debban- 
si attribuire questi bassi rilievi; poichè ove: il 
Vasari enumera le opere degli allievi di Sanso- 
vino parlando dî Girolamo da Ferrara detto il 


Tiziano 


Minio. 


lai 
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Lombardo dice che molte cose lavorò in Vene- 
zia: « Costui sebben capitò sotto il Sansovino 
cc d'età di trent'anni; e con poco disegno; an- 
c cora che avesse innanzi lavorato di scultura 
cc alcune cose, essendo piuttosto uomo di lettere 

e di corte che scultore, attese non dimeno 

di:maniera ; che in pochi anni fece quel pro- 

- fitto che si vede nelle sue opere di mezzo ri- 

-lievo che sono nelle fabbriche della libreria 
e loggia del campanile di S. Marco ; nelle 
| quali opere si portò tanto bene, che potè 

- poi fare da se solo le statue di marmo ‘e i 
profeti che lavorò, come si disse, alla Ma- 
donna di Loreto, » 

E più abbasso ove discende a parlare di quel 
Tiziano Minio detto seinpre Tiziano da Padova 
soggiugne: « Fu parimente discepolo del :San- 
« sovino Tiziano da Padova scultore, il quale 
« nella loggia del campanile di san Marco di 
« Venezia scolpì di marmo alcune figurette; e 
cc nella chiesa del medesimo S. Marco si vede 

pur da lui scolpito e gettato di bronzo un 

bello e gran coperchio di pila di bronzo nella 
cappella di S. Giovanni.» Queste due notizie 
ci lasciano dubitare quale dei due scultori possa 


aver sì graziosamente lavorati gli accennati'has- 


si rilievi. Le notizie sono precise ed esatte per 
una parte, quanto poi incerte per l'altra: ma 
se si vuol osservare ai bronzi del coperchio 
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| dell’ urna battesimale, che nel principio di que- 
sto libro abbiamo comprovato esser opera di 
Tiziano Minio oltre a ciò che qui viene ora 
| esposto, forse propenderà il nostro giudizio ad 
attribuire a questo secondo artefice, morto im- 
maturo, opera di tanta eleganza. L'uno di que- 
sti bassi rilievi rappresenta la caduta di Elle 
dal montonedi Frisso, e sembra che nell'altro 
Teti soccorra Leandro in uno de suoi fortunati 
tragitti, La semplicità delle composizioni è au- 
rea, il disegno sente dell’ attica purità, e la mor- 
bidezza del marmo è insuperabile . 

Non saprebbesi con eguali industriosi argo- 
menti venir in chiaro delle cose tutte in mate- 
ria dell’arte; ma sarebbe del dovere deglistorici 
parziali il cribrare con altrettanta critica e di- 
ligenza la verità, onde non si fraudassero gli 
autori del loro merito e si portasse più luce in 
tempi che non sono poi tanto da noi remoti 
per credere infruttuoso il tentare quelle sco- 
perte che ci conducono a così utili e piacevoli 
risultamenti. 

Oscure sono leopere o almeno incertedì quel 
Jacopo Medici bresciano di tanta aspettazione 
fra gli allievi del Sansovino, di cui pochissimi e 
non insigni lavori possiede la patria; non cono- 
sciute da molti sono le opeve di Pietro da Salò 
che molto lavorò in Venezia nel palazzo ducale, 
ein Padova compì il monumento Contarini nella 


Altri scal- 
tori Veneti 


Diversi 
Candela- 
bri di 
bronzo in 
Venezia. 
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chiesa del Santoscolpendo gli altrischiavi e sta- 
ituecheaccompagnano nella facciata del deposito 
quelle del Vittoria già da noi indicate ; non già 
quelle delfianco,che operad’ altro scarpello cre- 
donsi appartenere ad Agostino Zoppo padovano. 
Né abbastanza celebratoè ilnome di quel Jacopo 
«Colonna , che in marmo ed in stucco del pari 


condusse in Venezia opere abbastanza distin- 
te; allievi tutti le cui produzioni confondonsi 
.con quelle dell'artista toscano che qui fondò 
una scuola sì numerosa; molte delle ‘quali ab- 
bisognano quasi più della tradizione storica che 
dell’ occhio investigatore per esserericonosciu- 
te e attribuite agli artisti rispettivi. 

E i bronzi ancora più che i.marmisarebbero 
oggetto di profonde ricerche, mentre moltis- 

‘simi ne abbiamo non tanto in Toscana, quan- 
to nei paesi veneziani sii di celebra- 
zione. 

‘Il bel candelabro di par tavola LX.X, 
che vedesi ora nella chiesa della Salute, e 
stette lungamente in quella di S. Spirito, è uno 
dei bronzi più distinti che si veggano di questo 
secolo a Venezia. È da credersi che venisse 
fuso allorquando gli allievi del Sansovino ‘or- 
narono il coro e le ‘altre interne parti del 
tempio: difatti ricorda egli lo stile“del Vittoria, 
e potrebbbe credersi opera , se non di lui, cer- 
tamente:di un suo allievo. Alla qual credenza 
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siamo inclinati per somiglianti lavori in bronzo 
‘ove il Vittoria pose il suo nome, salvati dalla 
distruzione allorquando nelle pubbliche cala- 
mità l’ egregio signor cavalier Luigi Savorgnan 
raccolse tanto ricca suppellettile di teche pre- 
ziose ed antiche di.argento, unitamente a molti 
altri bsigni e rarissimi monumenti che abbiamo 
altrove mentovati. Forse se in questo candela» 
bro non fosse scolpito il nome dell’ autore non 
si esiterebbe un momento a crederlo apparte- 
nente all’indicato maestro. Ma le parole And. 
di Alessan. Bres. F.mentre ci assicurano con 
precisione del nome dello scultore Andrea di 
Alessandro Bresciano fece, non ci permettono 
di conoscere chi fosse questo Andrea, di cui 
tutte le memorie bresciane ci lasciano. digiuni, 
né si può abbastanza chiarire se si chiamasse 
egli d’ Alessandro per ragion di famiglia; o se 
per lo stesso motivo che Jacopo Tattisinomino 
da Sansovino unicamente per la derivazion del 
maestro ; non piacesse così anche a questo An- 
drea il derivare il suo nome da Alessandro Vit- 
toria che gli fu.certamente institutore . ll can- 
delabro è alto sei piedi veneti e tre once, il 
lavoro è pulitamente condotto e rinettato. Mol- 
te parti di esso sono coninfinita grazia compo- 
ste e disegnate, in ispecie tutta Ja parte supe- 
riore; ma corre una grandissima distanza fra il 


merito di questa scultura quello del cande- 
labro padovano del Riccio. 
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Due piccoli candelabri di forse maggior ele- 
ganza si veggono nella chiesa di S, Stefano non 
più alti di tre piedi. e oncie nove., i quali se 
avessero.un po’ più di riposi nelle varie membra 
che li compongono sarebbero d’un’esimia ele- 
ganza, Non pare che i getti di questi fossero 
rinettaticon gran diligenza, quando-attribuirsi 
non debba all’essersi voluti questi indorare 
mediante un viscido e sozzo mordente e non:col 
mezzo del fuoco come suol farsi, per il che re- 
starono ostrutte le parti interne e minute; e 
così il lavoro per ignoranza e peravariziarima- 
se assai danneggiato. Giova però riflettere che 
un solo di questi candelabri appartiene all’ epo- 
ca preziosa da noi illustrata e porta la data co- 
sì espressa: FRATER SALVATOR VENETUS FECIT. FIERI 
MDLXXVII, mentre l'altro mal accortamente for- 
mato sul modello di questo da poco abile fon- 
ditove porta la data del 1617 fu fatto esegui- 
re da un altro confratello . 

Noisiamo all'oscuro tanto dell’ autoredi que- 
sto che dell’ altro candelabro che trovasi nella 
chiesa di S. Marco alto piedi 5 onciesdue, sin- 
golarissimo per l'esilità della sua struttura, la 
stravaganza delle sue. proporzioni, e ammira- 
bile però per Je diverse parti che lo compon- 
gono esaminate disgiuntamente. È forse questo 
di tutti il più osservabile , e non sarebbe. fuor 
di proposito il giudicarlo appartenente adepoca 


nd 
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alquanto anteriore. Il gusto delle figure , il 
lor movimento, la-grazia delle mascherette, e 
degliornati fanno dimenticare chela base è mal 
composta, angusta e d' infelice struttura . 

E inentre si esigevano opere di questa ma-. SPA AE 
gnificenza in Venezia, si faceva altrettanto in 
Roma, in Milano, in Firenze, in Vicenza, e non 
solo dall’un capo all’ altvo dell’ Italia, ma gl'im- 
peratori e i re di Francia e di Spagna traeva- 
no presso di loro i nostri artisti per abbellire 
le loro capitali, cosicchè non v erano per modo 
di dire. braccia bastevoli a tanti lavori, che 
tutti escir pur dovevano dalla nostra terra sem- 
pre feconda di simili frutta . Anche Vicenza 
che fu poi fertile d’ architetti sominie di valen- 
tissimi uomini nella glittografia, contribuì al 
decoro degli edificj coldiligente e gustoso scar- 
pello di quel Giovanni citato anche dal Vasari, 
(il quale forse esser potrebbe Giovanni Dome- 
nico padre di Vincenzo Scamozzi ) e coll'inge- 
gno di quel Girolamo Pivoni, eccellenti orna- 
tisti che abbellirono con tutta eleganza i più 
splendidi monumenti. Del secondo particolar- 
mente sono degne d’ammnivazi vue le facce iu- 
terne dei pilastri ovnati di fogliami, figurine, e 


avaheschi i più gentili che div si possa, i quali 
scolpì alla cappella del Suunto a Padova, ponen- 
dovi anche il suo nvine; e ciò si avverte, pei 
ché si sappia, che gli altri vennero ornati da 
Tom. V. 20 
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quei Matteo e Towminaso Allio milanesi intorno 
alla metà del XVII secolo, in tre luoghi con- 
trassegnati anche col loro nome. In questo se- 
colo in cui andò sì giustamente superba la 
città di Vicenza di possedere il principe de- 
gli architetti, e vide ornare le sue.vie, le. sue 
piazze , e le sue ville da fabbriche riccamente 
fregiate di ogni modo di ornamenti figurati, 
e coronate di statue elegantissime ,, é indubi- 
tato che fiorirono in quella città scultori se 
non del primo grido, certamente meritevoli 


che ne fosse conservata almenla memoria; della 
quai cosa non furono troppo solleciti gli scrit- 
tori, e questa storica indolenza non può scu- 
sarsi che per la gran luce che aveva diffusa 
quel luminosissimo astro dell’ Arte Andrea Pal. 


ladio, la quale eclissava ogni altro più mite 


splendore, e succedeva come dei cortigiani sì 
pettoruti e boriosi pel fasto e la protezione in 
assenza dei re, e sì piccoli e obliterati al com- 
parir dei monarchi. I soli registri delle fabbri- 
che conservano qualche traccia di quanto ab- 
biamo osservato. Da un registro dell’ammini- 
strazione del paiazzo della Ragione di Vicen- 
za tenutosi dal cavalier Francesco Trissino dal 
19591 al 1553, posseduto dal coltissimo signor 
cavalier Leonardo suo discendente , rilevasi 
quanto segue; 
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«A 24 Decembre 1552 have il signor Giro- 
« lamo Angarano scudi diecidotto in oro per 
cc tanti prestati al suddetto miss. Andrea Palla- 
« dio quale andò a Trento dal Rev. Cardina- 
« le, e questi per il suo salario di Zenaro et 
«. Febraro proximi del venturo 1553 val tro- 
cc ni 66. 

« Conto di dinari dati a Marcantonio nepo- 
ce te del Palladio che lavora le teste umane. 

c Adi 7 Zenaro 1555 have il soprascritto 
« Marcantonio a bon conto de una testa uma- 
« na chelavorapresente Stefano troni Gec. ec. 

« Adi 11 Febr. 15553 have Marcantonio so- 
ce pra descritto a bon conto d'una testa de 
«vacca che lavora troni 3. 10. ec. ec. 

Il citato conte Leonardo Trissino parve pe- 
netrarsi delle considerazioni sovra indicate, al- 
lorchè fu operoso nel raccogliere e da var] serit- 
tori, e da sparse memorie molti nomi di artisti 
chiari per merito, i quali contribuirono agli or- 
namenti e alle statue de’ più insigni edificj Pal- 
ladiani , 0 veramente scolpirono in quella età 
avendo comune col Palladio la patria, e col 
frutto di queste diligenti ricerche si venue al- 
quanto menomando la nostra sorpresa di tro- 
vare che il numero de’scultori ricordati dalla 


storia fosse sì tenue in questa classe ; «quantun- 


| que seconda. Tali sono a cagione d'esempio 


quel Rocco da Vicenza scultore che operava 
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nel 1515, del cui scarpello vedesi un bellissimo 
ciborio nel maggior altare (disegnato da Bra- 
mante, e da lui scolpito per la Collegiata di 
Spello presso Perugia, del quale rintracciò me- 
morie Baldassarre Orsini nella risposta alle let- 
tere pittoriche del Mariotti . Quell’ Alessandro 
vicentino scultore e intagliatore che operava 
nel 1558 (forse lo stesso che Alessandro. degli 
Organi già noto fino dal 1540) la qual cosa po- 
trebbe dedursi dall'avere Alessandro Vicentino 
nel 1558 sopra modello tracciato da Paolo Ve- 
ronese scolpito e intagliato nella chiesa di san 
Sebastiano a Venezia l'organo ornato dal pen- 
nello di Paolo. Quel Lorenzo Rubini ‘artefice 
che fioriva nel 1556, di cui Palladio lasciò serit- 
to ne suoi libri d’ architettura, che alla Roton- 
da dei Capri nell’estremità dei piedestilli che 
fanno poggio alle scale della loggia, vi sono sta- 
tuedimano di maestro LorenzoVicentino sculto- 
re molto eccellente: ed egualmente si celebra un 
Vulcano di terra di mano di maestro Lorenzo, 
in un inventario di mobili, poi perduti, che ap- 
partennero all’accademia olimpica di Vicenza. 
Altri anche di questa famiglia Rubivi Agostino, 
e Virgilio scultori operarono nelle statae ele- 
gantissime che ornano il prospetto della vecchia 
libreria di san Marco a Venezia in compagnia 
dell’Ammannati, dei due Campagna, dell'Aspetti 


e di altri valenti artisti veneziani impiegati in 
NI 
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quella magnifica decorazione. Così pure meritò 
onore quel Vincenzo Vicentino scultore che 
nel 1574 decorò il ricchissimo parapetto dello 
organo di S. Maria Maggiore in Trento, ove in 
mezzo a comparti elegantemente ornati di gen- 
tili arabeschi con putti graziosissimi sono due 
istorie, quella cioè della visita de’ Re magi, e 
l’altra dell’ adorazion de’ pastori, e similmente 
intorno alle porte del tempio altri ornati con: 
dotti con. finezza singolare e somma maestria 
di scarpello. Tiensi negli indicati registri me- 
moria anche degli insigni stuccatori che in sì 
aurea età operarono nel teatro Olimpico, me- 
moria tratta dagli scritti di Bartolommeo Zig- 
giotti, ove tra molti vicentini trovasi un Cristo - 

foro milanese, il quale nel 1582 pel prezzo di 
cento scudi fece la statua di Pietro Co ti Ce 
l’anno è da notarsi per non confondere questo 
scultore con Cristoforo Solari, dettoil Gobbo, 
imilanese ; fiorito tanto prima) artista non. vol- 
«gare per certo; poichè il prezzo di questo la- 
voro riflessibile in quell'età dimostrò il conto 


che tenevasi di lui, giacchè al Vittoria scultore 
di prima fama per altra statua intalcircostanza 
non vennero assegnati che scudi ottanta . Gli 
stuccatori e scaltori adoperati pel teatro Olim- 
pico furono maestro Bartolommeo , maestro 
Iseppo , Cristoforo milanese, Agostino Caneva, 
Ruggiero Bascape, Domenico Fontana, Alessan- 


Scultori 
che lavo- 
rarono in 
Brescia . 


Antonio 
MariaCol- 
la, Lodo- 


vicoRanzi. 
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dro Vittoria, Camillo Mariani. Alcuni de’ quali 
verosimilmente erano provenienti di Lombar- 
dia, e segnatamente dal Lago.di Como, in ogni 
età fertilissimo d'ingegni industriosi in queste 
materie , 

Se tutti gli scrittori che poterono illustrare 
i patrj monumenti avessero trovati tanti regi- 
stri ben ordinati delle spese di fabbrica, come 
trovò il Zamboni per_la sua opera delle fab- 
briche pubbliche di Brescia, o veramente se 
pati alla sua diligenza fosse quela d’ogn’ altro 
per simili investigazioni, saremmo invero molto 
più ricchi che non siamo in materia di queste 


notizie.Egli enumera una cinquantina di scul- 


tori per le pilastrate, per i fregj, capitelli, cor- 


Dici, statue, trofei, e altri ornamenti della gran 
sala detta del Palazzo pubblico nella loggia eret- 
ta dopo la metà del 1500, e indica le più mi- 
nute circostanze, gli accordi fatti, i prezzi di 
ogni lavoro, ove i nomi si conservano d’ artisti 
non volgari e distinti, come vedesi dalle ricom- 
pense laute ottenute, distinguendosi fra questi 
quell’ Antonio. Maria Colla padovano, e quel 
Lodovico Ranzi ferrarese , il primo che nel fre- 
gio e in alcune pilastrate lavorò colla retribù- 
zione di 11 scudi d’oro al braccio, e il secon- 
do scolpì molte statue in quell’edifizio, le quali 
gli vennero pagate circa 7oscudi d’oro percia- 
scheduna, prezzi che attestano il merito degli 
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artisti, avutosi riguardo ai tempi, al valore delle 
monete, e ad opere in pietre comuni da veder- 
si a grandi distanze ; dei quali nomi honci vien 
tenuto conto dagli altri scrittori . 

Coloro che tutto vorrebbero riscontrare in- 
dicato e giudicato in questa nostr'opera avreb- 
bero voluto forse che si parlasse anche di quel- 
lo Antonio Minello de'Bardi padovano, che stol- 
pì il primo de’bassi rilievi entrando a sinistra 
nella cappella del Santo, opera da porsi nell’or- 
dine delle m@diocri, e parimente fece la statua 
della santa Giustina posta in una delle cinque 
nicchie dell’attico superiore nella parte esterna 
della stessa cappella, ove del pari un’ altra ne 
scolpì (cioè quella del S. Giovanni Battista)Se- 
vero (da Ravenna, di cui fu tanto amico «Pom- 
ponio Gaurico, che ne'suoi scritti lo magnificò 
oltre misura, ponendolo con parziale e poco 
sano giudizio tra i luminari del secolo, quando 
gli sarebbe stata assai più convenevole la mo- 
destia d’an luogo secondario. Questo Severo 
da*Ravenna si trova da alcuno citato in modo 
da non intendersi, e prendersi in equivoco il 
suo nome, poichè segnò sulle sue opere il no- 
me in questo modo Severi Rhavo. Chi. vo- 
lesse dar conto di tutti gli artisti che fiovirono 
in un secolo sì ricco di produzioni. e di lavora, 


tori si accingerebbe a un impresa del genere 


di quelle del Vasari e del Lanzi, i quali, per 


Minello 
de Bardi, 
Severo da 
Ravenna . 
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quanto riguarda singolarmente la pittura, pre- 
sero la cosa sotto d'un aspetto assai diverso da 
quello che ci siamo proposto; e non è perciò 
da stupirsi se Vasari discende persino a fare le 
meraviglie di quel Giovanni Battista da Verona 
abitante in Mantova, di cui per caso 0 egli o il 
Cattaneo che gli trasmise le notizie dei vene- 
ziani, sincontrò a vedere un buon Crocefisso 


che conservavasi presso monsignor Ghiberti 


vescovo di Verona. 

Noi abbiamo trascorsa la grand’epoca dell’ar- 
tein un secolo clamoroso per ogni sorta di belle 
produzioni ; che se quelle del cinquecento in 
Venezia non ebbero altrettenta originalità che 
quelle del quattrocento, meritano però d'essere 
riguardate con inolto rispetto e ci conservano 
il filo diretto per cui si diramò ilgusto toscano 
in tutta l’Italia. Si 

Quella nobil gara che successe tra’ migliori 
architetti nell’erigere ed arricchire di sculture 
tanti e così grandiosi edific] rese troppo spedi- 
tie facili i nodi dello scarpello, e non potendo 
bastare la mano d'opera a’ bisogni nascenti, € 
all’immensa ricchezza degli esterni ed interni 
ornamenti, ne venne certamente da ciò un me- 
no studiato metodo di esecuzione. Pochi scul- 
tori in Venezia lavorarono una statua che loro 
venisse pagata con quella diversa proporzione 
che merita il lavorò di cui ornar si deve una 
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galleria, e quello che forma l’abbellimento di 
unattico,d'una facciata, d’ una scala, d'un in- 
gresso, d’rinaloggia ec. La sicurezza anche con 
cuila scienza meccanica dell’arte soccorreva il 
non più incerto 0 timido scarpello degli artisti, 
facevasìche, eliminandosi la tema, subentrasse 
un. fatale ardimento, passandosi facilmente 
dall’un eccesso all’altro; come accade sovente 
in tutte le cose se si osservano le poche gra- 
duazioni intermedie che stanno fra il timore, e 
il coraggio. « 

Non può mancare di riconoscersi in Venezia 
come altrove, che le più squisite opere e di scar- 
pello 0 di bronzo precedettero le pitture più 
preziose, e che il periodo dell’ eccellenza mag- 
giore a cui giugnessero gli scultori non fu lun- 
go, e non si potè sostenere decadendo visibil- 
mente quanto più le altre arti salirono in ec- 
cellenza. Pare che la scultura servisse a con- 
darre ogni artista di qualunque genere verso 
la perfezione, e compiuto il:suo ufizio retroce- 
desse o si ristasse dal maggiormente elevarsi. 
Della qualcosa si potranno conoscere le cause 
con più facilità quando si vedranno i motivi che 
inclinar fecero nell’ epoca susseguente tutte le 
arti; i quali motivi cominciarono a reagire con 


più forza e principalmente sulla scultura suc- 
cedendo di questi stud) come della civilta che 
si andò perdendo da coloro che furono i primi 
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ad acquistarla :'e delle lingne che di loro puri- 
tà più presto si spogliarono presso coloro; che 
primi ne trovaron le forme, e ne dettarono il 
gusto e le leggi. 

Trai fenomeni che si presentano alle ricerehe 
degli osservatori ‘in materia d’ arti; sarà sempre 
curioso quello che i pittori salironò in gri- 
do studiando le opere dei grandi scultori fio- 
riti pvima di loro; e nessuno emerse al sommo 
dello iscarpello formandosi sulle opere dipinte 
quantunque sublimi. La qual cosa si osservò 
però con:più evidenza accadere in Toscana che 
‘altrove ; forse perchè Donatello, e il Ghiberti 
sì elevarono più alto degli artisti Veneziani, e 
petehè'i pittori toscani, il cui merito principale 
‘consisteva neldisegno, potevano più facilmente 
modellarsi sopra opere discultura, essendo que- 
sto genere di eccellenza comune delipari ai mar- 
mied'ai bronzi che alle tavole e alletele; men- 
tre i Veneziani, la cui preminenza consiste nel 
colorito, non'trovavano altrettanto pascolo ed 
incitamento nelle opere di rilievo prive total- 


mente di questo abbagliante splendore (1). 


vÌ 


(+) Non può da noi lasciarsi trascorrere interamente que- 
slo capitolo delle arti veneziane che chinde le due grandi 
epoche della scultura in questa bella parte d’ Italia , senza 
rendere una dovuta giustizia a quanto si è operato dopo la 
politica mutazione accaduta , mentre da. noi s’ erano già 
scritte ed impresse non poche pagine di questo volume. In 
diversi luoghi di quest’ opera abbiamo con sentimento di 


LIVIO re 
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profonda amarezza compiante le-dispersioni, e l’ abbando- 
no in cui.giacevano moltissimi insigni monumenti ; in par- 
ticolare di Venezia; ma i zelantissimi Magistrati che qui 
rappresentano l’ Imperiale Autorità ed eseguiscono le so- 
vrane disposizioni hanno già provveduto a var) disordini , 
e messo in salvo molte preziosità che potevansi oramai te- 
nere per perdute, non tanto in opere di pennello , che di 
scultura , come lo attestano particolarmente il monumento 
di Vittorio Capello scolpito da Antonio Dentone a S. Ele- 
na, il monumento del doge Marcello che vedevasi a santa 
Marina , il deposito di Andrea Vendramin che ammiravasi 
ai Servi e tante altre lapidi, statue, marmi preziosi; che 
vendicati dall’ oblivione, e dalla rapina sono stati transfe- 
riti in luoghi di salvamento, o nella chiesa de? SS Giovan- 
ni e Paolo, è nei claustri della Salute, o nella residenza 
della veneta Accadeinia, e ciò anche in prevenzione del ri- 
torno da Parigi di quei preziosi monumenti che le vittorie 
delle Potenze Alleate riconquistarono , e per la‘ magnani- 
mità di Francesco II vennero ricollocati alle antiche lor 
sedi. Delle qualî.cure, e liberali ‘e benefiche disposizioni 
_si consoleranno le arti nostre , e i nostri lettori troveranno 
a questo passo della nostra istoria di che rattemprare il 
dolore di cui rimasero forse penetrati ; ove in altri luoghi 
ebbero a compiangere con noi le dispersioni, e la non en- 
ranza in cui erano rimaste tante opere insigni, alle quali 
possono dirsi affidati in molta parte i fasti italiani . 


DR 
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ARTISTI LOMBARDI E NAPOLETANI 


- \ 

a Sà finire dell’epoca scorsa i duri marmi delle 
cave di Lombardia cominciarono a.cedere, e 
conformarsi a tal genere di lavori finissimi più 
che non etasi fino a quel momento ottenuto dal 
marmo statuario sì docile allo scarpello, e si 
condussero opere di tal minutezza che da uma- 
ni mezzi non si era mai vistostentarsi dopo il 
risorgere delle arti. Autore di simili lavori fu 
il non abbastanza celebrato, benchè, d'ogni lode 

degnissimo, Agostino Busti, detto dagli seritto- 
ri ora Bambaja, ora Bambara, ed anche Zara- 
baja, del quale in Milano si videro parecchie 
sculture intagliate in quel marmo che servì per 
la fabbrica del duoino e perciò si chiamò mar- 
mo di fabbrica, il quale a dire di chi trattò lo 
scarpello è uno de’ meno arrendevoli alla dol- 
cezza delle forme, e alla finezza dell’ esecu- 
zione. 
Non poche opereegli scolpì, se si riguarda 


il teinpo infinito che dovettero costargli i minu- 
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tissimi dettagli dei quali egli le ornò . Che ove 
per la natura del soggetto non eragli dato l’.in- 
trodurre delicati arabeschi, fogliami e compli- 
Catissimi accessor] che scolpiva generalmente 
ne suoi monumenti, non mancava poi d’ intro- 
durre nei lembi dei vestimenti,nella minutezza 
delle pieghe, nella finezza dei capelli e. delle 
barbe, negli ornamenti dell’architettura di che 
sfoggiare colla destrezza di un'esecuzione che 
non ebbe mai pari in Italia, e che Giorgio. Va- 
sari riconobbe e ammirò grandemente quando 
fu a visitare i monumenti delle arti Lombarde. 
Un saggio di questo secondo più largo genere 
di esecuzione abbiamo nella palla di marmo che 
vedesi nella cappella della presentazione del 
duomo di Milano, Il punto della prospettiva 
centrale poco gio vevole al basso rilievo, per 
lasciar troppo facilmente scuoprire | inganne- 
vole artifizio adanno della realtà della scultura, 
ci presenta una scala a ridosso della quale è 
scolpita una bambinella con sinistro effetto | Ma 
ciò non toglie quel genere di bellezze. che di- 
stinguono il Bambaja, mentre queste voglionsi 
esaminare partitamente. Anche l’eccedente lun- 
ghezza delle figure e certi singolari avviluppa- 
menti di pieghe potrebbero rimproverarsi : ma 
le estremità sono condotte con esquisita dili- 


Ki 


genza, le teste con verità, e il marino trattato 


con una pulizia citeincanta. Le regole prospet- 
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tiche sono osservate mirabilmente, e pose anzi 
in queste una pompa per gli scorci di certi cas- 
settoni della volta del tempietto che non pote- 
vano meglio condursi su di qualunque piana 
superficie: e la somina finezza del lavoro non 
toglie che alcune parti( come a cagion d’ esem- 
pio le mani) non siano trattate con una morbi- 
dezza soave ! Tavola LXXVI. | 

Si vedeva in san Marco nei chiostri un elegan- 
tissimo monumento eretto allo scrittore Lanci- 
no Curzio, ora trasportato nelle gallerie dell’im- 
periale accademia di Belle Arti inBrera, che si 
avvicina moltissimo al più prezioso genere di 
esecuzione di queste sculture : e veramente 
non può negarsi che l invenzione non sia 
oltremo do gentile, nuova e poetica , se sl 
eccettui il modo con cui apparisce il'corpo di 
Lancino attraverso quei viticcii quali sembra- 
ng piuttosto che marmi rappresentare ferri. Le 
figurine, le forme degli ornamenti, le propor- 
zioni delle parti, le modinature sono inventate 
ed eseguite in relazione al soggetto colla mag- 
giore eleganza e convenienza che dir si possa. 
Nel totale il monumento non eccede l'altezza di 


quattro braccia milanesi. Vedasi la Tavola 
LXXIX. 

Potrebbesi anche dar conto della sepoltura 
dei Biraghi a san Francesco, e dei bassi rilievi 
ella cappella dell'Albero nel duomo, è del 
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tumulo del cardinale Marino Caracciolo accan- 
to la sagrestia meridionale nella medesima cat- 
tedrale.;; ma ci limiteremo a parlare della prin 
cipale opera sua, ove impiegò necessariamente 
lunghi anni; e che può interessare la cutiosità' 
di molti eruditi nei fasti delle arti non :meno 
che, nella storia del secolo. Questo è il montù: 
mento da lui scolpito a Gastone di Fòix per la 
chiesa di santa Marta nel monastero delle Aso 
stiniane, La morte di questo condottiero d’eser- 
citi seguì nel 1512 pella famosa battaglia di 
Ravenna, e il cadavere dell’illustre guerriero 
trasferito a Milano fu collocato in duomo in- 
terinalmente accanto all’altar ‘maggiore, dove 
gli fa eretto un trofeo coll’armi e l’insegne con- 
quistate in battaglia. Poco dopo, obbligati i 
francesi di abbandonare la città ,s il cardinale 
di Sion ordinò che il di lui corpo fosse levato 
dalla cattedrale e sepolto nell’ indicato mona- 
stero. Il tempo però in cui si può credere che 
fosse ordinata la costruzione di questo mausoleo 
sembra poter essere nel 1515, quando tre anni 
dopo i francesi rientrarono in Milano.Non era 
allora forse scultore alcuno più prezioso ed 
elegante di Agostino Busti che assutise l’inca- 
rico, e nel 1521 stava inghe occupato di que- 
sto lavoro, come lo alferma Il Gesariano bel ti- 
bro de’ suoi commenti‘a Vitravio, V°ha ragione 
di credere che circa nel 15441 


andassero inet- 
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tendo in opera le parti del monumento che di 
già erano scolpite; quando poi tutto rimase so- 
speso e per essere la città passata dal dominio 
francese a quello di Francesco Sforza, eviden- 
temente si riconosce il motivo di questa sospen- 
sione, rimanendo l’opera imperfetta quale ap- 
punto il Vasari asserisce di averla veduta. 

In seguito di tempo atterratasi la vecchia 
chiesa di S. Marta furono poste in vendita le 
sculture, ed alcuni pezzi che presentemente 
conservansi nella galleria delle statue annessa 
alla:Biblioteca Ambrosiana furono per la som- 
ma di duecento scudi d’oro acquistati dal car- 
dinale Flamminio Piatti , dagli eredi del quale 
vennero successivamente regalati alla detta 
galleria. Altre di queste sculture vedonsi. poco 
lunge da Milano nella: sontuosa villa ‘di Castel- 
lazzo che fu già dei signori conti Arconati, ora 
Busca ; altre conservansi nella regia Accademia 
di belle arti di Brera; altre ne possiede il signor 
Giuseppe Bossi nella ricchissimasua collezione 
di oggetti di arti, e queste sono quelle che in 
Milano riconosconsi particolarmente apparte- 
nere a questo monumento , secondo l’idea for- 
matasene giudiziosamente dallo stesso, come 


appunto egli espresse in una dottissima disser- 
tazione letta nel patrio instituto per illustrare 


questo punto interessantissimo d’arte e di sto- 
ria, Ma noi siamo d'avviso che si disegnasse dal 
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Busti (oltre al monumento) d’ inerostare anche 
la cappella in cui doveva esser posto, ornandola 
di eleganti compartimenti, a cui forse apparte- 
ner potrebbero altrimarmi evidentemente scol- 
piti dallo stesso autore allusivi a battaglie, trion- 
fi e simili cose, e nei qualile figure sono appun- 
to della stessa dimensione di quelle di Castel-- 
lazzo, quantangue varia la proporzione dei ri- 
quadri, Ci avvenne d’incontravei in alcuni pez- 
zi di questi finissimi lavori esistenti in Parigi, e 
portativi da Milano in questi ultimi tempi, ed 
altri ne vedemmo inerostati nelmuro interno di 
una:cappella domestica nella principesca villa 
di Belgiojoso presso a Pavia; dal che è permes- 
so l’argomentare che alcuni altri possono essere 
egualmente dispersi, e da noi ignorati. 

Le Tavole LXXVII e LXXVIII ci rappre- 
sentano gli ornamenti intagliati in rame colla 
più fina e scrupolosa diligenza nella stessa pre- 
cisa grandezza che lo furono in marino dallo 
scultore. © 

Si crederà esagerato o perle sue misure, o per 
la finitezza delle incisioni in rame ciò che si 
vede particolarmente nella prima delle dueta- 
vole indicate; ma la fedeltà più scrupolosa del- 
le misure e del disegno si è osservata dal peri- 
tissimo artista, il cui lavoro potrebbe maggior- 
mente spiccare, se noi avessimo prodotti que- 
sli ornamenti separati l'uno dall’altro con mar- 


N 
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gini e distanze, il che dalla copia delle cose ci 
venne impedito. L'ornamento ove si vede una 
grande corazza è nellostato preciso come si pre- 
senta nel disegno ; vale a dire la corazza non fi- 
nita e disadorna, le arpie sovra i due elmi mu- 
tilate l'una del capo, e l’altra ditutto il corpo, 
meno un'ala rimasta aderente a uno scudo; e 
questo non rappresenta che la metà inferiore 
appunto di tutta l'altezza di un pilastrino , per 
esser la metà superiore soltanto abbozzata. Gli 
scudi, gli schinieri, le inpugnature delle armi 
sono maravigliosamente eseguite . Simili trofei 
sono tanto belli ed ornati, e di sì perfetta e mi- 


nuta esecuzione da vincere ogni immaginazione 
e rammentare i prodigj di Mirmecide e di Cal- 


licrate, Yi sono targhe e scudi,scrisse il signor 


Bossi citato nella sua dissertazione, di cento 
diverseforme tutte elegantissime, elmi vaghis- 
simi , bizzarri cimieri, aplustri di nave, schi- 
nieri ornati del più bel scelto gusto, storte gran- 
di, ruote, spade, verettoni, lance, macchine 
da incendiare, e mill’altre cose di guerra sì 
ricche di finissimi arabeschi che è cosa maravi» 
gliosa e incredibile. 

Nel mezzo della tavola è uno di quei pezzi 
d'ornamento che ricingono i compartimenti ove 
sono scolpite le storie e fanno l’ufticio di cor- 
nice con tal squisitezza arricchiti di grifi , uc- 
celli , sirene y leoni, mostri, chimere ed altre 
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bizzarrie, armonicamente sparse tra le varietà 
de’ fogliami che non direbbersi opera di scar- 
pello, ma non più minute quasi il pennello sa- 
prebbe condurre. L' altro pezzo della tavola 
rappresenta la metà in largo più conservata 
d’ uno dei pilastrini descritti nella citata dis- 
sertazione ; / pilastrino posto al disotto del 
descritto è ancora più finamente Tavorato , 
e rappresenta un trofeo oltremodo ricchissi- 
mo. Due amorini, uno solo dei quali si con- 
serva intatto e fino, quale non si farebbe su 
d’ un cammeo, tenevano non so quali arme po- 
sate sopra due ricchi elmi. Due stranissimi ani- 
mali mettono in mezzo unamaschera al di sotto: 
anche l’uno di questi è perito: quello che avanza 
è di così sottile lavoro che sembra poter rom- 
persi col fiato ciò che si fece per opera di ferri: 
nel piano del fondo vedonsi anche qui come nel 
precedente scudi, freccie, turcassi, gambieri, e 
simili cose militari, e v è di più un albero che 
sembra d'alloro, che distende qua e là i suoi 
rami, ed al quale pare appoggiarsi il trofeo . 

Questa medesima tavola presenta al basso la 
statua giacente di Gastone che si conserva in 
Brera ed è in grande al naturale, rappresentan- 
dolo, anzi che morto, in atto di placidamente 
dormire. Il suo capo coi capelli lisciati e com- 
posti è coronato d'alloro, le sue mani in sem- 


lice atto ‘posano l'una sull’ altra; ed entrambe 
p Ì , 
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su d'una gran spada, di cui l’ elsa ed il fodero 
sono ricchi di leggiadri ornamenti. ‘Bella è la 
testa che vedesi più in grande nella tavola se- 
guente, che rassomiglia alquanto ai ritratti del 
re Lodovico suo zio, adlombra appena un po'di 
barba la punta del mento, e dall'aspetto non 
spira la ferocia militare dimostrata in più in- 
contri. Pare, soggiugne lo stesso signor Bossi, 
anzi dolcissimo di temperamento , e ricorda quei 
versi che furono cantati in duomo al suo fune- 
rale da messer Diomede da Po i quali diceva- 
no che. , 

Una pura colomba 

Nel conversar paria. 


Abbiamo anche fatto inciderel’impugnatura 
della spada tratta da un disegno esattamente 
grande come il marmo, acciò veggasi non solo 
il gusto delle armature e ornamenti del 5c0, che 
molte cose di altissima preziosità si sarebbero 
potute produrredi questo genere lavorate in ac- 


ciajo; ma abbiamo voluto farosservare che il Bam- 


baja conduceva isuoi marmi pulitamente quanto 
un fonditoreo cesellatore più diligente avrebbe 
potuto lavorare i più dattili metalli: abbiamo an- 
che fatto rimarcare che in qualunque genere di 
grandiosi lavori (come in una figura al naturale) 
questo scultore cercava d’introdurvi la minu- 
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tezza degli intagli più esquisiti, convinto dalla 
esperienza che una tal palma non poteva es- 
sergli contesa da alcuno. Grato può riescire ai 
lettori, dopo aver avuto col mezzo delle nostre 
tavole una qualche idea dello stile di questo 
artista l'avere qualche precisa indicazione sul 
monumento, la qual cosa otterranno mediante 
uno squarcio della dissertazione del signor Bos- 
si riportato nelle note GI): ; 


(1) Questa è la descrizione complessiva del monumento 
e di uno de’ bussi rilievi principali. Da questa si può ango- 
mentare la precisione e la dottrina sparsa in tulta questa 
dissertazione piacevolissima che è da bramarsi venga dall'au- 
tore per esteso prodotta , la qual cosa non credevamo del 
nostro assunto . 

« Il luogo alquanto angusto , che a questo sepolcro era 
destinato nella chiesa di sauta Marta, non permetteva all’ar- 
tefice di sfogarsi graudeggiando nell’ opera per mole di co- 
struzioni e di fizure ; e se il genio di quella età felice per 
arti, auzi che alla grandezza inclinava nelle opere alla 
eleganza ed alla finezza , il genio di Agostino non solo si 
accordava con quello d'età sua, ma non conoscendo egli: 
ostacolo alcuno dalla materia da lui domata mirabilmente 
col magistero «de ferri, si spingeva talora oltre il limite 
del fino e dell’ elegante, e cada , couvien pur dirlo, nel 
minuto, a dispetto dell’ arte, spinto dal vano desiderio di 
far maravigliare colla esecuzione incredibilmente squisita, 
e certainente superiore a quanto in questo genere si fece e 
prima e dopo di lui . 33 


ce Con sì fatte disposizioni non farà maraviglia s’egli‘ardi 
riunire un moado di cose in una mole di poco superiore ai 
soliti monumenti che si vedono nelle chiese erette sul fini 
re del secolo decimoquinto, e nella pruna meià del secolo 
seguente . Iamaginò duuque Agostino di sostenere per 
mezzo di un zoccolo un*arca quadrilunga, la cui larghezza 
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Ponendo mente a quanto scrive il Vasari fa 
Bernardino da Treviglio institutore del Busti, 
e noi non troviamo poi che in Milano singolar- 


mente fosse nuovo quel genere di minuti e fi- 


nitissimi intagli, poichè anche il monumentodi 


non eccedeva le tre braccia sopra una lunghezza di sei, 
Tale arca , alta poco oltre un braccio e tre quarti , era di- 
visa in ognuno de’ lati più lunghi iu tre compartimenti da 
quattro pilastrini , talchè comprendendovi i lati minori 
chiusi dai pilastrini d’ angolo, aveva in giro otto spazj .ret- 
tangolari , sette dei quali erano ornati di bassi rilievi ric- 
chissimi di figure, ed uno doveva contenere inscritto l’ epi- 
tafio, od elogio del quale non ho trovato alcuna memoria . 
I pilastrini anch’ essi ornatissimi, erano ciascheduno un 
mezzo braccio di larghezza , due braccia avevano gli spazj 
rettangolari de lati minori dell’ arca, non che i due di 
mezzo de’ lati maggiori. Gli spaz} minori poi che ne’lati più 
lunghi mettevano in mezzo lo spazio maggiore erano larghi 
un braccio per l’ appunto, cioè il doppio de pilastrini, e la 
metà degli spazj maggiori . Così il lato più lungo dell’arca 
aveva dodici parti , il minore sei, il maggiore rettangolo 
quattro , il minore due , il pilastro uno. Così da ogni lato 
i pilastri occupavano la giusta metà dello spazio destinato 
alle storie, e da questa semplicissima divisiune doveva pro- 
cedere un'armonia all’occhio piacevolissima, come da ognu- 
no si può col disegno espsrimentare. Sopra ognuno de'pila- 
stri vedevasi una statuina sedente sopra uno zoccoletto , che 
girava tutta J} opera, il quale era alto once tre e mezzo. Ta- 
le zoccolo aveva un’ oncia d’ aggetto , ove sedevano le sta- 
tuine, e queste erano rivolte verso i lati maggiori dell’arca. 
Dietro le statue sorgevano altri pilastrini isolati larghi un 
terzo di braccio-per ogni verso . Questi pilastrini alti sette 
oncie erano tutti ornati del pari de pilastri inferiori, anzi lo 
erano in ognuno de’ lati non escluso il lato interno , per- 
chè il loro isolamento permetteva che anche questo si ve- 
desse. Più assai ornati poi dovevano essere que’ quattro che 
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Stefano Brivio nella prima cappella a destra en- 
trando nella chiesa.di san Eustorgio, scolpito 
nel 1489 si direbbe appartenere a questa scuo- 
la, o almeno aver fatto nascere nell'animo d'un 
artista contemporaneo il desiderio di emulare 
quella meccanica preziosità di lavori. 


volgevansi verso i lati minori dell’ arca dove non verano 
statue, a quanto apparisce. Sopra tali pilastrini dovea po- 
sare un altro piano sgusciato , sul «uale finalmente vede 
vasi il feretro colla statua di Gastone grande al naturale. » 

« La varia fortuna delle armi francesi in Italia dopo il 
fatto d’ armi di Ravenna, la nec:ssaria lentezza di un’ opera 
complicatissima di figure e di ornamenti, e in fine la ces- 
sione del milanese ai figli del Moro; ed a Carlo quinto tutto 
che naturali nemici deila memoria di Gastone furon cagione 
cie questo monumento rimanesse imperfetto, indi quasi 
dimenticato presso le monache di S. Marta, ed in progresso 
di tempo mal trattato e guasto , in parte venisse t'ubito;in 
parte iniameate ven lato, Ad onta di tanta sventura l’ar- 
tificio e la nobiltà dell’opera vinse l’ ignoranza e il pregiu- 
dizio de’ partiti, e potè conservarsene a gloria deil’ autor 
suo la parte maggiore ed io m'iugegnerò di descriverla ac- 
cennando i luogii dove al presente se ne serbano i non 
abbastanza celebri avanzi , ed augurando che: raccolti una 
volta in uno come «dlovevan essere, faccian fede in qual» 
che pubblico museo della eccellenza , che per mano di 
Agostino toccò ia scultura presso di noi sul priucipio del 
secolo decimosesto . » 

« La porzione più considerabileadunque di quanto rima - 
ne di questo insigne lavoro vedesi a Castellazzo villa ora dei 
sigiori Busca, e altre volte degli Arconati. dove, son ota 
cent’ anni, un coute Giuseppe Maria Arconato s con pietà 
al suo tempo rara verso le opere antiche ; raccolse quanto 
potè dell’opera d’Agostino vilimente venduta da chi dovea 
più gelosamente conservarla. Una piccola stanza fu da lui 
cousecrata a questi egregj marmi e sono in tutto sette bassi 


328 AIBRO QUINTO 


Non pare esser vissuto questo artefice oltre 
la metà del secolo. Il monumento del cardinale 
Caracciolo nel duomo , il qual porporato morì 
nel 1538, può supporsi come l’ultima opera del 


Busti avendovi ‘impiegato qualche tempo per 


rilievi tra grandi e piccoli, un pilastrino de’ maggiori dell’ar- 
ca, due de’ minori , e sei statuette coi pilastrini annessivi, 
le quali però non sono in detto luogo, ma nella vicina gal- 
leria, dove dallo stesso conte e suoi maggiori erano state 
poste molte statue di gesso e di marmo e tra le altre una 
antica colossale bellissima ci un Tiberio, impropriamente 
creduta rappresentare un Pompeo » 

ce I sette bassi rilievi che tutta ornano l’ arca in giro, es- 
sendo l’ottavo rettangolo destinato come si disse alla iscri- 
zione , rappresentavano i fatti principali della storia del 
giovane Eroe. In qual ordine sì dovessero collocare ; se il 
monumento fosse stato condotto a fine, e messo in opera , 
mi studierò d’ indagarlo in appresso , ora li andrò descri= 
vendo secondo che consiglia il luogo ove si mostrano al pre- 
sente. » 

c« Il primo adunque che nella parete di faccia si vede a 
dritta di chi entra rappresenta a parer mio la presa di Bre- 
scia. Il Leone veneto sopra la porta della città ; le forme 
di alcuni edifizj, e l'aspetto della cittadella in luogo ele- 
vato pajono assicurare che questo sia l'argomento di questo 
quadro . » 

« Veggonsi dalla porta entrare con grandissimo impetò 
alcuni cavalieri , tra i quali dovevasi di‘certo distinguere 
Gastone . Io credo ch’ ei fosse rappresentato in quella pri- 
ma figura a dritta, ma essendo essa mutilata del capo, come 
tant’ altre, non è possibile 1° assicurarsene. Ciò non ostante 
dal ricco ornamento della bardatura del palafreno parmi 
doversi giudicare esser dessa non altra, niuno essendovene , 
eccetto questa , contrassegnata di qualche distinzione di 
ornamenti . Sotto il cavallo di Gastone precipita in strana 
attitudine capovolto un guerriero cui cade anche il cavallo 
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non. essere monumento povero di splendore. 


Cinque statue , oltre quella del cardinale gia- 


cente , e un medaglione in alto che figura una 
Vergine col Bambino compongono le parti prin- 
cipali del mausoleo .Ma non difficile sebben cu- 


s 
e scorgonsi gli avanzi di altre figure rovesciate, che es- 
sendo quasi isolate furono tolte via, e non vi si riconosce 
ora se non quanto basta di piedi e mani per far indovinare 
atti violenti di persone cadute , disperate di difesa e di vi- 
ta. E cospicua d’ avanti a Gastone la figura di un inerme 
che inginocchiato sul ginocchio dritto stende le braccia in 
atto d’implorar pietà dal vincitore. Rappresenta questa 
probabilmente qualche magistrato di Brescia in atto di 
raccomandare a Gastone la sua città. Una truppa di 
veneziani e d’ altri confederati, che sbocca da una strada , 
si oppone alla furia de soldati del duca, e la mischia 
ferve nel mezzo del basso rilievo ; dove tra. gli uomini e i 
cavalli caduti vedesi un altro personaggio inerme colle 
mani in croce sul petto , abbattuto da un francese che pre- 
solo dalla sinistra pel gorgozzule, lo ferisce di spada senza 
riguardare all’ abito , ed all’ atto pietoso di lui. Secondo 
la congettura che di sopra ho accennato anche questo rap- 
presenterà un qualche magistrato o deputato, che, iutil- 
mente chiese pietà a Gastone , il quale in questa impresa 
di Brescia incrudelì con inaudita ferocia, e dopo l’ orribile 
sacco datovi osò sulla pubblica piazza compiacer gli ccchj 
e l’ animo dell’ atroce supplizio del conte Luigi Avogatro . 
E sebbene di questa missione al Duca di uomini della ter- 
ra a chieder pietà, non trovisi ricordo negli storici, alme- 
no in quelli che mi vennero nelle mani, non è da crede- 
re, che Agostino abbia veluto di suo capriccio introdurre 
un sì importante episodio . Nè il Giovio, nè Brantome 
hanno lasciato particolarità alcuna intorno al fatto .di Bre- 
scia, e quanto abbiamo dal Guicciardini non arreca nc ssu- 
na luce ai casi subalterni in questo quadro rappresentati. 


Solo fa sospettare, che la piazza ove avvenne l’ azione sia 
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rioso e piacevole sarebbe il veder disegnate 


nella stessa grandezza dei marmi Lutte le prin- 
cipali produzioni di juesto artista e specialmen- 
te quelle che secondo le fondate conghietture 
del signor Bussi compongono il mouumento di 
Gastone, 


quella del Broletto; ma l’ Anselmi dice che altrove suc- 
cedette la mischia, nè il luogo in questo marmo rappre- 
sentato somiglia in modo alcuno alla detta piazza . Fra le 
diverse attitudini «lei combattenti è degna di nota, rispetto 
all’ arte, quella d'un balestriere , che rimonta la balestra ; 
ed altre molte sono osservabili per la prontezza de’ moti, 
€ la forza dell’ e-pressione ; iv generale però questo marmo 
€ assai meno finito degli altri e le figure più finite erano 
probabilmente quelle che vi mancano, e che per la loro 
maggiore fragilità vi furono più facilmente rotte. Distin- 
guiesi per logipia dira finezza del panneggiamento la figura di 
quell inginocchiato che alza SI le mani verso 
Gastone . » 

ce Il quadro è circondato da un bellissimo ornamento 
che gli fa cornice, ed è di squisita finitezza , arricchito di 
grifi, uccelli, sirene, leoni, mostri, chimere, ed altre 
bizzarrie a monicamente spars tra la varietà de’ fogliami . 
Negli angoli superiori son due tatghette o scudi, ma senza 
stemma veruno Nel mezzo al di sopra v'è un cartellon- 
cii'o probabilmente destmato alla iscrizione. &l di sotto 
vede»i un' istrice , impresa, che il re Luigi sleva portare, 
onde dimostrare , al dire del Gicvio, col costume di’ que- 
sto strano animale ja propria gagliardia di ferire da lon- 
tano e d appresso. » 

ce Diminuito dalla descritta cornice il vano della storia 
si stende in lurgo poco oltre le oncie 19 milanesi : 
in alto poco oltte ie quattordici e un quarto. Le figure 
pri sono alte quattro oncie scarse sì ih questo come negli 
altri pezzi, il che se non ta ineraviglia atteso il gran nu- 
mero che Agostino ne voleva in ogni pezzo introdurre, 
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Ebbero i milanesi in quest epoca molti altri 


insigni artefici, che sebbene peccassero un pò 
troppo quasi tutti nella minutezza dei dettagli, 
nonostante meritarono d’essere grandemente ce- 
lebrati; e quell’Antonio Pristinaro, che scolpì il 
Cristo cogli angeli, e le Marie nella cappella di 
santa Prassede, e quell’Annìibale Fontanajinta- 
gliatore e statuario assai riputato, e quell’ An- 
drea Biffi probabilmente nipote o figlio di Car- 
lo; che lavorò con tanta lode nelle azioni della 
vita del Salvatore e della Madonna col suddet- 
to Pristinaro, da cui ne vennero parimenti tanti 
altri ‘artefici di questo nome, non sono oscuri 
nella statuaria; e più particolarmente distinti 
nell’oreficeria, come vedesi posteriormente nelle 
grandi statue di S. Carlo e di S.Ambrogio fatte 
nel 1610, e nel 1698. 

Ma più d’ognun di costoro si segnalò quel pene 
FrancescoBrambilla, il quale scolpiva appunto 
nel duomo alla cappella della Madonva dell’Al- 
bero, allorchè il Vasari si recò a Milano, evi 
lavorava a competenza del Busti, del Solari, 
del Fusina e dialtri eccelleutissimi artefici. Noi 
presentiamo alla tavola LXXIX due dei quat- 


farà certo stupire per la somma difficoltà di condurre 
in questa picciolezza figure finite pressochè isolate e ton- 
de, ticche d’ armi, di panni, d’ ornamenti, e altre sot- 
tili cose, che appena la duttile cera potrebbe patire. non 
che il marmo scaglioso ed ingrato delle nostre cave ; del 
quale si sa e si vede esser lalla questa opera. » 


Aunibale 
Fontana 
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tro Dottori della chiesa che sostengono il. per- 
gamo della cattedrale în cornu Epistolae, fusi 
in bronzo dal Brambilla e condotti con infinita 
diligenza ed esquisitezza di lavoro, se non che 
minute e multiplici parti interrompono senza 
riposo le masse principali; ed ove per sopraor- 
nati, simboli od accessorj vi sarebbe luogo a 


qualche maggior larghezza di stile, le multipli- i 


ci artificiose pieghe dei panneggiamenti non la- 
sciano all'occhio quiete, e al lavoro non resta 
la necessaria semplicità. Barbe, ornamenti, mi- 
tre, capelli, fiocchi , ricami, frangie, arredì di 
ogni maniera, tutto però vi è eseguito con som- 
ina diligenza e perfezione. Sul zoccoletto dei 
termini ornati, che sostengono i busti di que- 
stiDottori grandi al naturale si legge FRANCISCUS 
BRAMBILLA FORMAVIT. JO. BAPT. BUSCA FUNDIT 
mvL00. Dall'’opposto lato il pulpito è sostenuto 
dalle insegne de’ quattro Evangelisti . 
Annibale Fontana meritò di passare col suo 
nome in venerazione della posterità ponendo 
la mano ad ogui modo d'’intagli e di sculture in 
quest'epoca memorabile, e lavorando imarmi, 
i metalli, e il cristallo mirabilmente. Egli mol- 
to operò aiia Madonna di S. Celso in Milano 
architettata da Galeazzo Alessi perugino, e le 
sue molte opere di tondo e basso rilievo nulla 
perdono al coufronto di quelle che altri scul- 
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tori fiorentini. condusseroper ornamentodi quel 
ricco edificio. 

L'artista però che fra tutti i Lombardi me- 


della Porta che lavorò nella Certosa di Pavia, 
e che fu poi chiamato a Genova nel 1551 per 
farvi il ricco sepolcro di S. Giovan Battista. Fu 
in quest occasione che questo giovine , sebbe- 
ne avesse avuti i primi rudimenti in famiglia, 
abbandonò affatto lo stile un po troppo minu- 
to dei Lombardi, e siccome il disegno aveva 
saggiamente ‘studiato in Milano sulle opere di 
Leonardo, continuò in Genova È perfezionarsi 
sotto cdi un eccellente maestro, essendovi allo- 
ra Pierino del Vaga dotto e grazioso composi- 
tore che fugli di grandissima utilità. Seguì l'ar- 
te della scultura, e ponendo-mano ad alcune 
parti del monumento in cui era impiegato lo 
zio Giovan Giacomo, riescì tanto mirabilmente, 
che fugli data la cura di rerminarlo. Altri la- 
vori fatti in quella città assicurarono la sua fa- 
ma, finchè passato in Roma, e viste le opere di 
Michelangelo si formò uno stile che partecipan- 
do della grazia di Pierino del Vaga e della ro- 
bustezza del Bonarroti potè esser considerato 
fra’ privi artisti del secolo in cui visse. Non 
molte opere di lui si veggono, poichè l'ufficio 


del piombo concessogli dal papa, avendo fatto 
in S. Pietro il deposito di Paolo III, lo pose in 


Guglielmo 


cgì + i della Por- 
ritò come statuario la preferenza fu Guglielmo ta . 
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grado di mancargli lo sprone del bisogno, e 
l'opulenza gli tolse l’attività e le forze per con- 
tinuare ‘mella professione , e produrre altri la- 
vori distinti. Questo monumento però può ri- 
tenersi come uno dei più insigni di quella ba- 
silica, e si veggono*alla nostra Tavola LXXX le 
tre figure principali che realmente sono esegui- 
te con una mista proporzione tra lo stile Miche- 
langiolesco , e il più dolce di Raffaello, cosic- 
ché non è alcun dubbio che il della Porta non 
avesse potuto lasciare di se un nome più gran- 
de, qualora non avesse quasi del tutto abban- 


. sa s 
donata la professione nel più bel fior della vita. 


Nondimeno Guglielmo dalla sua gita a Genova 
al monumento di papa Farnese ebbe assai più 
di 20 anni, tempo non iscarso a far molte ope- 
re; le quali non fece. Le due figure del citato 
deposito che poggiano sui cartelloni secondo 
lo stile del Bonarroti (che indubitatamente avrà 
influito sulla parte architettonica del monumen- 
to, essendo stato anzi dallo stesso promosso e 
favorito Guglielmo per ottenere il favore di 
Giulio III), queste figure sono condotte con 
una maestria, un disegno, una carnosità singo- 
lare. Non esamineremo il concetto che da esse 
si esprime, poichè si tornerebbero a dire molte 
cose già da noi sviluppate abbastanza in pro- 
posito di Michelangelo, allorchè abbiamo par- 
lato dei monumenti Medicei . È però vero che 
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non mancano a queste i simboli pei quali ven. 
gono caratterizzate, ma è vero altresì che la 
loro giacitura, relativa soltanto ‘alla. simetria 
del monumento e alla pompa dell’arte, nulla 
ha che fare colsoggetto da esse rappresenta- 
to. La giustizia, che gravemente e nobilmente 
deve esprimere uo sentimento elevatissimo della 
più squisita merate, non doveva atteggiarsi nel 
modo che Guglielmo la pose, più la voluttà che 
il rispetto eccitando, e l’esito ne fu prova men 
dubbia di qualunque critica osservazione, poi- 
ché il panno di bronzo sovrapposto onde cela- 
re la troppo sconcia nudità della giustizia, fu 
suggerito posteriormente non già da una sem- 
plice e previdente verecondia, ma da una as- 
soluta e comprovata necessità. Lo sbaglio dello 
artista nel confondere l’espressione della licen- 
za con quella della più severa fra le virtù, non 
ci tolse però dal conoscere la maggior perfezio- 
ne con cui vennero da lui rappresentate le for- 
me femminee; giacché a nessun genere di com- 
mozione condussero mai i sensi dei riguardanti 
le donne dal Bonarroti scolpite sui monumenti 
Medicei, quantunque la notte e l'aurora non 
fossero meno ignude delle figare che il della 
Porta scolpi nel monumento di Paolo IR È poi 
vero altresì che Guglielmo mancò interamente 
al decoro dell’arte, e alle regole che proscri- 


vono severamente l'imitazione del brutto, ove 
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pose a sinistra del monumento quella nausean- 
te vecchia, che per disgrazia maggiore vi scolpì 
ignuda contro-ogni buon senso, e contro lo 
stesso suo interesse, mentre doveva almeno 
vestirla per mostrarsi anche valente nel pan- 
neggiare, avendo già mostrato la perizia nel 
più difficil nudo della giovane. Le altre due 
virtù, che dovevano porsi dall’altro lato del mau- 
soleo ,. il quale voleva prima farsi isolato e fa 
poi ridotto alla forma che ora vedesi nell’absi- 
de della Basilica di S. Pietro, stettero lunga- 


mente nel palazzo Farnese, ina nessuna parte 
di quel deposito per eccellenza di esecuzione 
vinse mai la statua della Giustizia . 

La figura del papa semplicemente atteggiata 
in atto di maestosa bontà è uno de’più bei getti 


di bronzo che si vedano in quel tempio; se non 
che la sua proporzione srandiosa sembra che 
avesse permesso di essere collocato in parte al- 
quanto più elevata, 

Milano non potè gloriarsi di alcun’ opera 
pubblica di questo valente scultore, e soltanto 
Loreto vantar può fra le sibille che stanno col- 
locate nelle nicchie del circondario del santo 
edificio qualche lavoro di Guglielmo, Noi ne re- 
chiamo un saggio nella medesima tavola nel 
modo che fu possibile a un disegnatore il trar 
qualche memoria in quel Santuario, ove l’in- 
trodur molta luce, e l’ occuparsi di simili 
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oggetti suol troppo distrarre da quel grave 
raccoglimento che incessantemente si ha cura 
di mantenervi. 

Furono altriscultori di questa famiglia, l uno 
de’ quali per nome Tommaso, citato e cono- 
sciuto da Vasari, l’ altro Giovan Battista, ma 
non giunsero all’eccellenza di Guglielmo, enon 
somministrano materia alle nostre ricerche. 

Francesco figlio di Girolamo da Prato cre- 
monese, di cui lo scrittor patrio delle vite di 
quegli artisti parlò più in modo di preterizione 
che di elogio, quantunque oriundo di Lombar- 
dia, nondimeno si conformò interamente allo 
stile de’ Toscani, lavorò col Bandinelli, e ter- 
minò anche parecchi di lui lavori rimasti per 
morte imperfetti. Quel buon frate Desiderio 
Arisi nella sua Accademia di pittori, sculto- 
ri e architetti cremonesi fa grandissimo enco- 
mio di certi pannicelli scherzati sopra la nudi- 


tà di alcune parti appunto di queste statue da 


lui finite, che senza affettazione, e piuttosto. 


in guisa di abbellimento resero più modeste 
quelle troppo ingenue imitazioni della natura. 
Ciò non pertanto quest’ artefice meritò molta 
lode de’suoi contemporanei, e in moltissimi luo- 
ghi delle Zite fu celebrato dallo stesso Vasari . 
Noi non ponghiamo gran cura nelle genea- 
logie degli artisti e nella patria loro, poichè 
essi sono cittadini di tutto il mondo, e per la 
Tom. V. 22 


Sclutori 
Cremonesi 
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storianostra nulla importa che uno di essi piut- 
tosto si dica romano che cremonese . Flaminio 
Vacca uno de’ buoni scultori del500 si conten- 


de dai romani e dai cremonesi (1), ma basta 


(1) Flaminio Vacca fu più ristauratore di antiche che 
autore di moderne statue ; il Baglioni enumera le vpere 
sue e dice che /avorò opere in Roma sua, e mia patria 
della qual cosa i'signori Cremonesi si sdegnarono tacciando 
d’ inesattezza tanto il Baglioni che l'Orlandi , i quali lo dis- 
sero Romano, e allegano per prova un compendio di Vin- 
cenzo Donesana Compendiolum virorum Caravag:ensium 
qui arte pictoria et sculptoria floruere; in cui si enumera 
Flaminio Vacca. Se qualche peso vuol darsi a ciò che ne 
scrive il Baglioni nelle vite da noi sopra citate , merita 
ben anche più fede ciò che lo stesso Flaminio scrisse nel 
1594 nelle sue memorie di varie antichità trovate in di- 
versi luoghi della città di Roma, in cui rende conto di 
tutto quello che fu escavato e scoperto in diversi luoghi di 
Roma dalla sua puerizia fino all’età di 56 anni , e al nu- 
mero 53 dei paragrafi di questo suo interressantissimo opu- 
scolo stampato in quarto elegantemente, riferisce ciò che 
aveva anche sentito a dire a suo padre in materia di escavi 
e al 54 nomina le case mie ove ora abito , e nel 55 ricorda 
un arco in cui suo padre volendo farvi una cantina vi 
trovò pezzi di antiche trabeazioni ec. dalle quali cose, che 
non ponno essere messe in dubbio, rilevasi che non tanto 
Flaminio, quanto il padre avevano stabile domicilio , e 
casa del proprio in Roma, quantunque la famiglia anti- 
camente esser anche potesse originaria di Caravaggio . 
Comunemente l’amore di patria estendesi a servirsi di 
ogni mezzo e di ogni argomento per aumentarne i fasti : 
e in questo caso si vuol fare cremonese il Vacca che teneva 
stabile sempre in Roma il domicilio , quantunque esser 
potesse oriundo di Caravaggio , e si vuole poi egualmente 
cremonese Giovann’ Antonio Amadeo da tutti riconosciuto 
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alla storia dell’arte il vederlo quasi gareggiare 
cogli artefici greci: il suo leone sotto le loggie 
de’ Lanzi in Firenze fù il più bel leone che da 
italiano scarpello venisse condotto; fintanto- 
chè un Canova non scolpì sl’insuperabili leo- 
ni del monumento di Rezzonico in S, Pietro, 

I marmi però di molti di questi scultori fu- 
rono vinti io gusto, e in bellezza dalle fragilis- 
sime opere di plastica del Begarelli di Mode- 
na, e di Alfonso Lombardo di Ferrara che fe- 
cero.stupire il Bonarroti, e può dirsi che in 
questo secolo la creta vile contendesse il pre- 
gio ai metalli ed ai marmi. Fu perciò che S'in- 
tese Michelangelo sclamare passanilò pet Mo- 
dena, e vedendo le opere del primo: se questa 
terra diventasse marmo, guai alle statue anti- 
che; ed esponendo la vita del secondo serisse 
il Vasari essere 4/fonso si maraviglioso nel suo 
operare che la terra tremava sotto le sue mani 
in obbedirlo . 

Le opere del plastico modenese sono in gran 
parte perite, e le poche che restano sono sta- 
te raccolte nello studio di belle arti di Modena, 
e nell’accademia di belle arti di Parma; dove 
dal deperimento generale furono sottratte con 
altre preziosità anche le scarse statue che deb- 


per pavese , perchè lungamente stette e lavorò a Cremona 
nell’ epoca a questa anteriore . 


Il Begarel- 
li da Mo- 
dena. 
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bono forse alla povera materia di cui furono 
formate la loro esistenza. Conservansi in Par- 
ma le bellissime quattro grandi statue che sta- 
vano nel dormitorio dei Benedettini , e che 
furono ricovrate dopo la soppressione del mo- 
nastero nell’indicato asilo delle arti. Un grup- 
po d'una Santa Famiglia, un presepio , e alcu. 
ni santi dell'ordine dei Benedettini sono le co- 
se più osservabili fra le rimaste in Modena, e 
ciò che spicca a preferenza in queste opere si 
è la verità e la grazia con cui sono atteggiate 
le figure, distribuiti i panni, finite le estremi- 
tà. Non vi si vede contorcimento, nè fierezza. 
Conobbe il Begarelli, che al sublime si giugne 
anche per la via del facile, del dolce, e stette 
lontano da ogni esagerazione; la qual cosa non 
farà maraviglia, se ricordasi aver egli lavorato 


lungamente modelli in compagnia del Coreg- 


gio, specialmente allorchè in Parma dipingeva 
le famose cupole a fresco, e le altre opere, 
che lo posero fra i primi pennelli del mondo . 
E che valentissimo disegnatore egli fosse, lo 
prova quanto lasciò scritto il P. Resta intelli- 
gente di questa materia, e fra’ più fortunati e 
più ricchi raccoglitori di opere di disegno che 
abbiano esistito , il quale nell’ indice del Par- 
naso de’ pittori a pag. 72 racconta, ch'egli pos- 
sedeva di mano del Begarelli un prezioso dise- 
gno di un presepio copiosissimo di figure e di: 
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glorianumerosissima d’ Angeli col Padre Eter- 
no in lontananza, disegno compitissimo e tan- 
to raro, che per la rarità lo stimo più che ‘se 
fosse del medesimo Coreggio . Nell’ ultima ta- 
vola di questo volume si veggono i disegni di 
alcune figure di creta modellate dal Begarelli 
per una deposizione di croce , e due statue di 
santi che tutte attestano la semplicità dello sti- 
le,e quanto lunge egli fosse dalla maniera af- 
fettuta di atteggiare e comporre. Pretendesi 
da alcuno di scorgere due lettere iniziali sotto 
l'ascella di quella figura ignuda che alza la si- 
nistra, flalle quali si vuol argomentare che pos- 
sano significare il nome di Antonio Allegri da 
Coreggiò, come se potesse quella creta essere 
da lui stesso modellata: ciò non è portato però 
ad evidenza che basti per poterlo asserire. Le 
due testine di donne acconciate con tanta gra- 
zia appartengono alle figure dell’ indicata de- 
posizione, nelle quali si scorge tutto il sapore 
della bella imitazione della natura, più che lo 
studio dell’ antico, come osservasi appunto in 
tutte le opere d’ arte che escirono da quelle 
scuole. Queste due teste sono più graziose ma 
non più naturali delle altre due che figurano 
una Vergine e un pastore, opera di Guido Mazzo- 
ni detto il Modanino, altro plastico celebratissi- 
mo di cui abbiamo altrove parlato: le quali si 
conservano in Modena in casa del marchese 


Alfonso 
Lombardi 
di Ferrara 
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Agostino Livizzani. Di questo artefice si è det- 
to altrove producendo alcune altre opere sue 
nella chiesa di Monte Oliveto in Napoli,le qua- 
li appartengono all’ epoca precedente , 

Le prime opere di Alfonso Lombardi altro 
plastico, e il più distinto di cui ci rimanga me- 
moria, sono molto inferiori a quelle tante e 
bellissime che si videro in seguito. Questa no- 
stra osservazione non è ad altro diretta che ‘a 
giustificare la mediocrità delle figure ne' mor- 
torio di Cristo che vedesi nella chiesa della Ro- 
sa in Ferrara; il quale o non è di sua mano, 0 
volendo attenersi a quanto riporta il Baruffal- 
di, è opera giovanile di Alfonso uscito appena 
dalla scuola di Niccolò da Puglia detto il Dal- 
mata, o dall’ Arca, che stava in Bologna, e 


presso del quale il Lombardi aveva fatto qual- 


che studio . 

La combinazione sventurata, che affondasse 
nel Pò una delle due colonne destinate a soste- 
nere nella piazza nuova di Ferrara la gran sta- 
tua equestre di bronzo di Ercole I Estense, 
impedì che venisse fuso il metallo secondo il 
modello celebratissimo che Alfonso Lombardo 
aveva già preparato a tal uopo. Nel museo Ba. 
ruffaldi si conservò la testa del duca, che pas- 
sò poi in Inghilterra , unico avanzo del model- 
lo prezioso, che franto e disperso rimase nella 
dimenticanza non meno di quanto successe in 
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Milano per l’altro di Leonardo. E che altissi- 
ma opinione s' avesse di Alfonso Lombardo in 
Bologna, ove erano parecchie opere sue cele- 
brate, rimase provato non solo pel detto di Mi- 
chelangelo che abbiamo citato, ma pel fatto 
evidente d'esser dallo stesso scelto a compa- 
gno nel gran lavoro della statua gigantesca, se- 
dente di Giulio II compita in due anni, che 
assieme fusero dopo occupata dalle armi pon- 
tificie quella città, e che distrutta per furia di 
popelo tre anni dopo d'esser finita, si compian- 
ge fra’ più bei monumenti perduti. Anche di 
questa rimase la testa che pervenne alle mani 
di Alfonso duca di Ferrara e della quale fece 
un conto sì grande che malgrado il suo peso 
di 600 libbre soleva dire non l'avrebbe cangia- 
ta contro il peso di altrettanto oro. 

L'Ercole che uccide l'Idra, una delle migliori 
figure colossali di quel secolo, si vide per ope- 
ra di Alfonso nella saia superiore del palazzo 
pubblico di Bologna, di gran lunga preferibile 
alle due figure erculee che veggonsi in Vene- 
zia nelprimoatrio della Zecca eseguite in mar- 
mo da Tiziano Aspetti, e da Girolamo Campa- 
gna, l’una delle quali è mancante d’ insieme e 
di relazioni esatte fra il torso e gli arti inferio- 
ri, l’altra è contorta e manierata a tal segno 
che molli e pieghevoli persino si direbbero le 
ossa perricevere quella specie di movimento, 
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e seguire quella linea troppo serpeggiante che 
non convienealla gravità del soggetto e a quel- 
le proporzioni. 

Il mortorio della Vergine però che compose 
di vario stucco e cemento per l'oratorio della 
Vita in Bologna, e che si conserva intatto co- 
me se di marmo durissimo fosse stato eseguito, 
è il più numeroso fra i gruppi di statue al na- 
turale isolate che la moderna scultura abbia 
eseguito, ed una delle più espressive, nobili e 
belle composizioni che l’arte abbia prodotto 
nei momenti deila sua maggior perfezione. La 
espressione delle teste variate e sublimi quan- 
tunque non possa riguardarsi esente da qual- 
che affettazione e cadano alquanto nel carica- 
to, ricordano molto la fierezza michelangiole- 
sca e lasciano travedere talvolta persino la no- 
biltà di Raffaello, La profonda intelligenza del 
nudo sebbene esagerato nelle forme , e la co- 
gnizione dell’antico quantunque applicato a 
una troppo risentita natura, le drapperie gran- 
diose, facili, spiegate senza avviluppamenti, i 
contrapposti senza artificio e l'armonia genera- 
le di tutta la composizione, pongono quest'ope- 
ra al pari di una gran parte di quelle che fu- 
rono trattate dallo scarpello. A Tavola LV 
noi la presentiamo espressa con diligente con- 
torno, e crediamo chein più gran forma e con 
maggiori soccorsi di bulino non potesse forse 
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darsene facilmente un'idea più precisa. La no- 
vità di questo gran monumento non mai pub- 
blicato colle stampe renderà più cari questi 
pochi segni agli amatori, e servirà a conprova- 
re come poco illustrate finora siano state le 
produzioni di quest’ arte abbandonate a troppo 
ingiusta dimenticanza. Le belle teste degli apo- 
stoli tanto espressive e grandiose si modellaro- 
no appena esposta quest'opera, e servirono di 
scuola a una quantità di artisti che riconobbe- 
ro in esse i principj fondamentali della miglior 
scuola che fino a quel momento fosse stata in 
Bologna. 

Ma non credasi che la mano «di questo esimio 
plastico ricusasse di trattar lo scarpello , poi- 
ché diverse opere di lui abbiamo in marino di 
bella e ammirabile esecuzione, le quali gareg- 
giano colle produzioni de’ migliori ingegni di 
quell’ età. Alla Tavola XL noi presentiamo 
un basso rilievo di quasi tutto tondo che è po- 
sto sopra una delle porte laterali di S. Petro- 
nio scolpito a concorrenza col Tribolo, cui fu- 
rono allogate altre opere in quella facciata; e 
la IMbotibzza di stile, e la semplicità della com- 
posizione, unita alle altre prerogative accenta- 
te dell’arte ch’ egli possedeva eminentemente, 
hanno dato tutta la celebrità a questa scultu- 
ra. Rappresenta essa una Risurrezione del Sal- 
vatore : e fra le figure più degne di ammira- 
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zione osservasi quella d’un soldato che si ri- 
sveglia sbalordito, e rimansi iv un atteggiamen- 
‘to indeciso e naturalissimo, bello oltremodo 
per.lo scorcio difficile di alcune parti espresso 
col più felice e più fino artificio. 

Anche la Tavola IX del primo volume del- 
la nostra Storia presentò uno dei piccoli bassi 
rilievi in marmo con tanta finezza ed eleganza 
trattati da Alfonso nel basamento dell’ arca di 
S. Domenico in Bologna, al disotto delle anti- 
che e famosissime sculture di Nicecola Pisano; 
e si potè osservare quanta bravura avesse que- 
sto artefice nelle minute opere di scarpello che 
di piccolo invero non conservano altro fuori 
della dimensione, essendovi in tutto il resto 
grandiosità di stile e d’iuvenzione quanta mai 
esser potrebbe in opere di gran mole . 

Nou ci arresteremo qui al racconto di tante 
minute circostanze della virtù di questo artefi- 
ce esposte con accurata diligenza del Baruffal- 
di, non essendo a noi permesso il diffonderei in 
quelle particelarità che sono di spettanza dei 
biografi , Ci basterà l’indicare oltre il fin qui 
detto la maestria somma di Alfonso Lombardo 
in fare somigliantissimi e preziosi ritratti in ce- 


ra ad uso di medaglie, come altri in quel seco- 


lo praticarono, e da noi verrà nel capitolo se- 


guente indicato; e a tal segno di perfetta ese- 
cuzione li conduceva, che mentre Carlo V 
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veniva dal gran Tiziano effigiato in Bologna, 
collocatosi egli dietro le spalle del Vecellio 
inosservatamente al vivo lo ritrasse con tutta 
la perfezione. Alzandosi poi il monarca dopo 
esser stato alquanto tempo per servir di mo- 
dello al sommo pittore, vide il piccolo ritratto 
in cera, e ne rimase così colpito e contento, 
che lo pareggiò a Tiziano per quella piccola 
effigie, non solo relativamente agli onori e allo 
aggradimento , ma ancora riguardo alla ricom- 
pensa, e gli ordinò l'esecuzione del suo busto 
di marmo al naturale. 

Non è meno involuta la nascita e la paren- 
tela di questi Lombardi a Ferrara di quel che 
lo sia degli altri Lombardi a Venezia, come da 
noi si vide nel precedente libro. Si è creduto 
da molti, e par ragionevole, che Alfonso po- 
tesse discendere da Pietro scultore verso la fi- 
ne del XV secolo , e il principio del XVI; ma 
questo non viene poi comprovato nelle esposi- 
zioni del Baruffaldi, il quale non avvalora e non 
si oppone a questa conghiettura. Siccome an- 
che volgarmente credesi in Ferrara, che l’altro 
valente scultore per nome Girolamo Lombardi 
fosse fratello , 0 cugino, o nipote di Alfonso. 

Il voler ammettere che questi artisti (nel mo- 
do che Temanza ha supposto dei Lombardi 
Veneziani ) traessero il loro nome dall’ essere 
nativi di Lombardia non può accreditarsi, seb- 
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bene Girolamo ei viene annunciato dal Baruf. 
faldi con un altro nome di famiglia, ma poi si 


spiega con precisione la sua patria di Ferrara 
ove egli stesso scolpì il suo nome: Opus Hiero- 
nimi Uxanza de Ferraria 1553 (1). 

Ma lasciando a parte questo genere di di- 
scussione, è però indubitato che Girolamo fu un 
de'miglioriscultori del XVI secolo, e che giun- 
se prestissimo a disputare la palma al suo mae- 
stro Andrea Coutucci da Sansovino. Il teatro 
della sua gloria fu la chiesa di Loreto che riem- 
pì di lavori, terminando anche molti di quelli 


(1) In quell’ epoca appunto fioriva Girolamo Lombardi, 
nè accade di poter confonderlo con altri ferraresi , non 
sapendosi fuori di lui e di Alfonso che altri distinti scul- 
toti onorassero quella città in quel tempo. La famiglia 
Usanza è ferrarese , e il sepolcro di questa stava nell’ an- 
tica chiesa di S. Andrea, trasportato poi nel chiostro , di- 
visane la lapide in due pezzi che formavano la soglia di 
ingresso. Anche il Baruffaldi ciò osservò riportando l'iseri- 
zione : HIC EST SEPULCHRUM ANT. DE UXANZA 1/97. il qual 
cognome trovatosi dal suddetto biografo dottissimo in 
alcune postille fatte ad un Sacerdotale Brixiense stam- 
pato l’anno 1640 in bressanon con le facoltà di quel 
vescovo Guglielmo in proposito del battistero , ossia fonte 
battesimale che si vede nella chiesa maggiore di Praga , 
tutto lavoro di finissimi intagli di bronzo rappresentanti 
varie istorie del wecchio e nuovo testamento con lettere 
în un sito incise che dicono: OPUS HIERONYMI USANZA DE 
FERRARIA MDLII , ne rilevò , facendo anche il confronto 
degli anni, che questi appunto fosse quel Girolamo da 
Ferrara eccellente scultore ed esimio fonditore di bronzi 
scolare di Andrea Contiucci del quale parla il Vasari . 
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di Andrea rimasti imperfetti, I suoi profeti so- 
vra tutto grandiosi e rannicchiati in piccoli 
spaz) misero a prova tutto l'ingegno e le risor- 
se dell’arte. Noi ne presentiamo uno alla Ta- 
vola LXXX. Ma ci convien ripetere che i mo- 
numenti di quel Santuario, i quali meriterebbe- 
ro ampie e magnifiche illustrazioni, non so- 
no che mal conosciuti, e incomodo e difficile 
assai riesce il poter disegnarli per i motivi al- 
trove indicati. Oltre i molti marmi che scolpì 
per l’ornamento della santa Casa, i quali furo- 
no trattati con tutta la grandezza di stile e la 
scienza dell’arte la più profonda, attese anche 
a'bronzi, e fra le molte opere fuse per quel 
Santuario sono degni di tutta l'ammirazione i 
candelabri figurati ed ornati, dell'altezza di 
braccia tre per ciascheduno . Forse in quella 
circostanza visitato il Santuario da qualche in- 
signe personaggio della Germania, avrà Girola- 
mo avuta la commissione di eseguire il batti- 
stero di Praga. | 

Pochi e incerti lavori in patria attestano il 
valore di questo artefice che condusse quasi 
tuttala sua vita in Recanati e in Loreto, e quan- 
tunque meritasse di essere annoverato fra’ più 
classici artisti italiani, l’esser poco sparse le 


opere sue fu cagione che minor celebrità si 
diffuse del suo nome. Anche in Recanati, picco- 
la città (che in occasione dei lavori perla san- 
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ta Casa divenne un emporio di opere d’arte ) 
si distinse quell’ Antonio Calcagni, cui rese fa- 
moso la bella statua in bronzo di Sisto V, che 
vedesi nella piazza di Loreto, e resero anche 
chiaro i due suoi allievi Tiburzio Verzelli e 
Tarquinio!Jacometti suo nipote, l’ultimo dei 
quali unito al zio lavorò una delle porte del 
tempio, e assieme a un suo fratello Pietro Pao- 
lo fuse i bronzi dell’urna battesimale di Lore- 
to e quelli di Osimo. 

Mentre così eransi diffusi ilumi dell’arte, ed 
avviata la scultura a uno stato di grande incre- 
mento in Lombardia e negli altri paesi della 
Italia superiore, continuarono i progressi dei 
popoli meridionali a corrispondere a quella fe- 
racità d’ingegno che loro è tanto propria; e 


Napoli fra i molti artisti di cui si vide otiorato 


potè vantarsi con molta ragione dei due eecel- 
tenti scultori Giovan Marliano da Nola, è Do- 
menieo Santacroce. 

Allevato il primo nella scuola di Agnolo Aniel- 
lo Fiore, il più riputato di quei paesi nel fini- 
re del XV secolo, attese nei primi anni a in 
tagliare il legno; temendo che un più laborio- 
so esercizio sui marmi avesse potuto nuocere 
alla sua gracile complessione , ina non fu pago 
di ciò, e coi progressi dell’arte, sviluppate an- 
che forze maggiori di capo e d’ ingegno , non 
stette senza trattare i marmi colla stessa mae- 
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stria che aveva modificata la più cedente ma- 
teria. Il grido di Michelangelo lo attirò in Ro- 
ma, ma non poté ottenervi lavori, per essere 
attorniato il sommo artefice da coloro che si 
erano esclusivamente impadroniti del suo fa- 
vore: la qual cosa di frequente si vide succe- 
dere, alzandosi una barriera contro ogni sorta 
d'emali e competitori dall’ invidia di mestiere, 
e dal timore di perdere le occusioni di guada- 
gno, 0 dover dividere il lucro che non suole 
esser scarso ove grandi principi foruiscono bel- 
le occasioni e proteggono ampiamente questi 
studj. Nonostante il Nola studiò molto sulle 
opere degli antichi; e da quelle dei moderni 
trasse quanto al naturale suo ingegno parve ba- 
stante per illuminarlo a seconda del genio pre- 
valente di quell'età. 

Bisogna però confessare, che se il Nola non 
andò esente per intero da quei modi dei quali 
si vide il germe della decadenza dell’ arte fin 
dal momento in cui i sommi maestri la spinse- 
ro al più alto grado, egli però non peccò di 
stile gonfio esagerato, non cadde in affettazio- 
ni, e si tenne a una maggior dolcezza cui non 
pervennero i suoi antesignani. Molte opere di 
questo artista abbelliscono le chiese, Te piazze, 
i palazzi di Napoli, essendo egli architetto ad 
un tempo ed ottimo scultore. E a tenerlo ca- 
stigatamente lontano dai modi esagerati € falsi 


mero 


O 
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da cui era minacciato il secolo, contribuì non 
poco l’essersi proposto di emulare le opere che 
in Monte Oliveto nella cappella del duca di 
Amalfi aveva lasciate con tanta eleganza scol- 
pite nell’ epoca antecedente Antonio Roselli- 
no, da noi già prodotte. Il Nola essendo infatti 
chiamato a scolpire ed architettare il maggiore 
altare in quel tempo vi sfoggiò il miglior gu- 
sto dell’ invenzione, e la più dolce e più fina ese- 
cuzione dello scarpello. E molti bei monumen- 
ti per sua mano furono scolpiti in varie chiese 
che lunghissimo saria rammentare, avendo egli 
cessato di vivere ottuagenario . 

I lavori celebratissimi fatti per le splendide 
feste che si disposero secondo l’idea del San- 
nazzaro per l'ingresso di Carlo V in Napoli 
non ci rimangono che per le descrizioni degli 
scrittori, e in queste Marliano Nola, e il San- 
tacroce furono a gara adoperati in opere di ri- 
lievo e in macchine di ogni genere che riusci- 
rono mirabilissime. In tutta l’ Italia tali feste 
si diedero in simili occasioni di nozze, ingres- 
si, possessi, pompe d'ogni genere, che non vi fu 
secolo nella memoria degli uomini nel quale 
si spendesse per quest'oggetto maggior denaro, 


e s impiegassero in più gran numero distinti 
artefici, come abbiamo in più luoghi di questo 
volume accennato . Ma ciò che da noi partico- 
larmente viene considerato si è, che una prodi- 
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giosa quantità di ottimi artisti contemporanei 
immaginarono e condussero in tali occasioni 
immensi lavori, oltre ogni credere stupendi, 
e vi adoprarono necessariamente tali materiali 
che pochi anni bastarono a far deperire, come 
stucco, legnami, creta, gesso ec., che se ri- 
manessero visibili al giorno d’oggi le macchi- 
ne; i colossi, le statue, i bassi rilievi, gli archi, 
gliornati,i dipinti inventati in Milano, in Ve- 
nezia, in Firenze, in Napoli, noi saremmo tan- 
to:convinti della piccolezza e della povertà di 
quanto si è fatto a’ giorni nostri, che ci dovrem- 
mo penetrare d'una doppia ammirazione per 
quell’ età che non sapremo.mai venerare abba- 
stanza. Ma per quanto sarebbe stato utile alla 
posterità che le opere che si fecero di stucco 
si fossero eseguite in marmi, e le pitture che si 
trattarono di tocco brillante, colla. scorrevole. 
tempera fossero state fatte all’ olio, non ostante 
non avrebbe in ciò avuto altrettanto pascolo ed 
eccitamento il genio degli artisti di allora, ela 
arte forse non avrebbe tratto di che rallegrar- 
si esilarando per così dire se stessa..Poiché gli 
artisti.di continuo occupati nel lento e difficile 
studio delle ‘opere le quali vogliono, dopo. gli 
sforzi dell’ immaginare, la fredda meccanica 
dell’eseguire che consuma i lunghi anni di vita 
limando la dura superficie dei marmi, pennel- 
leggiando con amorosa diligenza le tavole ele- 

Tom. V, 23 
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borate, questi artisti godono qualche volta di 
poter slanciarsi trasportati dal genio ad eseguir 
con prontezza ove la materia arrendevole si 
configura obbediente secondo la rapidità del 
pensiero . Gratissimo riescir debbe a taluno 
un tal pascolo ponendo così in attività le forze 
dell’immaginazione , le quali dal lungo restarsi 
imbrigliate per un eseguive più faticoso abbiso- 
gnano d'una specie di sfogo; senza incontrare 
gli ostacoli della materia e del tempo . 

Un'altra ben diversa circostanza, perchè lut- 
tuosa, aveva procurato al Nola l'occasione di 
scolpire tre monumenti per gl'infelici fratelli 
di Sanseverino, Giacomo, Ascanio e Sigismondo 
avvelenati ai 5 novembre 1516 dalla crudelis- 
sima moglie di Girolamo loro zio per usurpare 
il pingue lor patrimonio, i quali monumenti si 


veggono nella cappella di questa famiglia nella 
chiesa di S. Severino de monaci Benedettini ne- 


ri, ed avanzano di gran lunga ogni altra pro- 
duzione che l'arte ha ostentato posteriormente 
in quella gran capitale, quando fu consecrata 
a far pompa delle finissime meccaniche della 
esecuzione con tanto sacrificio del buon senso. 
La diligenza e la cura con cui gli scultori trat- 
tarono in seguito l unghie , i capelli, i lini, le 
reti, le parti tutte accessorie; invase i meriti e 
i diritti delle principali , e pascolo seducentis- 
simo ne venne a tutti coloro che misurarono il 
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valore dell’arte dalla superata difficoltà della 
meccanica esecuzione . 

La sepoltura di Don Pietro di Toledo: a Son 
Giacomo degli Spagnuoli è fra i più cospicui 
monumentiche uscirono dallo scarpello di Mar- 
liano. Le statue di tutto tondo che stanno agli 
angoli possono ritenersi per ottimi modelli di 
figure allegoriche rappresentando appunto le 
virtù dell’inclito personaggio ivi sepolto; e la 
lor proporzione, le forme, i panneggiamenti, 
Y espressione sono degne delle più belle opere 
delsecolo. Uno dei bassi rilievi che è posto nel 
giro del mausoleo isolato da noi vedesi alla Ta- 
vola LV, che sebben matilato lascia vedere la 
saggia maniera di comporre di questo artefice, 
che intendeva mirabilmente l’effetto del basso 


. rilievo sacrificando gli oggetti dell’indietro per 


dare l’opportuno risalto a quelli davanti, ed 
evitando possibilmente quei troppi scorci pro- 
spettici , che per lo sfuggire dei piani e perle 
ardite linee delle fabbriche fanno conoscere la 
falsità di questo genere di scultura. Abbiamo 
altrove già osservato quanto sconciamente gli 
effetti artifiziosi, presentando illusione ove non 
si vuole che realtà, disvelino una gran serie di 
imperfezioni. Le cime delle fabbriche, le qua- 
li segnano grandi linee nel fondo paralelle allo 
orizzonte, danno in questo basso rilievo baste- 
vole ragione del luogo, e dell’accortezza dello 
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scultore, che non lasciando vedere ove esse 
poggiano, evitò una troppo visibile concorren- 
za delle linee dei piani al puato di prospettiva . 
Non si vuol preterito l’ elegantissimo monu- 
mentino di AntoniaGandino, opera del Nolano 
che vedesi in santa Chiara a mezzo la chiesa 


ed a sinistra entrando. Una bellissima giovinet- 


ta morta di 14 anni e pianta da amorosissimi 
parenti viene tenerissimamente espressa non 
tanto dal marmo, che eseguito nel 1950 con- 
serva tutta l'ingenuità e la dolcezza dell’epoca 
precedente, quanto da un epigramma di Anto- - 
nio Epicuro poeta napoletano; il quale espresse 
il dolore dei congiunti superstiti con nobilissimi 
e affettuosi concetti. 

Molti altri monumenti e fontane e statue 
escirono dallo scarpello del Nola, che non ebbe 
emuli degni di lui se non Girolamo Santacroce 
altro valente scultore di questa età, e col qua- 
le venne in più d’un incontro alle prove, ve- 
dendosi in diversi luoghi opere fatte a concor- 
renza tra. questi due valentissimi artefici; e fra 
le altre nellachiesa di Santa Maria delle Grazie 
nelle due cappelle ove lavorarono queile famo- 
sissime pale di marmo in mezzo rilievo, opere 
degne di tutta l'ammirazione . 

Nella chiesa di Monte Oliveto egualmente 
scolpirono alcune statue a concorrenza tra lo- 
ro e precisamente dello stesso carattere e sog- 
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getto, come possono vedersi alla nostra Tavo- 
la LV. Inamendue si osserva molta grazia , faci- 
lità e naturalezza di atteggiamento, belle pieghe, 
formeeleganti, e tutta quella gentil modestia che 
tanto si addice alla natura del soggetto . Molte 
opere sono citate in tanti pubblici luoghi esci- 
te dallo scarpello del Santacroce, ma le princi- 
pali farono quelle al sepolcro di Sanazzaro 
che venne poi finito dal frate Montorsoli, e al- 
la cappella del marchese di Vico a san Giovan- 
ni di Carbonara ovelavorò con quello spagnuo- 
lo famoso Pietro della Prata o Plata, del qua- 
le un basso rilievo esistente in detta cappella 
abbiamo esposto nella Tavola LIV; opera com- 
posta nonsenza lode e di bellissima esecuzione 
e condotta. Divebbesi però in questa, che alcu- 
ne teste non potessero essere scelte di una tal 
forma, a meno che non fossero queste imitate 
esattamente dal vero, affine di esprimere alcuni 
ritratti di persone d’allora. Questo scultore 
non è annoverato dal Palomino nelle sue vite 
degli artisti spagnuoli, quantunque potesse me- 
ritarvi primato. Ma quella nazione forse non 
tenneconto d’unoscultore qui ammaestrato, poi- 
chè la vera patria degli artisti è «il luogo ove 
traggono i loro insegnamenti, e non mossero 
sli scarpelli spagnuoli a. contesa cogli italiani, 
gloriandosi di poter misurarsi valorosamente 
co’ nostri penuelli e in particolare cogli egregi 
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coloritori‘della scuola veneziana. Altri monu- 
menti scolpì questo artista spagnuolo che merita 
luogo fra’ migliori che lasciassero opere a Na- 
poli in quest'epoca. Egli accorse in Roma al 
tempo del Bonarroti per studiarvi l'antico e 
vedervi le opere moderne che levavano allora 
tanto rumore, cosicchè si può dire che tanto 
Giovanni Marliano Nola, e Girolamo Santacro- 
ce, quanto Pietro Prata formarono il loro gu- 
sto osservando e studiando le antichità e le 
produzioni degli artisti viventi, non già sor- 
gendo servilmente dalla scuola dei loro prede- 
cessori in patria. È soltanto da compiacersi che 
si mantenessero con modestia in quella sobrie- 
tà, che tanto è facile abbandonare se si secon- 
da l'impulso della novità e del gonfio, difet- 
to che produce un grande allettamento, e a 
cui si sarebbe creduto potessero abbandonarsi 
i popoli del mezzogiorno, lacui immaginazione 
meno castigata e più calda poteva rendere que- 
sta tendenza più scusabile. Ma convien crede- 
re che succeda talvolta al contrario, e che ral- 
lentandosi ogni fibra per l’azione maggiore del 
clima caldo, possano bensì essere vibrate le 
espressioni e i concepimenti nel loro impeto 
primo, ma per l’effetto dell'esecuzione (mas- 
simamente lenta nelle opere di scultura ) suc- 
ceda poi al contrario , cioè che nel salvare le 


produzioni da un certo genere di esagerazione 
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e di falso, possa lasciarle cadere qualche vol- 
ta nello stato opposto di affie volimento e di de- 
bolezza. 

Giovanni Marliano da Nola, che lungamente 
visse, ebbe diversi allievi nella sua scuola che 
riempirono la città di sculture assai ragionevo- 
li, come quell’Annibale Caccavello, e quel Do- 
menico Auria autore della fontana Medina, pri- 
ma che fosse ingrandita colle aggiunte di Co- 
simo Fansago. Le memorie e i monumenti di 
questi ‘artisti sono con diligenza illustrati, e 
pomposamente magnificati nell'opera di Ber- 
nardo de Dominici; ma queste sculture esami- 
nate con occhio imparziale, se si eccettuino 
quelle dei due primi napoletani qui danoi men- 
tovati il Marliano e Santacroce, (che possono 
stare nella sfera de buoni artisti del 500 ) non 
sono da riguardarsi come opere che attestino 
progresso del l’arte, ma unicamente appartenen- 
ti a quella massa di produzioni di cui abbondò 
grandemente questo secolo., che diffuse l'i- 
mensa sualuce da un estremo all’altro del mon- 
do incivilito. Î 
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SCULTURA FUORI D’ITALIA. 


Fu in questa età che successe le maggior dif- 
fasione delle arti nel resto d’' Europa portatevi 
‘dagli italiani che vennero chiamati a cingere di 
splendore i troni dei più augusti monarchi del 
‘mondo; poichè da queste derivò sempre una 
parte immensa di quel decoro per il quale non 
solo essi ricevono gli omaggi dei popoli, ma i 
secoli stessi si rendono più famosi pei mecena- 
‘ti, che pei conquistatori . , 
Il valore fissò la celebrità di grandissimi ca- 
pitani, ma finchè per la forza e il coraggio sol- 
tanto dominarono sui popoli vinti con mano 
di ferro, la posterità segnò il loro nome a fu- 
nesti caratteri; che qualora con più sana poli- 
tica associarono alla gloria dell’armi l’amore 
delle arti e la protezion degli stud} , fu scritto 
il loro nome a lettere d’oro sul tempio degli 
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‘immortali ; e i secoli d’ Alessandro, di Pericle, 
d'Augusto , dei Medici , degli Estensi sono più 
famosi e più celebrati pel merito degli stud} 
protetti, che delle battaglie guadagnate . Le 
memorie che lascia il terrore oltre l’esser tri- 
stissime, sono dileguate possibilmente dalla con- 
secutiva prosperità; che non ha alcun interes- 
se per conservarle, ma al contrario quelle che 
imprime l’amore, sempre indelebili , aumenta- 
no la letizia dei giorni fausti, e sono di som- 
mo conforto nei.momenti dell’avversa fortuna. 

Enrico VIII, Francesco I, Carlo V si circon- 
darono d'’ artisti italiani, li accolsero, li pre- 
miarono, e diffusero nei loro stati i tesori delle 
‘arti. Ma più facilmente si accordò protezione 
ai pittori che agli scultori: della qual premi- 
nenza non è difficile capire il motivo, qualora 
si rifletta che allora molti stati fondaronsi so- 
pra un'istituzione precaria, ed altri si eressero 
sopra basi di oppressione; ed ove non s’inal- 
zano statue e monumenti agli uomini grandi e 
distinti è vano il credere che prosperare mai 
possa grandemente l’arte delloscarpello. Quan- 
do le statue si erigono ai soli re pel voto dei 
popoli riconoscenti, basta che il mondo pro- 
duca soltanto un artista dell’ordine primo per 
non defraudare di auguste memorie le età suc - 
 cessive, Che se in luogo di un solo Canova il 


nostro secolo vantasse un numero considerevo- 
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le d’artisti di quella altezza, troverebbero es- 
si, ne difficili tempi che hanno prodotto que- 
sto rarissimo ingegno, argomento e materia pei 
loro lavori? È celebre ciò chericorda Decamps 
nelle vite dei pittori Fiamminghi al. vol. 1 p. 
193(1). Sembra però da quanto risulta, che di 
tutti i priacipi citati il più liberale fosse Fran- 
cesco I, che ogni classe d'artisti chiamò presso 
di se, siccome abbiamo veduto in diversi luo- 
ghi di questa istoria; e pittori, e architetti, e 
scultori, e fonditori, e orefici, e intagliatori 
ip pietre dure, e ogni sorta di peregrini inge- 
gni da lui vennero onorati di singolar protezio- 
ne, secondando anche intalmodo il genio della 
nazione naturalmente disposto a ogni genere 
‘d’ameni stud} e di piacevolezze, che potessero 
dar moto all’immaginazione ed ajutare quella 
tendenza indigena che trovasi in molti luoghi 
della Francia al lusso elegante, se non alla so- 


lida magnificenza . 


(1) L' empereur Maximilien I en 1° an.1575 chargea 
Jean de Boulogne ( nè è Douvai ) d’ envoyer de Florence 
aupréès de sa personne un peintre et un sculpteur . Jean de 
Boulogne lui envoya le peintre Spranger d’Anvers, et Jean 
Mont statuaire son élève . Rodolphe ayant succedé l’ année 
suivant è Maximilien , ne sut «d’ abord s' il garderoit au- 
près de lui ces deux artistes , ou sil les renverroit, Il se 
décida sur l'avis de son valet-de-chambre à retenir le peiu» 
tre, et congedier le statuaire . 
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Passa il signor Emeric David nelle sue ricer- 
che sull’arte statuaria una rivista di scultori 
francesi, fra quali non pone i nomi d’incerta pa: 
tria da noi citati nella fine del IV libro, ma in 
capo del suo elenco tra’ più famosi colloca quel 
maestro Giacomo d’Angouleme, sebbene di lui 
non parlino che il Bulengero, e il Vigènere 
citando un certo concorso certamente sognato 
a Roma tra di lui e Michelangelo nel 1550 per 
una statua di san Pietro, in cui il francese ot- 
tenne la preferenza anche per voto degli arti- 
sti italiani. Ma se questo famosissimo artista 
le moins connu etun de ceux qui méritoit le 
mieux de l’ étre non è celebrato che per questo 
semplice fatto di cui tacciono Vasari, e Con- 
divi, e ogni altro commentatore, e se non pos- 
sonsi di lui citare opere ora visibili, rimarrà 
sempre vuoto d'effetto il nobile desiderio d’il- 
lustrare la memoria di un antagonista che si di- 
ce preferito al Bonarroti, quantunque lumina- 
re-del secolo, e coperto da 76 anni di glo- 
ria, che altrettanti ne compiva precisamente 
in quell’anno. Ecco uno di quei casi nei quali 
è permesso di dare un’ aperta mentita a’ raccon- 
tatori d’inezie e dì millanterie. E chi avendo 
buon senno crederà che Michelangelo grave 
d’annie carico di onori volesse concorrere con 
uno scarpellino o un modellatore straniero ? 
E chi avrebbe osato proporre un lavoro da 
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farsi a concorrenza ‘con quel tremendo uomo 
che era riverito dai papi, e venerato dai re? 
Non si sa neppure che il Bonarroti facesse con- 
corsi da ragazzo ; e s' imbratteranno le pagi- 
ne della storia con simili baje tanto ingiuriose 
al più grand’uomo del secolo e così prive di 
verosimiglianza (1)? 


(1) Citano questi due antichi autori francesi il Bulengero 
e il Vigènere una statua che anticamente esisteva in vici- 
nanza di Parigi nella grotta de Meudon rappresentante un 
Autunno, e tre modelli anatomici di cera che si conservava- 
no nella biblioteca Vaticana. Ma nessuna traccia rimane di 
queste antiche produzioni. Aggiungasi che Ja citazione poi si 
riduce al solo Vigènere il quale stampò il suo libro quattor- 
dici anni prima del trattato di Bulengero che copiò inque- 
sio come in cento altri luoghi il suo antecessore . Non deb- 
besi però destituir di credenza per intero l’esistenza di M. 
Giacomo, nè di quanto ‘vien detio dall'antico francese ; 
che potrebbe forse incolparsi di sola esagerazione nel dare 
troppo rilievo al merito di un nome mediocre ; ma niente 
‘v'ha di più facile che esistesse in Roma ai tempi del Bo- 
narroti anche qualche scultore francese di cui siansi perdu- 
te le traccie, noi avendo lasciate opere immortali e sul 
quale siasi fabbricata na novelletta del concorso con Miche- 
langelo.. Mu 

Alle volte l’ aver lavorato il Bonarroti in compagnia di 
alcuno che lo ajutasse, può aver dato luogo a inventare si- 
imili racconti : era tale la stima che. godeva in Roma Miche- 
langelo, che non farà maraviglia se i più materiali de’ suoi 
scarpellini ambissero 1’ onore di essere detti colleghi, ed 
anche qualcuno millantarsi di averlo emulato, specialmen- 
le trattandosi di stranieri che potevano altrove più impu- 
nemente far pompa di tali imposture . Ciò sia detto non 
già per diminuire il merito di mastro Giacomo, che non ab- 
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Meritamente poi sono da encomiarsi Jean 
Cousin, Jean Goujon, Germain Pilon e altri 
pochi che onorarono la Francia in questo se- 
colo, e le cui opere abbiamo prodotte nelle no- 
stre tavole non indegne di figurare tra i buoni 
lavori dei cinquecentisti italiani. 


biamo argomenti per inalzare o deprimere, ma per os- 
servare ciò che accade regolarmente in simili casi . Quanti 
non vanteranno di aver imparata la scultura da Canova per , 
ottenere da ciò merito e nome, e lo avranno servito sol- 
tanto da tagliapietra , o avranno appena vedute le sue offi- 
cine | 

È però singolare che l’autore delle osservazioni sulla 
nostra storia nel giornale della Revue E nciclopedique ripor- 
tando tutto ciò che da noi qui si è detto in proposito di 
Giacomo Angouleme abbia inteso di avoîr tiré de l oubli 
un Satuaire Francois, illustre à Rome à l’ Epoque méme 
où l’ un des plus grands genies qui aient produit les tens 
modernes y brillait de tout son éclat. Dopo aver riporta- 
to quanto il Bulengero e il Vigènere hanno detto, ci atten- 
devamo di veder per sua cura escir dal'e tenebre la famosa 
statua dell’ Autunno comparabile a qualunque più celebre 
moderno lavoro , che omnes in admirationem rapit , 0 al- 
meno ci avesse disotterrato nelle anticaglie di qualche Mu- 
seo alcuni di quei bronzi celebri nei quali era Giacomo 
nobilissimus Statrarius, o veramente ci avesse suggerito 
qualche testimonio di vista sui chefs d’ Qeuvre déposés au 
Vatican. Ma non sono solamente silenziosi gli storici fran- 
cesi e italiani intorno a questo emulo di Germain Pilon, 
che più ingrata verso di lui fu la» posterità de' suoi con- 
cittadini, la quale o ridusse in calce, 0 seppellì in qualche 
fondamento la statua marmorea dell’ Autunno , che fu 0g- 
getto di tanta ammirazione , e forse bisogna anche suppor- 
re che pei mirabili capi d’ opera lavorati in cera negra de- 
posti al Vaticano siansi fuse candele mortuarie, se nè l'uno 
nè l’ altro lavoro si sono mai visti fuorchè ‘dai due lodato- 
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Può dirsi che Francesco Primo gittasse i fon- 
damenti alla magnificenza dellamonarchia fran- 
cese, avanti cheil grande Enrico, e in fine poi 
Luigi XIV compissero l’opera di consolidarli . 
È imutile il ricercare se lo spirito di politica, o 
una inclinazion naturale dirigessero l’animnodi 
questo monarca nelle distinzioni fatte al vero 
merito. L'una e l’altra cagione vi contribuiro- 
no certamente, e la stessa questione sì potreb- 


be agitare anche nel progresso dei tempi quan- 
do si videro protetti dagli altri re e ministri 
di stato questi nobilissimi stud). Egli è sicuro 
che Francesco Primo colse assai ‘maggiof frut- 
lo menando seco gli artisti onorati dall'Italia 
«di quello:che se avesse tenuti per le sue vitto- 
rie occupati i paesi sommessi dalla forza delle 


ri indicati , celebri l’uno per le citazioni de’ classici antichi 
quanto l° altro per. favole e mancanza di critica . Conviene 
«per conseguenza darsi pace e relegare l’ opere dello sculto- 
re fra le cose preziose perdute, ovvero la celebrità dell’ ar- 
tista fra i sogni. Che se della dottrina del Bulengero si vu- 
lesse da taluni far caso, non veggiamo. come mai possano 
essere attendibili le asserzioni di uno scrittore, che in un 
trattato di Pittura, di Plastica e di Statuaria fra i moderni 
scultori non celebra ché Michelangelo , Giacomo d’Angou- 
leme., Germain Pilon senza far onore ad altri nomi; che 
almeno Pomponio Gaurico reca imparzialmente gran nume- 
ro di artelici famosi nel suo trattato. Preterizioni le quali 
mettono in diffidenza sul sano giudizio di un autore tanto 
più che si tratta di contemporanei che alto levavano il gri- 
do non solo. in Italia, ma in tutta 1’ Europa . 
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sue armi. Gli obbedienti finirono col sottrar- 
si dal fare la parte umiliante di conquistati, ed 
egli col perdere gli stati italiani, mentre gli 
uomini dotti e gli artisti consolidarono la sua 
fama, contribuì grandemente alla prosperità 
del suo. regno. Il castello di Fontainebleau 
fu arricchito di soutuose pitture e d'ogni sor- 
ta d’abbellimenti; il Louvre divenne l’ emporio 
di tutte le arti, e la magnificenza delle feste. di 
quella corte nel ravvicinare tutti i grandi del 
regno per tributare il rispetto dovuto a un 
principe coraggioso e liberale ad.un tempo,. 
produsse ciò che doposei secoli di turbolenze 
non s'era veduto, cioè il colosso feudale pie- 


-gare sommesso dinanzi la monarchia .. 


Stabilironsi manifatture, si aprirono officine 
d’ogni genere, s'intrapresero opere d’ ogni spe- 
cie, di smalto j di prezioso metallo, di pietre 
dure; di bronzo, di marino, Il martello dei ce- 


‘sellatori risuonava in ogni circondario ; e. i fa- 


voriti, i ministri, i nobili conobbero l'utilità 
di tentare che le opere provenute d’Italia. ve- 


‘nissero emulate da quelle che si fabbricavano 


in Francia, onde le produzioni di Pallade non 


‘si ottenessero al solo prezzo dei rischj di Mar- 


te; e le piante indigene del suolo italiano met- 


‘tesser radice sulle rive della Senna . 


‘ L'industria eilcommercio raddolcirono ogni 
costume, e disposero i sudditi a un genere di 
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sommissione che non estinse le idee liberali, 
mentre servì.ad aumentare ad un tempo la po- 
tenza del re e la riechezza del popolo . 

Da'grandi elementi delle scuole italiane trat- 
tecosìle arti ad abbellire la Francia col. mez- 
zo dei begli ingegni condotti da Francesco I 
eda Caterina de Medici, ne venne il ‘sommo 
avvantaggio che i primi artefici francesi, for- 
mati sul gusto castigato e purissimo delle scuo- 
le toscane o dei monumenti antichi ; dei quali 
ebbero. tostamente in copia abbandonati model- 
li, poterono produrre lavori tali da essere com- 
parati a quelli dei loro institutori , finchè in 
un'epoca ancor più famosa l’inopportuno esal- 
tamento d’una vanità sconsigliata ; e il fatalis- 
simo amore di novità sottraendo gli artisti di 
Francia all’imitazione de’ loro primi modelli, 


‘tutte le loro opere nel divenire originali per- 


dettero il pregio migliore, come vedrassi nel 


«volume che porrà il termine a queste nostre 


Jean 
Goujon . 


‘istoriche osservazioni. 


Le opere che onorano maggiormente lo scar- 
pello francese sono quelle che si attribuiscono 


«aGiovanni Goujon, di cui s' ignora e patria. e 


‘nascita, sebbene tutti i suoi lavori apparten- 


-gano al XVI.secolo ; sapendosi di lui soltanto 


la disgraziatissima fine nel giorno della santa 
Barthelemy per un colpo di carabina, mentre 
dall’alto del suo palco stava ritoccando collo 
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scarpello qualche figura nella fontana detta de- 
gli innocenti, una:delle più celebrate sue pro- 
duzioni. Tutte le sue opere ricordano lo stile 
toscano perla:grazia della composizione, la gen- 
tilezza delle forme, il tocco vivace dello scar- 
pello; ma peccano generalmente nel disegno, e 
vi sono difetti d’insieme che saltano agli occhi 
con troppa evidenza, e veggiamo sovente la 
grazia degenerata in maniera. La sveltezza e 
l'eleganza del suo stile fa molto opportuna per 
tutto ciò che servir doveva all’ornamento de- 
gli edifizj; e riscontransi infatti molte opere di 
questo genere assai commendevoli nelle faccia- 
te di tante primarie fabbriche, essendo pochis- 
sime le cose di lui eseguite di tutto tondo, e 
condotte con tutta la finitezza e la perfezione 
che si esigono in un lavoro isolato e che deb. 
ba servire di ornamento principale nell’ inter- 
no di qualche tempio o di qualche galleria , 

Le Tavole LXXXI e seguenti ci daranno un: 
idea dello stile di questa prima scuola italo— 
francese, la migliore che sia stata di. là dalle 
alpi dopo il risorgimento di questi studj. Pre- 
sentiamo primieraiente il famoso basso rilievo 
della Deposizione eseguito da Jean Goujon:che 
vedesi in una delle sale del museo de’ monu- 
menti francesi in Parigi : ma quantunque cele- 
bratissimo e proclamato ultimamente da chi jl- 


lustrò le opere raccolte in quel museo, per t 
Tom. V. 


a- 


24 
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le, che les Grecs n'ont rien produit de plus 
parfait, noi siamo convinti non essere questo 
il genere in cui meglio riescì questo artista, 
sembrandoci infelice la distribuzione e la for- 
ma della composizione , trovando un tritume 
di pieghe nocivo all’ effetto delle masse prin- 
cipali, vedendosi più affettazione di movimen- 
ti che passione e natura, e spiacendo moltissi- 
mo tutte le parti angolari del Cristo deposto, 
che con quella rigida giacitura tolgono al cor- 
po il flessibile abbandono proprio cotanto del- 
la natura e della nobiltà del soggetto . Nello 
stesso luogo vedesi trattato questo argomento 
da uno scarpello italiano, che vuolsi essere 
quello di Daniello da Volterra, sebbene non 
sappiamo che mai fosse in Francia, ma facil- 
mente può esservi stato trasportato questo bas- 
so rilievo di mole non istraordinaria. Però se 
dobbiamo ascoltare il senso che ci produsse lo 
esame del monumento , saremmo inclinati a 


crederlo opera posteriore e di qualche allievo 


della scuola di Giorgio Vasari, Non può però 
negarsi che non vi si scorga molta passione, 
molta varietà di teste, e nobiltà di espressio- 
ne e di forme; dal che la differenza delle scuo- 
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le e del merito di questi maestri risalta confpal- 
mare evidenza (1). 

Molto meglio riesciva Jean Goujon. in quei 
laveri che servivano all’ornamento dell’archi- 
tettura, come si vide in moltissime opere? di lui 


(1) Non sembra però credibile che serittori in materia 
d’ arti forniti a' giorni nostri d° ogni materiale per cura 
dei biografi contemporanei , .i quali descrissero minutamen- 
te e con esattezza ciò che riguarda le opere e il tempo in 
cui fiorirono i nostri artisti italiani, osino di entrate in 
queste materie ingannando il pubblico con false asserzio- 
ni, le quali inducono in errore chi, non avendo fatto lo 
studio clella storia delle arti, si riporta a quanto asseriseono 
così francamente i compilatori di questi nuovi libri, in- 
tendendo di correggere i nostri storici, Ognuno sa che 
Daniello da Volterra fu contemporaneo di Michelan- 
gelo e di tutti i più grandi uomini del secolo XVI, e che 
visse in Roma lunghissimi anni lavorando di pennello, di 
plastica e di scarpello alla corte pontificia ; ognuno eo- 
nosce le sue opere e la sua vita estesa da Giorgio Vasari 
coevo di lui; ne alenno ignora che la sua morte successe 
ai 4 Aprile 1566 , avendo precorso: uno stadio di vita di 89 
anni all’ incirca: e quantunque ciò sia registrato in tutti gli 
abecedar] pittorici, in tutte le opere biografiche e in partico- 
lare del Vasari e del Lanzi, e quantunque l° esame de? suvi 
monumenti e delle sue opere conosciute in Italia, e nella 
Galleria del Louvre in Parigi, attesti fuor di dubbio l'epo- 
ca evidente a cui appartengono , si dovrà tollerare che ‘in 
opere voluminose pubblicate nel principio di questo seco- 
lo si stampi Daniel Ricciarelli né à Volterre en Toscane 
en 1609, peintre et sculpieur celebre, vint en France pour 


fondre la statua de Louis XIII que l’ on voyoit à la pla- 


ce royale . Il a designé el sculpté dans la maniere de Mi- 
chelange , ce qui a fuit dire à plusieurs anteurs qui ont 
ecrit sur l’ art de la peinture, qu'il éivit éleve de ce grand 
homme , ce qui est impossible, puisque Michelange , ce 
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che ornavano l’interno, ed abbelliscono tut- 
tora l'esterna parte dei cortili del Louvre, ar- 
ricchiti con tutto il gusto e l'eleganza dei bas- 
si rilievi,-ornati e figure che costituiscono quel- 


l edificio il più ricco e il più splendido di quan- 


génie extraordinaire, naquit en 1474 , et qu' il est mort 
en 1564. ( Le Noir: musce des monumens francois T. IV. 
pag. 155.) 

Da qual fabbrica escano simili notizie ‘che sfigurano la 
storia dell’arte così stranamente, noi non sappiamo nep- 
pure immaginarlo ; ma queste confusioni pur troppo ten- 
dono ad involvere in errore ciò che è per se stesso cono- 
sciuto e chiaro abbastanza. Ciò non saprebbe spiegarsi a 
meno che tutto questo sbaglio madornale non derivi dal 
essersi creduto che un cavallo di bronzo fuso in Roma da. 
Daniello da Volterra per Enrico II, che servì poi tanto tem- 
po dopo per Luigi XIIl, dovesse determinare l’ epoca 
dell’ artista che fiorì quasi un secolo avanti ; giacchè il ca- 
vallo non fu trasportato in Francia e collocato sulla piazza 
reale che nel 1639 per opera del cardinal Richelieu, quan- 
tunque fosse stato fuso da Daniello due anni prima di mo- 
rire nel 1564. E la storia di questo cavallo , che per tanti 
anni stette in Roma inalzato nel palazzo Rucellai, e fu 
intagliato in rame da Antonio Tempesta, può vedersi nelle 
| note del Bottari alle vite di Vasari T. DI pag. 141. 

Lo stesso Benvenuto Cellini , ché minutamente descrisse 
tante circostanze relative alle arti in Francia, racconta 
estesamente a pagine 315 della sua vita come la regina di 
«Francia mandò messer Baccio del Bene al duca di Firenze, 
e in quell’ occasione disse da parte della Regina a Benve- 
“nuto come Sua Maestà aveva gran desiderio di finire il 
sepolcro del re Arrigo suo marito, e che Daniello da Vol- 
terra aveva intrapreso a fare un gran cavallo di bronzo , 
e ch’ egli era passato il suo tempo , e che al deito sepolcro 
wi andava grandissimi ornamenti; sicchè s' io volevo tor- 
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ti mai sorsero in Francia. Le belle cariatidi 
colossali che sostenevano le tribune della sala 
dell’instituto, le quali furono poi levate e po- 
ste in una sala terrena della galleria attuale 
delle statue, possono venire a gara con quante 
altre se ne conoscono.in simil genere . La Ta- 
vola LXXXII presenta una di queste veduta 
di fronte, e la Tavola LXX.XIII presenta una 
figura alata di quelle che veggonsi in uno dei 
paviglioni della facciata interna del gran cor- 
tile, ove non ostante un pò di affettazione si 
osserva una grazia e una sveltezza aggradevo- 
lissime, I molti trofei e bassi rilievi di ogni ge- 
nere, schiavi incatenati, vittorie, o allegorie 
diverse che adornavo questa facciata sono in- 
cisi in bella dimensione con lusso e con elegan- 
za nell'opera del signor Baltard intitolata Pa- 
ris et ses monumens , di cui comparvero molte 
distribuzioni componenti un volume in gran 
foglio atlantico, una delle migliori opere che 
siansi in questi ultimi tempi intraprese in Pa- 
rigi. I due bassi rilievi che da noi sono stati 
posti l'uno a fianco della figura alata e l’altro 


al disopra della cariatide enunciata, che appar- 


narmi in Francia nel mio castello, ella mi farebbe daré 
tutte le comodità ch’ io volevo, purchè io avessi voglia di 
servirla ec. Non può apparire più chiaro tutto ciò che ri- 
guarda il cavallo , e 1’ anacronisino grossolazo di cui ab- 
biamo fatto parola . 


eri f. 
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tengono allo stesso scarpello di Jean Goujon 


dimostrano con più evidenza le scorrezioni del 
sùo disegno, il poco insieme delle parti, e lo 
stile manierato congiunto però sempre a una 
certa grazia che si può meglio riconoscere nel 
basso rilievo delle Nereidi della Fontana degli 
innocenti alla Tav.LXXXIII, in cui disconven- 
gono meno che in ogni altra più grave compo- 
sizione certi vezzi un pò ricercati. Direbbesi 
che lo stile di questo scultore della Fontana si 
avvicinasse a quello del Leopardi in Venezia 
che non manca di tal genere di vaghezza, seb- 
bene più castigata, come abbiamo veduto nei 
pili di bronzo alla piazza di san Marco, e nel 
monumento Vendramin. 

Non sappiamo con quanta ragione si dices- 
se appartenere a questo scultore la statua di 
marmo finissimo che in due diversi aspetti noi 
presentiamo alla Tavola LXXXIV, la quale 
sotto la figura di Diana rappresenta la celebre 
Diana di Poitiers, statua che si trovava al ca- 
stello d’ Anet edificato da Filiberto de Lorme 
per ordine di Enrico II, e ornato colle sculture 
di Giovanni Goujon. 

Non è strano, che esaminata la cosa superfi- 
‘cialmente, siasi creduto che l’autore degli orna- 
menti dell’ edificio riccamente eseguito possa 
essere stato anche scultore della statua indica- 
ta, ma non essendovi alcuna tradizione che ac- 
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certi la cosa, crediamo non essere ardito pen- 
siero il dubitare se al celebre artista francese 
si possa con certezza attribuire; poiché cisem- 
bra ravvisarvi lo stile più pronunciatamente 
italiano, e particolarmente del.modo e della 
scuola del Cellini, che in compagnia d’altri ar- 
tefici italiani aveva sì lungamente lavorato alla 


.corte di Francia , vi aveva instituiti nella peri- 


zia:dell’arte tutti coloro che lo stavano ‘ammi- 
rando nelle sue grandiose officine , e fu petsi- 
no chiamato una seconda volta da Firenze da 
Caterina de Medici vedova di Enrico II per 
omnare di bronzi il di lui monumento, cosa che 
dal duca di Firenze non fu concessa: gentile e 
severo ad un tempo è il contorno di questa fi- 


.gura posata con grazia e con ardimento unito 


a moltissima scienza di disegno, la quale avreb- 
be meritato una migliore esecuzione nella no- 
stra tavola, ma non ostante è bastevole a ren- 


«derne un'idea (1). 


(1) Diana di Poitiers ottenne la vita del padre reo di 
una cospirazione gittandosi alle ginocchia di Francesco I, 
e fu poi la favorita di Entico II, perla quale si costruirono 


de delizie e le magnificenze del castello d’ Anet. In questo 


castello fu egualmente trovato, fra gli ornamenti dell’ in- 
terno ; un piccolo basso rilievo della grandezza circa di un 
piede e mezzo in largo da noi dato in disegno alle Tav. 
TXXXII e conservato ora nel privato museo del signor 
le Noir . In questo sembra poter ravvisarsi, assai più che 
nella statua ; lo stile grazioso di Jean Goujon inseparabile 
da qualche affettazione. Questo artista quando riescì a non 


h 


Germain 
Pilon. 
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La figura di donna morta espressa in bass: 
rilievo sotto la statua di Diana nella medesimi 
tavola è opera di Germain Pilon altro scultore 
francese di quel tempo, che vedesi con minut: 
e diligente artificio condotta nel monument 
eretto a quel cardinal Birago, che fu poi fatto 
cancelliere nel 1573 e morì nel 1583. Questo 
porporato aveva avuto in-moglie Valenza Bal- 
biana, che nel monumento era rappresentata in 
due modi, semigiacente e vestita, con un libro 
nella destra, appoggiata sul braccio sinistro, e 
poscia sul fianco dell’urna, in istato di morte 
come uno scarnato cadavere. Questa scultura 
non eccede in merito il san Bartolommeo di 
Marco Agrate, che vedesi nel duomo di Mila- 
no e del quale abbiamo altrove tenuto parola. 
Molto si celebrano in Francia le tre Grazie 
scolpite da questo artista, che possono vedersi 
alla Tavola LXXXII, e si è scritto che non altri 
fuor di Venere Urania può ‘aver comunicato 
un sì fino pensiero allo scultore per rappresen- 
tare în forma decente queste divinità destinate 


a portare un'urna ove erano chiusi i cuori di 


Enrico Il e Caterina de’ Medici . Per quanto 


possa però trovarsi qualche merito in questo 


essere manierato nel movimento o nella giacitura delle sue 
figure, non potè ritenersi dall’ esserlo nelle estremità delle 
mani, che sono sempre espresse con un vezzo uniforme @ 
costante, come può vedersi nei monumenti da noi prodoti.. 
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lavoro indipendentemente dall’ assoggettare le 
Grazie a quest’ufficio, non possiamo trovarvi trac- 
cia di progresso nell’arte, e le forme piuttosto 
comuni, i volti poco gentili ed espressivi, le 
pieghe di uno stile artificioso e infelice, non ci 
possono far riguardare quest'opera come ab- 
bastanza classica per avere un primo luogo in 
questa nostra istoria . 

Molte opere si celebrarono però di questo 
scultore, fra le quali i tanto famosi santi di 
Soulusie (1), il mausoleo di Guglielmo Langei 
du Belai nella cattedrale di Mans , e gran nu- 
mero di statue e bassi rilievi in Parigi. Venne 
impiegato con molti altri artisti nella costru- 
zione del grandioso e magnifico mausoleo eret- 
to a Francesco Primo a S. Dionigi, ora tra- 
sportato al museo dei monumenti francesi, una 
delle più belle produzioni di quell'età, ricco 
di ogni maniera di scultura e di ornamenti. 

Il signor le Noir ha descritto questo monu- 
mento ,e riportato anche un prezioso manoscrit- 
to estratto dalla camera dei conti, per il qua- 
le si conosce, che un artista nominato Pierre 
Bontemps parigino , come capo scultore, fece 
contratto con Filiberto de Zorme architetto 
del re, acciò venisse scolpito questo mausoleo, 
lmpiegandovi tutti i mezzi dell’arte e assumen- 
do di scolpire le statue della famiglia reale che 


(1) Forse queste statue sono opera del padre dì questo 
scultore, che chiamavasi collo stesso nome. 
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stanno disposte in ginocchio nella parte supe- 
riore, non che presentare i modelli pei bassi 


rilievi da scolpirsi sul basamento, fra quali do- 


veva primeggiare la famosa battaglia di Mari- 
gnano tanto gloriosa per le armi francesi. E un 
simile:contratto vedesi da Filiberto stipulato 
con Germain Pilon per altri lavori di statue 
minori e bassi rilievi e allegorie e ornamenti 
che abbellir dovevano questa grand’opera; una 
gran parte dei quali furono intagliati da 4m- 
broise Perret, Jacques Chantrel , Bastien Gal- 
les, Pierre Bigoigne, Jean de Bourgesnomina- 
ti nelle citate memorie della camera dei conti 
il 28 febbrajo . Ma da tutto ciò non apparisce 
con abbastante evidenza, che i piccoli bassi ri- 
lievi delle battaglie fossero scolpiti dal Born- 
temps,e molto meno che egli fosse l’autore del- 
le due statue giacenti nell'interno del monu- 
mento rappresentante ignude inistato di morte 
con qualche grandiosità di stile, benché con 
una certa rigidezza di esecuzione. Noi non cre- 
diamo di attribuirle al Bontempi, € piuttosto 
sembrano poter appartenere a tale artista .che 
in quella età avesse levato un maggior grido: 
tanto più che restando fuor d'ogni dubbio l’es- 
sere di suo scarpello le statue genuflesse in ci- 
ma del mausoleo , lo stile delle due giacenti e 
di gran lunga superiore , e veggonsi apparte- 


nere a più famoso scultore. Alla Tav. LXXXIII 
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noi diamo un disegno della figura giacente di 
Francesco I che vedesi evidentemente essere 
imitato da un bel corpo morto, senza fare aleu- 
na astrazione per quello che è di convenienza 
dell’arti e del bello ideale, ma il marmo è 
magistralmente scolpito con ampie forme e lar- 
go stile , e soprattutto nobilissima è la testa e 
la barba; e i capelli sono trattati come negli au- 
rei tempi avrebbe potuto fare qualunque più 
esperto artefice . 

Giova in questo proposito riflettere, che lo 
scultore il quale rappresenta vn corpo morto 
non'deve attenersi alla stretta imitazione ma- 
teriale della natura, ma deve aver cura di tut- 
te le convenienze dell’arte e dell’ espressione, 
senza troppo scostarsi dal naturale, talché nei 
nobili soggetti introducasi tutta quella parte 
d'ideale che è la più propria di un'elevata e 
non meccanica imitazione . Nell’ abbandono 
della vita rimane a’ Corpi morti soventé una 
certa contrazione di tendini, una certa rigidez- 
za di'muscoli che non solo riesce ingrata a ve- 
dersi, poichè ci toglie l’idea del riposo e del 
la dolcezza che proponsi ad es primere, ma ci 
ricorda talvolta la sofferenza precedente del 
corpo , allorchè non era abbandonato dall’ani- 
ma . Gli antichi furono in ciò cautissimi, ‘e ci 
presentarono i corpi motti e morienti in uno 
stato d’intero abbandono. La morte di Melea- 
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gro,, il gruppo di Patroclo, e tante altre che 


noi veggiamo su antichi sarcofaghi , ci dimo- 
strano il miglior effetto dell'abbandono e del- 
la spossatezza nei corpi che son privi di vita; 
la quale dinota fors'anche meglio questo stato 
di privazione, che non l’imitazione materiale 
d’una rigidezza, cui sembra ripugnare la man- 
canza di tutte le forze. Abbiamo veduto che 
Donatello, il quale espresse il suo Cristo senza 
abbandono, e crudamente sostenuto, ceder do- 
vette la palma a quello di Brunelleschi, che fu 
rappresentato con tutta la spossatezza e.mollez- 
za; e da quel momento in poi ogni qual volta 
gli accadde rappresentar corpi morti, non di- 
menticò la convenienza di farli cadenti e mol- 
li, nonsorretti, nè contratti da alcuna forza ine- 
rente a loro medesimi, ricordando con: Dante 
il modo col quale un corpo morto cade . 

« Non è possibile che l’azione dei tendini che 
irrigidiscono le estremità si possa separare dal- 
l’idea del dolore che non è più sentito dai cor- 
pi dopo la vitaje a ciò ripugnano talmente an- 
che gli uomini senz’ essere artisti, che ne sen- 
tono infinito ribrezzo; ed uno dei primi uffiz) 
di pietà verso gli estinti fu sempre quello di 
abbassar loro le palpebre, adagiarne le mem- 
bra, comporne l'atteggiamento, così che il ve- 
ro stato del più dolce riposo e del più soave 
abbandono addolcisca l’abbastanza perse tetra 
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idea della morte. Perciò nei dne Cristi deposti 
che abbiamo osservati alla Tav. LXXXI, s'in- 
tenderà da ognuno la molta preferenza che ra- 
gionevolmevte abbiamo data a quello dello 
scultore italiano, il quale lo rappresentò in 
quello stato di abbandono più dolce, e permi- 
se alle vertebre dorsali di piegare a seconda 
della giacitura e del peso , e nessuna altra par- 
te del corpo, abbandonata senza il sussidio di 
sottoposte forze, non dimostrò alcuna rigidezza 
o prese forma angolare ; mentre il Cristo morto 
di Jean Goujon presenta tanti angoli ingrata- 
mente o retti od acuti dalla spalla al femore, 
dal femore alle ginocchia, dalle ginocchia ai 
talloni, e dai talloni perfino alle estreme dita, 
che non può negarsi da ciò prodotto il più 
spiacevole effetto . Lo stesso, dicasi dell’ estre- 
mità nel corpo morto da noi enunciata di Fran- 
cesco I, il quale dimostra le dita dei piedi non 
meno contratte di quelle della statua del Lao- 
coonte, nella quale il greco scultore magistral- 
mente scolpì l’intensione estrema del dolore 
fisico e dell’angoscia di spirito ; espressione che 
è falsa e contradittoria riei corpi morti, che 
hanno finito di soffrire, quantanque, come ab-. 
biam detto , possa materialmente talvolta giu- 
stificarsi. Le arti, nellostato delloro incremen- 
to e della massima loro prosperità, non imita- 
no servilmente, e l'artista deve ragionare ed 


Jean Cou- 
sin. 
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elevarsi colla sublimità dei concetti alla più fi- 
na espressione. Cosicchè ognuno potrà dopo 
queste nostre osservazioni da se stesso Capire, 
che la testa del Francesco I, egregiamente scol- 


pita in istato di riposo e dì dolce abbandono, è 


in piena contradizione colle estremità contrat- 
te e la rigidezza di tatto il corpo . 

Fra tutti gli artisti francesi del secolo XVI 9 
quegli che si accestò meglio d'ogni altro al bel 
fare italiano, e che meno d’ ogni altro tadde 
nel manierato, si fu Jean Cousin. L'estensione 
del suo ingegno brillò a preferenza nelle pitture 
sul vetro, per le quali la Francia superò sem- 
pre ogni altra nazione; e malgrado le distra- 
zionie i danni che hanno sofferti simili fragilis- 
simimonumenti, ne rimane non pertanto un bel 
numero che attestano bastantemente fino a qual 
punto giugnesse questo elegante artificio e qual 
fosse il merito di un tale celebratissimo artefi- 


ce . Egli dipinse conlarghezza di stile, disegnò 


con vigore, e colori con forza e con trasparen- 


za infinita. Anche i suoi chiari e oscuri suono 
inventatied eseguiti colla preziosità dei disegni 


i più gentili,non offuscando il vetro che quan- 


.to basti a toglierne la lucida trasparenza come 
se fosse lievemente arruotato . Egli visse con- 


temporaneo a migliori italiani che lavorassero 


-in Francia, e sebbene fosse egli assai giovane 
‘al tempo di Leonardo, si trovò però col Ros- 
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so, col Primaticcio, col Fattorino, con Giovan 
Battista da Bagnacavallo, col Cellini, con Mat- 
teo del Nassaro e con tutti quegli altri moltis- 
simi che ajutarono questi sommi maestri; tal- 
ché può dirsi che nudrito di esquisiti elemen- 
ti, esciti tatti dalle scuole di Leonardo, del 
Bonarroti e di Raffaello , egli tenesse di mira il 
bello in tuita la sua purità, imitando e Javo- 
rando anche sui cartoni di questi valentissimi 
artisti, siccome di alcuni lavori si sa con cer- 
tezza, e di alcuni altri con ragione si presume 
dall’ ispezione sulle opere medesime: quantun- 
que si vegga evidentemente essersi appropriato 
un buon ve poichè anche i lavori di tutta 
sua invenzione non peccano di affettazione , o 
di minutezza. La statua del maresciallo Cha- 
bot, da noiriportata alla Tav, LXXXII, credia- 
mo di poter giudicarla la miglior opera dello 
scarpello francese in quest'epoca (1). Severità 


(1) Non può darsi pace l’ estensore altra volta citato 
dell’ articolo che riguarda questo nostro lavoro nella Revue 
Encyclopédique , che da noi siansi collocati il san Giorgio 
di Donatello , il san Matteo di Ghiberti , e la statua del 
Maresciallo Chabot fra le migliori produzieni dei scarpelli 
moderni, perchè panneggiate o coperte d’ armature di ferro. 
È certo che l’arte della scultura per rendere miglior conto 
di se medesima vuol esprimere le belle forme de’ corpi 
ignudi; ma l’ Aristide del museo di Napoli, la Flora Far- 
nese , le Parche e le Dee del frontone del Partenone: non 
sono capi d’ opera dell’arte antica, siccome anche ne’ de- 
positi Medicei si citò come insigne, a preferenza delle altre 
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di stile, bellezza di forme, natura ed arte, as- 
sociate con facilità , e soprattutto una maravi- 
gliosa semplicità, che tanto è necessaria nelle 
opere di questo genere, tutto vi si scorge uni- 
to a un bel tocco di scarpello, che particolar- 
mente nella testa si vede, non indegna di veni- 
re al paragone delle più belle teste di Michelan- 
gelo. Più durevoli memorie del suo bell’ inge- 
gno ci avrebbe lasciato Jean Cousin se più ai 
marmi che a’ vetri avesse atteso ; e nona Ger- 
main Pilon, o a Jean Goujon sarebbersi. dati i 
fastosi titoli di Fidia e di Coreggio francese . 
Se altrove non si fosse fatto, sarebbe qui luo: 
go di parlare dello scultore fiammingo Giovan 
Bologna e del Francavilla, e se più dalla nasci- 
ta che dalla scuola di questi artisti traesse la 


storia: dell’arte i motivi per parlare degli stu- 


dj e delle opere loro, per la maggior parle con- 
dotte in Italia, dove ebbero, oltre gl’insegna- 
menti, lunga vita e larghe occasioni di segna- 


larsi (1). 


statue ignude ivi scolpite magistralmente dal. Bonarroti 
quella di Lorenzo detta del pensiero, ove di nudo non sono 
che la faccia e le mani? 

(1) Benchè non intendasi qui di rispondere ad alcuna 
critica ; ma al semplice mal in cuore dell’ estensore di un 
articYlo di un giornale letterario di Francia s nondimeno 
dopo aver ‘dati questi non pochi cenni intorno gli autori 
francesi, piacerà forse ai lettori il conoscere , che fummo 
accusati di avoir revalé nos maîtres avec la dureté d° un 
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L'industria germanica, e la dilî genza olan- 
dese:si diressero a’ minuti e pazienti lavori del- 
le stampe, alle opere finite di pennello; e le 
laboriose meccaniche dei fiamminghi che si ri- 
volsero agli ‘intagli preziosi d’avorio-e' d'altre 


accusateur; e di aver rilevato les imperfections de leurs 
ourages coll’ accompagnarne l’ elogio ou d’ une satire qui 
en détruit 1 effet, ou d' une Adfcente pire encore que la 
ci ‘itique «EA ‘ i 

È. ben certo dee se abbiamo cercato di presentare le 
opere di ogni artista nel loro aspetto, abbandonando ogni 
prevenzione , & se ‘abbiamo osato col rigore della critica 
più ‘severa di cribrare persino il merito di Michelangelo, 
nome venerato e temuto da’ contemporanei e divinizzato 
dai posteri , non si. sarebbe al certo potuto da noi fare 
l'apoteosi di Anguier , di Sarazin , di Jean Goujon, di 
Puget; ‘ed è puerile che l’ amor proprio si irtiti al segno 
di imbrattare pagine di:giornali rispettabili, estesi ida uo- 
mini sommi, non d' altro che di querele per veder messe in 
gran luce le scuole d’Italia, i grandi artisti italiani, e sopra 


| tutto celebrato il Cunova ; che da noi si riguardò , egual- 


mente che. dall’ Europa intera solennemente si. giudicò 
come l’apice a cui giunse l'arte dello scarpello dal suo 
risorgere fino all’epoca presente, e come la meta costante 
a cui tendeva ( siccome sempre si disse ). tutto il nostro 
lavoro. Voglia il Cielo , che questo non sia il vertice d’una 
parabola da .cui convenga discendere : molte ragioni po- 
trebbero far nascere questo dubbio, che vogliamo elimi- 
nare, non mai però abbandonando il’desiderio che sorga 
chi ’l superi, ma non sapendone troppo alimentar la spe- 
ranza . Non si è da noi sisparmiata la severità della’ eri 
tica ‘parlando delie più cospicue produzioni italiane } ove 
abbiamo creduto di mon tràire la verità e il nostro inti- 


uno’ sentimento ; ma' eravama ben lontani nello serivere 


queste pagiue, dal .ereder snai che si potesse sfizurare la no- 
ta imparzialità portata da uoi a tal segno da’ non ‘trattit. 
Tom. F, a) 
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materia saranno conosciute nel seguente ca- 
pitolo... | 

Una dellecagioni; per le qualila statuaria in 
quasi tutto, il Nord non potè avervi alimento, 
fu. comune anche alla pittura, giacchè esclu» 
dendosi dai templi per la riforma ogni sorta di 
immagini scolpite o dipinte; fu tolto uno dei 
più grandi incitamenti alle arti d’. imitazione, 
oltre a ciò che abbiamo in altri luoghi accen- 
nato più particolarmente relativo alla ‘statua- 
ria, che per sostenersi abbisogna di costituzio- 
‘ni civili assai liberali e protezione di mecenati 
senza misura. Quando gli womini di chiaro ‘in- 
gegno e i cittadini più rispettabili x non sono più 
ammessi all’onordella statua,'e che questo vien 
 riserbato ai soli re, la scultura tfibutaria non 
può più sostenersi e convien che perisca . La 
religione e la liberalità del governo sono l’ani- 
ma delle arti, e l'una di queste isolatamente 
non basta a proteggerle senza il possente soc- 
«corso dell'altra. Che giovò agli Svizzeri l'eri- 
gere tante statue a Guglielmo Tell, e agli Olan- 


la persino coi più classici modelli dell'arte in Italia, mal- 
grado tutta la prevenzione:e l'ammirazione delle generazio- 
ni e.dei secoli per. alcuni celebrati lavori; ponendo co- 
stantemente la.lode da:cauto.al biasimo;; e la critica gui- 
dando oppoitunamente e invariabilmente Je nostre osser- 
vazioni, senza che.ciò abbia mai irritata alcuna accademia:o 
alcun artista, nèci.sia mai stata:imposta! la taccia:di sprez- 
zatore dei capi :d’ opera dell’ arte . 
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desi il gloriarsi d'aver tributato quest onore 


ad Erasmo? L'arte della scultura non fece per- 


ciò alcun progresso tra queste nazioni, e’ do- 
vettero contentarsi di poter noverare fra’ loro 
artisti più famosi qualche diligente e succoso 
pennello, che nello studio della natura emulan- 
do la verità colla più fredda imitazione, ci fa- 
cesse meglio conoscere esser dote dei soli arti 
sti italiani il penetrare i misteri della bellezza 
ideale e approssimarsi alla perfezione dei gre- 
ci maestri... pesi 

In questo libro abbiamo percorsa con estre- 
marapirditàl'epoca più grande che somministra 
assai: più di materia ai biografi, che alla storia 
dell’arte. hi 

Di qui si conoscerà quanta differenza vi sia 


C onclusia- 
ne di que- 
sto libro. 


tra.lo scrivere la storia degli uomini, e il tener 


dietro all'andamento del loro ‘ingegno; e si.co» 


noscerà:come di numerose inutilità sarebbero 
ripiene queste nostre pagine, se. avessimo vola- 


to:percorrere le immense produzioniiche esti- 


rono in questo secolo da una gran folla d’ar- 


tisti, 


Pochissimi operatori furono nel suaitia evo, 
non molti nel XV secolo ,,ma classici e origi- 
nali sa’ quali fummo debitori dei progressi, di 
questi studi, e di quella direzione che ricevet- 
tero i più caldi e troppoliberi ingegni.che.ven- 
nero dopo in numero sì grande. Fatal libertà ! 
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Finché l’uomo :dubitò dell'estensione di sua 
forza, mosse cautamente sulle traccie del bello 
senza mai dar nello strano; ma quando s' accor- 
se:che la sua: mano era altrettanto libera che 
la sua immaginazione, credette 'servilità il te- 
nersi sulle altrui orme; e affascinato dall’amo- 
re di novità corse colla benda sulciglio ad abu- 
sardisue forze. È fatale fu ancor maggiormen- 
te,.che in questa sbrigliata carriera muovesse 
usi primo qualche genio straordinario, che sal- 
vò se medesimo. da quella caduta ove furono 
gli altri condotti. 

Una meteora ardente rilucendo per tuttg la 
Italia sedusse i cultori di questi stud] ; e river- 
berò la sua luce ovunque si trattò l’arte dello 
scarpello. Il vigore successe ‘alla dolcezza; il 
difficile alla: semplicità, il risentito all’ espres- 
sivo; la pompa del sapere violò i misteri della 
arte, elo scultore invece di tenersi celato dietro 
il suo ‘modello si pose in orgogliosa evidenza 
ed escì dal suo posto: gli uomini furono com- 
presi d'altissima maraviglia ai prodigj d'un som- 
mo artificio, ma cessarono d’ esser commossi: 
la semplicità del XV ‘secolo’ fu perduta; e ci 
avverrà d’invocarla ‘senza che ci diano più 
ascolto.i mostruosi e bizzarri ingegni vaghi'di 
ogni genere di novità che incontreremo nell’epo- 
ca susseguente . 


CAPITOLO SESTO $69 

Grandi opere nulla meno si videro in' tutta 
l’Italia, e trattate con un magistero d’arte in- 
finito ; ma quantanque il gran Michelangelo, 
il Contucci, il Rustici , il Danti,.il Bandinelli, 
l'Awmannato ; il Cellini, il Bologna riempissero 
Toscana ed Italia di opere distinte è chiarissi- 
me ; e il Sansovino yil Vittoria, il Cattaneo, il 
Campagna ornassero la città di Venezia e le 
adiacenti provincie di numerosi lavori, vorrem 
noi asserire che le opere di questo secolo oscu- 
rassero quelle del quattrocento ? Chi fu sì for- 


te nell'arte per eclissare la memoria di Dona- 


tello e del Ghiberti? Chi li vinse nell’ espres- 
sione e nella composizione ? Quale statua esa- 
minata senza pvevenzioni farà dimenticare il 
san Giotgio del primo, ilsan Matteo del secon- 
do?Qual monumento più degno della gloria dei 
secoli si vedrà delle divine porte di san Gio- 
vanni? Le memorie scolpite per onorare gli uo- 


mini delcinquecento prevalsero elleno a quelle 


che un secolo prima abbiam viste inalzate a 
Leonardo Aretino, al Marsuppini, al Tavtagni, al 
Noceti, alla moglie di Pino Ocdelaffi, ‘al mar- 
chese Ugo? AE der 

I pili che reggono gli stendardi nella piazza 
di s. Marco, il candelabro di Padova sil monu- 
mento di Andrea Vendramin per opera del Leo- 
pardi,; del Riccio, dei Lombardi furono eglino 
eclissati da’ bronzi del Sansovino, dell’ Aspet- 
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ti, del Vittoria; del Campagna ? E se in alcuna 


parte dell’ Italia può mostrarsi un” eccellenza 
nell'arte pari o maggiore di quella che relati- 
vamente fu hell’epoca precedente, ciò non ac- 
cadde che ‘ove si diffuse più tardi quel fare ar- 
dito e quella pericolosa facilità, che dovunque 
sinistri effetti produr poi doveva. La fatti veg* 
giamo che nel principio di questo secolo e non 
contemporaneamente al Ghiberti e ai Donati, 
la Lombardia potè vantarsi de’ suoi Solari, dei 
suoi Caradossi, de’ suoi Fusina, de’ suoi Bam- 
baja, de' suoi Brambilla, de’ suoi Fontana: e i 
principali ornamenti della certosa di Pavia, del 
duomo di Milario, e i monumenti dei Biraghi e 
quello di Gastone mantentiero in questa età lo 
stile più castigato e severo del secolo X.V, quan- 
tunque più secco e menolibero, poiché in Lom- 
bardia e giunse più tardi , e più lentamente sì 
propagò la straniera influenza di novità. 

Noi sapevano che lunghi e gravissimi studj 
‘soltanto potevano condurre gli uomini ad ele- 
vare le ‘arti verso la perfezione degli antichi 
maestri, è che in questo secolo i mezzi per ot- 
tenerlo si aumentarono infinitamente; ma suc- 
‘ cesse che l'orgoglio dell’ uomo la vinse sulla 
ragione. Vennero coplate sul finire del secolo 
XVI con diligenza iti btonzo ed in marmo le 
statue antiche dissotterrate, se ne multi plica- 
ono le forme, è È modelli di queste sî ‘diffuse- 
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ro in tutte leofficine degli artisti; ma qualora 
essi inventarono, nònddegnarono più di assogget- 
tarsi a quello stile prezioso e divino ; che loro 
parveservilità l’imitare;, o che espressero in una 
forma troppo, risentita sfigurandolo; subordi- 
nandolo al loro stile, assoggettandolo al loro 
genio più gigantesco.che naturale; /è allora fu 
che si. perdette la vera strada del bello,.la pu- 
rità delle antiche scuole, l'i ingehua imitazione 
della natura; allora fu che.l’arte cessò d’ esse» 
re l’emula delivero,.e. si aprì quel. fatale pen- 
dio che la condusse nell’ epoca. posteriore. alla 
stravaganza, perdendosi.la vera sublimità; poi- 
ché Ja giusta grandezza del carattere si scagl 
me nella forza , non già ne conati. 

Noi vedremo in seguito per una delle conse- 
guenze fatalissime di quanto abbiamo osserva- 
to, come rigoglioso sviluppo acquistassero quei 
germi che serpeggiarono a danno del vero bel- 
lo e dell’aurea semplicità. Noi non ci oppor- 
remo a ciò che pensarono alcuni, che la sem- 
plicita inseparabile dalla bellezza e dall’arte in 
ogni genere è altresì uno degli elementi della 
beltà morale, o piuttosto la sua perfezione, e 
che questa perfezione è il caratteristico della 
antichità che gli attira la venerazione e la me- 
raviglia di ogni età. 

Egli è certo però che v'era altrettanta sem- 
plicità nei sistemi e nelle idee degli antichi, 
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come nei-loro sentimenti , nei loro templi; nei 
loro circhi, nei loro portici, nelle loro case, 
negli strumenti; nella poesia, nella storia, nella 
letteratura tutta; e questa semplicità è quella 


che più particolarmente fa ravvisare tutto ciò 
che appartiene all’antichità. Che se v'è ‘ric- 
chezza nelle arti; essa dev’ esser semplice come 
quella della natura, e pari alla fragranza d'una 
vegetazione ubertosa e spontanea ; che tanto 
prevale ai profumi vaporosi d’un'atmosfera im- 
pregnata d’esalazioni artificiali. Per le quali 
cose ci sarà facile il ravvisare le cause del pas- 
saggio che le arti hanno fatto in Italia dall'uno 
all’altro stato nelle epoche che andiamo tra- 
scorrendo . 


| 
O 
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GLITTOGRAFIA, NUMISMATICA 
E LAVORI IN AVORIO 
IN LEGNO, IN METALLO 


DI VARIO GENERE. 


Ex i monumenti più durevoli esciti dalla ma- 
no creatrice dell’uomo ognuno sa che sempre 
si annoverarono quelli, i quali per la loro pic- 
colezza e perla solidità della materia sfuggiro- 
no quasi inosservati la voracità del tempo, che 
perinsultare l'umano orgoglio prende piutto- 
sto di mira le moli grandi e superbe, di quello 
che i frammenti minuti dell’accurata industria 
su cui passa e non tocca, e tali chiameremo ora 
noi le gemme e pietre dure d’ ogni sorta inta- 
gliate ed incise. Queste opere sovente pel vol- 
gere dei secoli ritornavano ‘nel seno di quella 
terra da cui escirono informi, portandovi il mi- 
rabile artificio degli Apollonj ; dei Dioscoridi , 


Alcuni 
Musei. 


= 
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dei Pirgoteli ; e le onigi, i diaspri, le! calcedo- 
nie, le corniole, gli amatisti; gli smeraldi ri- 
veggono poi talora una seconda volta la lu- 
ce, dopo il giro di lunghissima età, figurate e 
preziose, presentando alla curiosa osservazio- 
ne de’ posteri lontani non solo l’opera ‘arcana 
dell’ acque o del fuoco sotterraneo che le com- 
pose dando loro trasparenza e durezza ,. ma il 
magistrale artificio di quelle finissime ruote che 
ci dimostrano qual fosse lo stato degli studj e 
della civiltà delle nazioni a cui appartennero , 
soccorrendo in oltre alle memorie storiche, 
malgrado la estrema lor piccolezza, quanto e 
talvolta più d’ ogni altro monumento. 

Lo stesso si dica delle monete , le quali seb- 
bene per la loro matetia più facili a degenera - 
re che non le pietre indicate; null’ostante pel 
loro.numero immenso multiplicate , sfaggirono 
în gran parte gli attacchi del tempo, e:presen- 
tarono sulla loro superficie quel marchio che 
gli uomini convennero di.contrapporre per fis- 
sare il valore. nel cambio vicendevole d’ ogni 
prodotto.0 necessariò o superfluo; e furono in 
ogni società il primo segnale d'una mutua cor- 
rispondenza. 


Collezioni numerosissime: di. tai lavori per 
oggettò di lusso e di studio :riutiirono presso Je 
più colte nazioni ; fino da immemorabili tempi 
. quanto dî più antico, di più raro j di più dele- 
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Drald era stato in tal genere prodotto 3 e se 
nelle moderne dactiliotiche si mostrano con 
grandè venetazione i rari avanzi della indu- 
stre ruota degli Egizi, de? Samaritani, degli 
Arabi; dei Persiani, degl' Indo-sciti, qual co- 
pia non avtanno serbata di tali monumenti , e 
di più alta antichità forse anco , i musei della 
Grecia e di Roma antica, che d'ogni preziosa 
memoria d'arti e di scienze ebano riccamente 
forniti ? Le collezioni di Erode Attico , la gal- 
leria di Vespasiano nel tempio della Pace, i te- 
sori tolti in Grecia da Nerone, la dactilioteca 
di Mitridate che Pompeo consacrò in. Campi- 
doglio , le sei tavole ripiene di gemme incise 
che Giulio Cesare pose nel tempio di Venere; 
‘nine le collezioni de’ Tolomei, hanno tutte 
preceduto ciò che nel risorgimento delle arti 
fa fatto in Italia dai Medici, dai Farnesi , dagli 
Estensi, dai Gonzaghi, dai Grimani, come ab- 
biam visto nel primo capitolo di Questo libro. 

Il filo non interrotto delle produzioni di si- 


mil genere in Italia è seguito da tutti ‘coloro 
che illustrano i monumenti dei tempi bassi. Una 
serie di medaglie e pietre incise, che il signor 
d’Agincourt pone nella Tavola XLVIH delle 
opere di scultura sotto l’epigrafe Iv ARCTUW 
COACTA .. .. ARTIS MmaJESTAS Plin. lib. 37, per- 
corte l'ordine dei tempi da' Augusto a Leon X. 


Pietre da- 
re e meda- 
glie mo- 
derne. 
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: Sarebbe proprio dell’ assunto nostro però il 
presentare come dal risorgimento delle arti in 
Italia siandasse migliorando gradatamente ogni 
simile produzione, e come insigni coniatori e 
intagliatori di pietre dure vennero accompa- 
gnando il progresso della scultura in grande, e 
ne diffusero per il resto del mondo le pratiche 
ingegnose senz’essere mai sorpassati. Il lavoro 
delle medaglie o fuse o coniate o cesellate, e 
delle pietre intagliate tanto in:rilievo che in 
incavo, troppo strettamente appartiene all’ar- 
te che noi andiamo illustrando per non om- 
mettere poi di far parola dei principali autori 
che in tal genere meritano singolar distinzione. 
Ma non essendo facile ad esaminarsi da noi 
ogni loro perfetta produzione, ci couverrà re- 
stringere a pochi cenni di un capitolo quello 
che avrebbe bastato all'estensione di un ampio 
volume. E siccome l’ ordinare con scrupolosa 
precisione materiali sì vasti ci condurrebbe a 
fare alcune suddivisioni, lasciandoci anche tal- 
volta indecisi;poichè moltissimi artefici insigni 
fiorirono fra il terminare d’ un'epoca e il co- 
minciare dell'altra; così la critica adoprando 
gli occhi. di linee perrintracciare i difetti dello 
ordine non sarebbe che inutilmente accurata 
a danno del quadro generale che da noi si pre- 
senta; e perciò con rapidi tocchi verrà percor- 


sa questa materia. 
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Tuttociò che ne dissero gli scrittori che ‘ci 
hannò preceduto a noi sembra poco, ed oscuro 
alineno in quanto all'arte, e nowcon tutto l’or- 
dine ‘esposto. Il Mariette è quegli soltanto che 
più d'ogni altro abbia trattato, se non esauri- 
to questo argomento ; ma ‘egli incomincia nella 
epoca più laminosa$ e non parla che poco, 0 
tace'‘di molti che il sommo merito ebbero d' es- 
ser fra i primi restauratori di queste arti.‘ 

La quantità delle opere che Vennero esegui- 
te‘in piccoli getti singolarmente desta sorpre- 
sa, e molto più sarebbe maravigliosa, se perla 
successione di altri lavori più eleganti prodotti 
nel 1500, non si fossero colati come materia vi- 
le molti bronzi ed gir del secolo X.V, the 
erano copiosissimi, e che a'nostri giorni abbiam 
anche veduti le mille volte eblidersi ne ’erogiuo- 
li indistintamente. A tal genere di lavori ra. 
dero niano ‘anche gli artisti che avevano trat- 
tata la scultura in grande ye si prestaron a ciò 
anche disegnatori e pittori valorosissimi ; tanto 
si giudicò onorevole che i primiingegni conse- 
crassero la loro opera a quanto segnar doveva 
le epoche dei trionfi; dei regni, delle succes- 
sioni; degli avvenimenti infine qualunque, che 
la storia dei tempi suol raccomandare a tali se- 
gni di conio, di getto o di ruota . 

L’avidità, l'ignoranza e le crudeli vicende, 


per le quali non solo gli argenti superflui, ma 
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i necessarj,.e,i sacri vasi dei templi, e.le inm- 
magini adorate vennero distrutte in.tante lut- 
tuose epoche, che lasciarono orme indelebili 
nel cuore della povera Italia, privarono le arti 
di una gran serie preziosa di lavori, come, ab- 
biamo in, più luoghi accennato; e il. poco,,che 
ancora rimane qua e là sparso, e salvato per 
dimenticanza dei molti e per amore dei pochi, 
basta appena per far conoscere i nomi di que- 
sti nostri valentissimi nell'arte dell’ oreficeria . 
«Ma restando:a noi il desiderio che alcuno si 
accinga. a raccogliere le disperse memorie di 
un, ital genere di. lavori, e produca un’ opera 
diligente che principalmente esaurisca i fasti 
di quest'arte, prima che nuove scosse cagioni- 
no il deperimento del pochissimo che rimane, 
edimprenda ad illustrarli sotto un aspetto af- 
fatto diverso da quanto fu fatto fin qui, noi ci 
restringeremo a percorrere indistintamente su 
qualche. avanzo di ciò che nel vario genere di 
simili lavori venne prodotto in Italia nei due 
secoli che abbiamo in questi ultimi libri illu- 
strati. pù 

Che l'arte di fondere, di coniare.,.di cesel- 
dare non fosse perita, la storia delle monete 
evidentemente lo attesta.; e. l’ antichità. delle 
zecche italiane è, da troppi scrittori, abbastan- 
za dimostrata. I facitovi, di. meda glie: però: del 
XIV secolo,.non sono conosciuti; e ‘opera di 
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assidua diligenza sarebbe il rilevar qualche no- 
tizia di loro; come di pareccli) intagliatori di 
gemme, dei.quali; se veggonsi le opere, rimase 
però il nome coperto d’ oscura dimenticanza . 
E se Scipione Ammirato:nel. tom. H, par.I, lib. 
XIV ricorda un Benedetto Peruzzi singolave in- 
tagliatore di pietre dure nel.1379; così molti 
altvi.potrebbero riviverealmeno nella memoria 
dei posteri mediante.la solerzia.de’ pate] scrit- 
tori. È troppo dimostrato che in ogni età si 
coltivarono.tutti questi studj.in Italia, e che 
tutti gli stranieri qui vennero sempre ad appren- 
dervi le;arti, e adincivilire.i costumi; ed è in 
proposito di tali studj che.il nostro marchese 
Scipione Maffei, uno de’ scrittori più caldi del- 
la gloria italiana , con tanta ragione scrisse 4r- 
tes quelibet ab Italis omni evo exercita sunt, 
cum exterae nationes neque litteras ullas, ne- 
que-artes in Italiamattulerint, sed earum ru- 
des atque ignari advenerint: iis non admoverunt 
manus, nisi postquam longo contuberhio , san- 
guinisque commixtione ipsi quoque Itali eva- 


serant . Scip. Maffei in Mus, Veron. pagin. 
CLES bi I 


Ma idue'secoli XV e XVI: si resero famosis- 
simi per medaglie numerose che a principi e 
ad ei 60 vennero fatte, e dall'epoca 
di Martino V papa in poi noi possiamo ricono- 
scere i progressi marcati di quest'arte e veder- 


Prima me- 
daglia ve- 
neta . 
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lasunitamente. all’intaglio delle: pietre mover 
di pari.passo colla scultura verso quel grado 
di perfezione, a cui salivono le opere tutte ita- 
liane. i dI 
Fra le antichissime. medaglie «in grandiosa 
forma, di cui si pregino-le collezioni nel risor- 
gere delle arti «italiane; merita: una ‘menzione 
singolare quella che nel decimo quarto secolo 
veggiamo col nome dell’ autore coniata ‘a; Ve- 
nezia: Non è qui luogo.da esporre: i fasti della 
antichissima zecca e'-delle arti tutte venete, 
che altrove di già abbiamo trattato questo ‘ar- 
gomento in: proposito delle antiche pitture,dei 
mosaici, dei-bronzi, degli edificj'e delle seul 
ture dei primi artefici veneziani (1). Ma que- 


()E potrebbe qui aggiugnersi s in aumento di quanto 


‘altrove abbiam riferito; ciò chè dalla cortesia dell’'eerezio 
greg 


signor Menizzi direttore della ;zecca veneta. ci fa raggua- 
gliato e fatto osservare, cioè che fino dal mecta si fonde- 


vano in Venezia metalli con eleganza di forme ed ornati 
“in basso rilievo , come lo‘ attestano fra le varie misute da 


lui conservate quella del. nezzano ossia mezz) saro. 
Questa misura di bronzo che, oltre 1’ indicato millesimo , 


‘presenta il nome di Riniero Zeno doge ‘in quell’anno; e 


degli altri patrizj componenti il magistrato che aveva lo 
lacarico di vegliare alta pubblica lisciplina iu queste ma- 
terie, ci conserva anche i nomi di Bonacorso , di Varino 
e di Niccolò fonditori di questi m4j o misure ornate di 
quattro stemmi pubblici indivati dal leone alato col libro 
degli Evangelj, da canto . i ent pivgnslt 1 


> 


li 


ROME e TORTE 
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sta medaglia assai rara che porta nella fronte 
un’effigie di Galba colle parole marcus sesro 
ME FECIT v. e nel rovescio una donna in piedi 
sulla ruota tenente una banderola col Leone 
alato e le parole venezia Pax TIBI 1563 attesta 
visibilmente , come i veneziani a nessun popolo 
fossero secondi in ogni maniera d’opere d’in- 
gegno. Dal museo Pisani, ove conservavasi que- 
sto monumento, fu passato in proprietà del no- 
bil uomo siguor conte Girolamo Silvio Marti- 
nengo con molta serie di simili preziosi ogget- 
ti, il quale cortesemente, come è proprio di 
questo coltissimo e distinto cavaliere, ci diede 
tutto l’agio di poterlo bene esaminare , e rile- 
vammo in esso, senon un’ evidenza incontra- 
stabile; un’attenticità assai meno dubbia che 
nella più parte di tante belle medaglie dei Car- 
ravesi che si ritennero per originali, sebbene 
coniate o fuse posteriormente, e sulle quali è 
permesso assai ragionevolmente ai dotti e peri- 
ti nelle arti di cautamente restare nell’incer- 
tezza. Ciò che maggiormente sorprese la nostra 
oculatezza nell’esame di questa medaglia si fu 
l'evidenza dell’esser coniata e non fusa; poi- 
ché oltre i tratti marcati con tutta la chiarezza 


che indicano l’opera del conio, i meno periti 
possono rilevarvi l’ effetto della pressione, es- 
sendo la pasta metallica in più luoghi della cit- 
conferenza segnata di fenditure a guisa di rag- 


Ò 
Tom. V. 26 
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Matteo 
Pasti e 
Vittore 
Pisano 
modella- 
tori di 
medaglie. 
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gi che tendessero al centro, il che succede. per 
la mancanza di anello nel contorno della me- 
daglia all'atto di batterla, e. talvolta anche ac- 
cade per la rigidezza della pasta metallica poco 
duttile, come succede nelle medaglie che non 
sono d’oro; d’argento, o di rame, ma di altra 
mistura, > 

I veronesi furono tra i primi che nel XV se- 
colo si gloriassero di buoni artisti in tal gene- 
re. Matteo Pasti, Vittore Pisano detto Pisanel- 
lo, Giulio della Torre, Giovan Maria Pome- 
dello , il Caroto produssero medaglie in getto 
di forma applaudita e che possono enumerarsi 


tra le migliori di quel tempo .In ispecie quel- 


le del Pisano (il quale era uno de'migliori pit- 
tori della sua età, e che per solito soleva così 
porre il suo nome opus Pisani pictoris) sono 
eseguite con uno stile facile e largo, un dise- 
gno corretto, una dolce imitazione della natu- 


ra,un'intelligenza di scorci ardita, e la prima 


che si osasse con fortuna nei rovesc] delle me- 
daglie: i due cavalli che iscorciano dalla grop- 


pa alla testa, i quali si veggono variati in parec- 
chi rovesc] di bellissimi medaglioni da lui fusi 
per Domenico Novello Malatesta signore di Ce- 
sena, per Filippo Maria Visconti,per Gio. Paleo- 
logo. per Gio. Franc: Gonzaga, sono da tenersi 
50.1 59) 
fra’ più distinti monumenti di quest’ arte. Il Pa- 
Pp q 
sti e il Pisano furono lungamenteal servizio dei 
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Malatesti, come si vede anche dalle molte opere 
eseguite per quella illustre. famiglia. Matteo 
Pasti non giunse però al merito di Pisanello: di 
lui si conosce la medaglia a Benedetto suo fva- 
tello, ove si vede nel rovescio un fanciullo che 
tiva una freccia in unoscoglio e questa si spez- 
za: e si veggono le medaglie di Leon Batista 
Alberti, Guarino Veronese, Isotta e Sigismon- 
do Malatesta , e Timoteo veronese. Molto mag- 
giore è il numero di quelle di Vittore Pisano: 
diverse in successivi anni ne fuse .a Sigismondo 
Malatesta, ed Isotta Atti riminese (1), a Gar- 
lo ed a Novello, signori egualmente di quella 
famiglia. Si conoscono quelle di Giovan ‘Fran- 
cesco Gonzaga primo marchese di Mantova, di 
Cecilia e «li Lodovico della stessa famiglia, di 
Martino V, Alfonso re di Napoli,con quel .bel- 
lissimo rovescio di animali; Maometto a caval- 


lo; Giovan Paleologo, D. Inigo de Avalos, Bel- 


(1) È però vero che in una delle cinque medaglie che 
si conoscano ad Isotta riminese vedesi il nome di Matteo 
Pasti, e che le altre non presentano il nome dell’ artefice : 
ma ogni presunzione congiuntameate allo stile ci poita a 
credere, che tanto 1’ uno che l’altro imodellatore potessero 
aver contribuito per ordine del' Malatesta a dar celebrità 
colle loro medaglie a quella aurea donna . Quelle. partico- 
larmente che portano nel rovescio il libro delle Elegie 
ricordano più io stile del Pisino che del Pasti, quanta 1- 
que della stessa scuola e contemporanei , uon siano molto 


-tra loro diversi. 


Giulio del- 
la Torre . 
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loto Cumano, Borso, Leonello; ed Ercole Esten- 
si; al qual Leonello sei ne fuse con diversi ro- 
vesci; Vittorino da Feltre, Niccolò Piccini- 
no, Braccio da Montone , Filippo de Medici 
vescovo di Pisa, Giovan Galeazzo e Filippo 
Maria Visconti, Francesco Sforza, Giovan Ca- 
racciolo, Pietro Candido Decembrio, e citasi 
anche un Dante nel museo di Vienna col pro- 
prio ritratto nel rovescio. Al fine di questo ca- 
pitolo abbiamo anche riportato una nota che 
può avere molta relazione colle opere di que- 
sto autore . È 3 

Giulio della Torre fece le medaglie a se stes- 
so, a Marc’ Antonio, a Girolamo, a Diamante, ed 
a Beatrice individui di sua famiglia ; come ab- 
biamo veduto uve si parlò del monumento dei 
Torriani; fece quelle di Francesco Bevilacqua, 
del C. S. Bonifazio con battaglia nel rovescio, 
di Guido Antonio Maffei, di Giovanni Caroto, 
di Aurelio dall’Acqua, di Marc’ Antonio Flami- 
nio, di Daniele Renier, di Bartolommeo Socino. 
Ma sebbene molti fonditoridi simili lavori aves- 
sero in uso di porre illoro nome; o nell’ esergo 
o nel rovescio, e talvolta ancora sulla faccia 
delle medaglie, pure omisero non poche vol- 
te di lasciarci questo contrassegno delle loro 
opere, e molte bellissime medaglie abbiam sen- 
za nome; le quali benchè vengano attribuite 


iustamente all’epoca a cui realmente ‘appar- 
& 


| 
| 
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tengono, non è sempre però facile indovinarne 
l’autore, poiché non tutte presentano uno sti- 
le facile come quello di Pisanello , che subito si 
riconosce , e molti artisti fusero pochissime e 
rare medaglie, peril che resero difficili i mezzi 
di confronto, che da una o due medaglie diffi- 
cilmente possono dedursi . 

Forse Maffei non aveva riscontrato le bel- 
le e non poche medaglie di Giovan Maria Po- 
medello , che piuttosto rare si veggono, e che 
preziose per la squisita esecuzione assegnano 
luogo eminente a questo bravo artefice, de- 
fraudato di lodi troppo ingiustamente, e tolto 
appena con un cenno assai passeggiero dalla 


oscurità della dimenticanza. Egli fiorì tra il fi-. 


nire del XV secolo e il principiare del XVI. 
Noi abbiamo avuto il modo di esaminare diver- 
se medaglie stupende di lui, fra le quali citia- 
mo quelle di Federico II marchese di Mantova , 
di Giovanni Emo, e Tommaso Moro , prefetti 
di Verona, nella seconda delle quali espresse 
nel rovescio una fenice moriente sul rogo, ove 
non può meglio raffigurarsi la contrazione e il 
Jangnor della morte. Aveva egli in uso di por- 
re una sigla in quasi tutte le sue medaglie , ol- 
tre l’indicar chiaramente il suo nome, e per 
conseguenza noi abbiamo argomento di crede- 
re, che alcune medaglie, cui manca il nome, 
possano essere per la sigla esistente opere di 


Giovan 
Maria Po- 
medello + 


468 LISRO QUINTO 

lui. Un effigie senz alcun nome e un cane-nel 
rovescio indica in una bellissima e rara meda- 
glia‘di questo autore l'effigie di Lodovico Ca- 
nossa vescovo di Ba]jeux, ed è in questa che ci 
rimane un contrassegno di aver tratti i natali 
da Villafranca per essere così scritto Jo. MARIA 
POMEDELLUS VILLAFRANCORUM VERONENSISFECIT (1). 
La medaglia di Isabella Sessa Michiel venezia- 
na, con figura ignuda nel rovescio rappresen- 
tante la temperanza , é degna de'primi artistì 
del secolo , e riscontrasi in questa la sigla, in- 
dicata senza che siavi il nome dell'autore, ma 
non tanto per la cifra come per lo stile sembra 
doverglisi assegnare senza ‘alcun dubbio. Il ca- 
po d’opera poi di questo artefice, e quasi po- 
trebbe dirsi superiore a quanto si conobbe fino 
a quel giorno, fu la medaglia di Stefano Ma- 
gno figlio di Andrea , dove nel rovescio Nettu- 
rio siede sopra un delfino avente, nella destra 
il tridente e nella sinistra una corona colla da- 
ta del 1519, e il nome dell'autore per esteso . 
La figara del Nettuno è trattata con tanta 


(1) Il cane che vedesi nel rovescio e l’arme parlante 
della famiglia, tenendo tra le zampe un osso per rosicarlo, 
ma nell’ apparirgli dall’ alto un Angelo tenente un libro 
aperto , rivolge la testa verso il cielo , volendosi con ciò 
indicare il distacco che fece il suddetto Lodovico dal mon- 
do per dedicarsi alle cose celesti. Sotto quest'arme vi è pu- 
re da sigla indicata di sopra. Di questo Lodovico si hanno 
nolizie nella Gallia cristiana . 


| 
| 
| 


CAPITOLO SETTIMO 407 
grandiosità di stile, che non l'avrebbe maggior- 
mente potuto alcuno dei sommi autori dell’ ar- 
te della scultura. Non può mettersi in dubbio 
che questa medaglia non abbia a porsi fra le 
più belle opere che in tal genere siano state 
prodotte . i 

Galeazzo e Girolamo Mondella, Nicolò Avvan- 
zo, Matteo del Nassaro,e Giovan Giacomo Cara- 
lio veronesi illustrarono l’Italia frai più famo- 
si lavoratori di cristalli e di gemme, che inco- 
minciarono a disputare alla più rinomata anti- 
chità il vanto di quei minuti e preziosi lavori. 
per cui la materia era tanto superata dal valor 
dell'artista. Matteo del Nassaro divenne la de- 
lizia della corte di Francesco I, il quale con- 
dusse con se dall'Italia i più celebri ingegni, e 
Giovan Giacomo Caralio passò in Pollonia con 
Sigismondo I nel 1539; cosicchè per opera di 
questi rarissimi e distinti artefici si cominciò a 
diffondere pel resto d'Europa un tal genere di 
stud). 

Il Vasari, ove parla di Matteo, non manca 
di enumerare oltre a molte circostanze della 
sua vita auche molte fra le sue opere più famo- 
se, tanto intagliate in pietra, come lavorate in 
oro; poichè osservasi che molti di coloro i qua- 
li erano profondamente versati nell'arte del 
disegno, e dedicavansi a minuti Javori d'una 
specie, riescivano eccellenti in tutto ciò che 


Intagliato- 
ri in pietre 
dure vero- 
nesì. 


Sperandio 
mantova- 
no facito- 
re di me- 
dazlie . 
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ha relazione coll'arte, quantunque il. mecca- 
nismo di esecuzione fosse diverso , e veggiamo 
poi che nel cinquecento moltissimi fra’ più ce- 
lebrati nell’oreficeria e nell’intaglio delle pie- 
tre ponevano opera a fondere , coniare, cesel- 
lare, niellare , smaltare, scolpire, e senza ricor- 
rerg a varie officine poteva compirsi un lavoro 
importante da un solo artefice con. un mirabi- 
le accordo di parti e una celerità sorprendente. 

Ma non pochi altri precedettero la grande 
epoca di Leone e di Clemente, illustrando la 
fine del secolo XV, come quello Sperandio 
mantovano che stette quasi sempre a lavorare 
in Ferrara, quel Giovanni Boldù pittore, quel 
Corradini, quell’ Andrea cremonese, quel Ma- 
rescotto, che non moltissime, ma celebratissi- 
me opere ci lasciarono, e che ci attestano. co- 
me egualmente per tutta l'Italia venne diffon- 
dendosi allora questa maniera di, lavori, dei 
quali potendo incontrarne taluno perfettamen- 
te conservato, si scorgono con evidenza i passi 
dell’arte e la diffusione di queste dottrine, Sin- 
golarmente bello, a cagion d'esempio , è il ro- 
vescio del medaglione di Sperandio fuso pel 
conte Guido Pepoli di Bologna, non riportato 
dal Mazzucchelli, ove stanno due figure giuo- 
canti agli scacchi, e intorno vi sono queste pa- 


role: SIC DOCUI REGNARE TYRANNUM. OPUS SPERAN- 
pei. Ma confrontando il bellissimo getto (che 
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per avventura è da noi posseduto ) con molti 
altri di questa stessa medaglia, si riconosce la 
necessità di giudicare di simili. monumenti col 
mezzo dei getti i più perfetti. Imperocchéè rari 
sono i medaglioni fusi che riescano di tanta 
perfezione in piccole figure , mentre il ‘conio 
più lungamente conservando nell’acciajo l’acu- 
tezza delle sinuosità e dei contorni imprime an- 
che su di un maggior numero di medaglie un 
perfetto e ben profilato rilievo, il che è difli- 
cile a ottenersi nelle opere di fusione , ove fa- 
cilmente la forma si guasta e la materia non 
sempre egual mente scorre con'esattezza ‘a riem- 
picne tutti i vuoti. 

Il'citato Giovanni Boldù veneziano ad instar 
del Francia e del Pisano, che nelle opere di 
metallo si qualificarono come pittori, volle 
ditsi pittore , sebben mediocrissimo in un'arte 
nella quale la fama tace di lui, e le opere sono 
incerteed ignote; cosicché forse non rimane al- 
tra traccia del suo pennello che per la denomi- 
nazione data‘a se stesso in poche medaglie. Nel 
museo Mazzucchelli si citano due medaglie di 
lui a Filippo Masserano veneto e a Pietro Bo- 
no; e un’ altra abbiamo originalmente osserva- 
ta per Filippo de Vadi pisano. Una quarta non 
citata e da noi posseduta rappresenta il suo ri- 
tratto constrane iscrizioni greche ed ebraiche, 
nel cui rovescio è una vecchia che sferza un 


Giovan 
Boldù ve- 
neziano» 
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giovine sedente con una testa di morto a'piedi 
di esso , e dirimpetto un angelo sembra incen- 
sare il:sole o una qualunque divinità; vi si leg- 
ge d’intorno oPUS J0. BOLDU PICTORIS VENETI 1458. 
Di questa però e di un’altra consimile con qual- 
che differenza ne scrisse il signor abate Morel- 
li, come esistenti nel museo Pisani, ed una ter- 
za abbiamo osservata, non citata per anco, che 
porta la data del 1458 col ritratto creduto 
dell'autore coronato di edere, e nel rovescio 
un uomo piangente seduto che cuopresi colle 
mani la faccia, e un bambino appoggiato ad 
un teschio che tiene una fiamma nella sinistra. 
Nel museo dell’università di Ferrara si ritrova 
un'altra medaglia rarissima di questo autore 
colla leggenda NICOLAUS SCHLIFER GERMANUS vIR 
MODESTUS ALTERQUE ORPHEUS—OPUS JOANNIS BOL- 
DU PICTORIS MccccLviI : nel rovescio è un Apollo 
citaredo. 

Del Corradini non conosciamo che un Erco- 
le d'Este fuso nel 1473; siccome un Leonello 
e un Borso furono opera di Amadio milanese, 
forse Giovann' Antonio Amadeo scultore, così 
segnato Amade. mediolan. Arfex. fecit. Au- 
drea cremonese nel 1460 fece la medaglia di 
Pio II Piecolomini col medesimo rovescio del 
pellicano, che poco prima nel medaglione di 
Vittorino da Feltre aveva eseguito Pisanello, 


e mpdellò parimenti, secondo il Molinet, quelle 


Ta 
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di Eugenio IV, Niccolo V ‘e Calisto HI. Così 
anche il Marescotto mediocre fonditore di me- 
daglie in Ferrara ci lasciò a notizia i soli meda- 
glioni di san Bernardino, di Paolo veneto», di 
Giovanni da Tossignano vescovo di Ferrara, e 
il proprio ritratto . Il maggior numero ci fu la- 
sciatofda Sperandio, di cui si conoscono, oltre 


il citato Guido Pepoli non enumerato nel imu- 


seo Mazzucchelli, le seguenti tre di Giovanni 
II, e una di Andrea Bentivoglio, Galeazzo Ma- 
rescotti; Andrea Barbazza, Piero Bono Avoga- 
rio, Giovanni Orsini Lanfredini, Ludovico Car- 
bone, Catelano Cesario, Fra Cesario, Floriano 
Dolfo,Bartolommeo Pendalea,il Prisciano; Giu- 
lianodella Rovere, Galeotto Manfredi, Ales- 
sandro Tartagni, Carlo Querini, Agostino Bar- 
barigo doge, Virgilio Malvezzi, Antonio Vinci- 
guerra s Matteo Maria Bojardo, l’ illustrissimo. 
Sigismondo Estense, Ercole duca I di Ferrara 
con un rovescio li genietti, e lo stesso con la 
duchessa, il cardinal Francesco Gonzaga, e 
Francesco Gonzaga generalissimo dei venezia- 
ni marchese di Mantova, Francesco Sforza ri- 
tratto di fronte (impresa difficilissima), Antonio 
Sarzanella e Federico d’Urbino duca di Monte- 
feltro colla leggenda DIVI FE. URB. DUCIS MONTEF. 


AC DUR. GOM. REG. CAP. GU. AC.S. RO. ECCLES, COND. 
INVICTI-OPUS SPERANDEI. Questo artefice fu chia- 
mato da Frcole I alla ‘corte di Ferrara, ove 


Altri Ar- 
tefici poco 
noti del 

XV secolo 
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stette lunghissimi anni, e vi mor più che ot- 
tuagenario nel 1528, e fu seppellito in S. An- 
drea. 

Non faremo le maraviglie che age t dagli 
scrittori molti nomi di artisti quasi oscuri, i 
quali poco o nulla produssero in materia di 
conio o d’intaglio che meritasse di esser lodato 
dalla posterità, sebbene in questa età tutto di- 


venga prezioso per aprire la strada alle produ-. 


x 


zioni dell’aureo tempo. È strano però come 
dalla mano del medesimo artefice veggansi tal- 
volta mediocri e talvolta distinti lavori], come 
le medaglie di Orsato Giustiniani procuratore 
di S. Marco nel 1459, e di Barthol. Caput Leo- 
nis , (che si riconosce essere il gran capitano 
Bartolomeo Colleoni ) opere mediocrissime 
di M. Guidizzani, che poi tanto meglio fuse le 
medaglie a Pasquale Malipiero doge con belli 
rovesci e degni degli artisti più chiari. Non fa- 
rà maraviglia che il solo Molinet( nellasua sto- 
ria dei pontefici dedotta dalle medaglie) citi 
quel Perus de Mediolano coniatore d'una me- 
diocre medaglia di Sisto IV nel 1472: nome da 
ogni altro ignorato, e persino dagli scrittori 


milanesi . E quasi non si conosce quel Giaco- 
mo Lixignolo , che nel 1460 pose il suo nome 
in una medaglia di Borso d’ Este che si vede 
nella biblioteca di S. Marco, e quel Petrecini 
che pose il suo nome in un' altra medaglia del- 
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lo stesso Borso nel 1460, e quel Baldassarre 
Estense, che nel 1472 pose il suo nome nella 
medaglia d’ Ercole I; e quel Pietro da Fano 
che così si contrassegnò in una medaglia a Lu- 
dovico Gonzaga marchese di Mantova tenente 
generale di Francesco Sforza, ponendo nel ro- 
vescio un Amore e un riccio spinoso col motto 
NOLI ME TANGERE-—OPUS PETRI DOMO FANI, e quel 
Giovan Francesco Enzola di Parma che nel 
1456 fece la medaglia di Francesco Sforza; ma 
è strano che non si parli di quel Giovan Fran- 
cesco Parmense che nel 1471 fece alcune bel- 
lissime medaglie a Pietro M. Bercetti signore. 
di Torrechiara e ci lasciò quella ‘bellissima di 
Costanzo Sforza, artefice ingiustamente non 
celebrato fin’ ora, poiché non trovasi citato 
fra gli altri parmigiani al tempo del Marmitta 
e del Borsagna tanto famosi, di cui fanno gli 
scrittori onorevol menzione. È maggiormente 
ci sorprese il non trovar parola in alcun luogo 
di quel Clemente Urbinate, che nel 1468 fuse 
la bella medaglia a Federico di Montefeltro, che 
noi diamo con tutta la precisione disegnata al 
numero I, tavola LXXXVI, nella quale quan- 
tunque i geroglifici e gli emblemi del rovescio 
producano un cattivo effetto , si vede che l’ar- 
tista cercò di ottenere il compenso coll’esergo, 
ove pose il suo nome e una bellissim’ aquila, 


non essendosi certamente potuto dipartire nel 
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restante dalle perscrizioni avute. Il ritratto è 
per lo meno pari in merito alle più belleopere 
del Pisanello e di Sperandio, come pur anche 
ammirabili per la verità dell’imitazione sono le 
medaglie. d’ anonimi autori fatte nel. 1900 a Ni- 
colò Michiel e a Dea Contarina sua moglie, a 
Benedetto Bembo ed Orsola di lui consorte , al 
Conte Francesco Barbolano col bellissimo ro- 
vescio della fortuna, e fra le molte che veggon- 
si per quegli antichi mercanti veneziani della 
famiglia Hanna, l' incomparabile medaglia a 
Daniele, ove nel maraviglioso rovescio una 
donna ignuda sedente volge una ruota, su cui 
sta montando la fortuna, della quale il dise- 
gno, la pastosità, la dolcezza del rilievo, la 
grazia non vennero mai sorpassate: tutte me- 
daglie rarissime, le quali appartengono allo 
spirare dell'uno, e al sorger dell’ altro dei due 
secoli privilegiati, e che unitamente a molte 
altre lasciano desiderare il nome dei loro au- 
tori. | 

Anche in materia di medaglie accade, come 


abbiamo. altrove notato in proposito delle let-, 


tere e della scultura, che si adottarono i nomi 
della famosa greca antichità: e non abbiamo 
soltanto citate memorie dei Policleti e dei Pir- 
goteli. moderni ; ma una medaglia di Marco Fi- 
letico poeta laureato e cavaliere co. Palatino 
presenta nel suo rovescio scritto in greco OPE- 
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RA DEL Lisirpo MODERNO, Vero è però , che i 

primarj artefici non cercarono di ottenere ce- 

lebrità dall’altrui nome, e furono più degna- 

mente orgagliosi di dare alle opere loro tutta 
O l autenticità dei tempi e degli artisti da cui 
vennero prodotte (1). 

Difficilissimo nell’incertezza delle memorie e Medaglie 


È e ICE È col. no 
nella mancanza delle iscrizioni riesce il deter- del Got 


minare a chi appartengono le medaglie esegui- Lib 
te da’ primi e più distinti artefici, e noi credia- 
mo poter celebrarsi fra le più rare quelle che 
portano il nome di Andrea Guacialotti. Fu nel- 
la metà del secolo XV, chesi vide la bella me- 


daglia di Niccolò V e il rovescio della. nave 


col nome anprEas GuacIALOTUS e il Venuti nel- 
la opera sovraccitata ragionevolmente riflette 
non esser questo altrimenti il nome d’uno scul- 
tore, ma d’un buon impiegato della covte di 


| 

| 

| 

(1) Si vede che non fu però il coniatore che assunse il 
O nome di Lisippo, ma gli fu dato da chi volle accrescere 
fama al lavoro , e alludere al merito dell’ artista . E però 
da osservarsi che al tempo di M. Filetico non si potrebbe 
fissare a chi esclusivamente competer pussa l’encomio di 
Lisippo moderno , che sarà forse stata un adulazione am- 
pollosa, mentre var) artisti potevano ambirlo, e non erano 
suppeditati da un ingegno sì chiaro e famoso che dovesse 
per quest epigrafe attribuirsegli un’ opera dalla posterità ; 
siccome, senza esitare, si riconoscerà da qui a mille anni 
a chi appartenga qualunque opera di scultura eseguita ai 
nostri giorni , che avesse per epigrafe OPERA DEL FIDIA \TA- 


LIANO . 
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Roma che ebbe varie ispezioni; per le quali 
curam ergo adhibuit non etiam manum appo- 
suit e riporta uno squarcio tolto dalla vita di 
Niccolò V scritta da Domenico Giorgi, dalqua- 
le chiaramente si rileva esser stato un pievano 
impiegato in varj uffic] della S.. Sede appunto 
nel tempo di Niccolò. V. Un argomento più 
convincente ci si presenta ora dopo aver. esa- 
minate le medaglie della biblioteca di S. Mar- 
co, ove abbiamo riscontrato il ritratto di que- 
sto stesso. Andrea Guacialotti lavorato supe- 
riormente; il quale si vede tonsurato come era- 
no.i preti in quel tempo, ma ignudo , e nel. ro- 
vescio è una figura parimenti ignuda con un 
orologio da polvere in mano e un’ asta. Attor- 
no l'effigie si leggono queste parole nupus 
EGRESSUS SIC REDIBO, e attorno alla figura an- 
DREAS GUACIALOTUS, Si sa che sopravvisse a Nic- 
colò V, e la medaglia attesta od uno di quei ra- 
ri incorrotti ministri, che poveri entrano e po- 
veri escono dall’ incarico loro addossato, © 
qualche sventurato che ebbe poca fortuna e in- 
giusta persecuzione. Difatti infine dello squar- 
cio riportato dal Venuti, parlando il Guacia- 
lotti stesso di una copia tratta di sua mano da 
un codice di alcune orazioni di Niccolò Palmie- 
ris si querela di aver smarrito il principio ed 
il fine del manoscritto per la morte successa 
del papa, nel qual momento ( come è stato sem- 
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pre in uso) omnia sublata fuerunt. S' egli aves- 
sé avuto ricchezza e fortuna , avrebbe più pro- 
babilmente potuto salvare e garantire almeno 
i suoi scritti, e non andarsene nudo così come 


ne venne dalla corte di Roma. Ma ciò che in- 


torno a questa medaglia avvi di più singolare 
siè, che da parecchi autori viene riportata 
come appartenente a Niccolo Palmieri, e il 
Fontanini nelle antichità di Orta la riferisce 
sotto di quest’ aspetto, e come tale la produco- 
no egualmente il Mazzucchelli e lo stesso. Ve- 
nuti. Argomento per le induzioni di questiscrit- 
tori fu tratto dall’ osservarsi in alcune medaglie 
inciso a bulino il nome di Niccolò Palmieri di 
intorno all’ effigie nello spazio interno, in un se- 
condo giro dopo i caratteri di rilievo originali, 
con queste parole : NICOLAUS PALMERIUS SICULUS 
EPs. ORTAN . E nel rovescio ( siccome Je parole 
di rilievo da noi sopraindicate non compiscono 
il giro della medaglia ) conrUBERNALIS B. F. es- 
sendo parimente nell’ area aggiunto vIxiT AN- 
NOS LXV. OBIT A. D. MccceLxviI. Dalle predette 
osservazioni sembra poter facilmente credersi 
che la medaglia , tal come | abbiamo noi so- 
pradescritta, appartenga al Guacialotti , ap- 
punto perchè da noi fu esaminata in tutta la 
sua integrità , senza altri caratteri che quei di 


riliévo, e che le iscrizioni a bulino siano state 


aggiunte posteriormente per onorare la memo- 
Tom. V. 27 
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ria di Niccolò Palmieri. In quel tempo gli au- 
tori di buone medaglie erano rarissimi, e quel 
Guacialotii che fece ‘a se stesso fondere una 
medaglia senza porre il suo nome dal lato della 
effigie, come già-vedesi in altre medaglie, die- 
de così opportunità che gli amici o gli estima- 
‘tori del Palmieri se ne servissero, aggiungendo- 
vi un nome e curando pochissimo la somiglian- 
za; la qual cosa fa più volteimitata, essendosi 
posteriormente vedute medaglie adulterate in 
tal modo che imbarazzarononon poco gli eru- 
diti. Non v' ha dubbio per conseguenza, che 
il nudus egressus non si riferisca al Guacialotti 
‘e nulla abbia che fare col Palmieri, dovendo 
appropriarsi onninamente al nome rilevato e 
non mai all’ inciso; sebben rimanga dubbio a 
cosa debbonsi poi riferire le parole aggiuate 
Contubernalis B. F.E quanto agli anni del vi- 
vere edelmorire, posteriormente incisi a buli- 
no, verificasi esattamente essere relativi al Pal- 
mieri; delle quali cose crediaiso indicarsi qual 
sia lo stato di originalità in quest'‘antica e rara 
medaglia , e quale alterazione sia accaduta in 
seguito(1). Main talgenere di study sono incre- 


(1) È però opinione di qualche ‘erudito, cui abbiamo 
comunicata la nostra esposizione, che il Guacialotti avesse 
fatto preparare la medaglia al Palmieri vivente, e pubbli- 
candola dopo morte vi si aggiugnesse a bulino il nome e 
gli anni della vita. Questo in 


gegnoso modo di spiegarla 
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dibili gli sbagli occorsi; e le inesattezze degli 
scrittori; e basti il dive che in proposito di 
questa stessa medaglia l Ughelli ne spiega il 
rovescio come rappresentante la fortuna, € 
doveva dire piuttosto il tempo, mentre esami- 
nandone il ben conservato rilievo da cui l’ab- 
biamo tratta, e prodotta alla Tavola IV} si ve- 
de ad evidenza il sesso virile, e nessuna forma 
del corpo ha il carattere vio. Se però si 
vuol ricercare dallo stile delle indicate meda- 
glie qual ne fosse l’autore, poichè non sembra 
vedervisi il modo, di Pisanello celeberrimo in 
quei tempi, bisognerà andar vagando in molta 
incertezza; e persuadersi che esseodovi stati 
allora molti buoni contemporanei ‘ed allievi 
del Ghiberti e di Donatello in tutta 1 Italia 


siccome altri abilissimi scultori e fonditori ne- 


non sembra convenire cogli usi di quell’ età, in cui le me- 
daglie si facevano agli uomini vivi , e non ‘equivalevano 
a monumenti sepolcrali che soglionsi fare a’ morti . Tut- 
to al più sarebbersi potuti incidere soltanto gli anni della 
morte di lui, aggiungendoli a bulino , ma non mai si sa- 
rebbe veduto in un nio giro con caratteri diversi solca- 
to il no:ne del Palmieri , che LA suo vivere più o meno lun- 
go sarebbe rimasto al suo luogo immutabile; per le quali 


cose noi persistiamo neil’ opinione che questa medaglia sia 
adattata al Palmieri, e non abbia mai la sua origine in 
osse quio di questo prelato, che non morì ignudo nè di 
merito, nè di fortuna, e a cui non saprebbesi riferire ‘il 
nudus redibo. E finalmente la freschissima medaglia origi» 
nale che si conserva nella Biblioteca di san Marco ci confer- 
ma nella indicata aostra esposizione . 
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gli stati di Venezia, come abbiano veduto, non 
mancavano al certo gl’ ingegni per eseguire co- 
se d'altissima maraviglia. Molte medaglie fuse 
di quel :tempo la vincono su tante di conio 
nell'epoca posteriore, e questo genere dì dovi- 
zie ci convince essere stata allora più adulta 
l’arte nel produrre, di quello che adesso siano 


sli 


provette le nostre cognizioni per rilevarne g 


autori . 

Lo studio delle antiche medaglie italiane, 
che ci sarebbe utilissimo per una serie di gran- 
di cognizioni non tanto di storia che d’ arte, fu 
fatto finora poco profondamente , e restano 
moltissime curiosità e desider) da sodisfare. Il 
XV secolo fertilissimo d’ingeg.i produsse nu- 
merosissime opere delle quali sono ‘oscuri gli. 
autori, e molte di queste sono pochissimo no- 
te e celebrate; quantunque superiori in merilo 
a tante altre che salirono in fama . Il poter 
agiatamente osservare le medaglie del quattro- 
cento ci ha fatto scorgere alcune preziose ope- 
re che non si sa a chi attribuire, ma che non 
ostante meriterebbero d'essere illustrate: e noi 
crediamo che l'elenco delle medaglie bellissi- 
me d’anonimi autori non fosse per indicare 
minori preziosità di quello ove è citato il nome 
degli artefici che le coniarono o le fusero. Ve- 
dasi a cagion d’ esempio, a Tavola LXXXI, la 
bella medaglia di Paola Malatesta sposata nel 


| 
| 
| 
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1410 da Giovan Francesco Gonzaga I marche- 
se di Mantova, madre di Luigi Maria detto il 
Turco, di Carlo signore di Bozzolo e di Gonza- 
ga e altre terre, di Alessandro che fu marito 
poi di Agnese di Montefeltro , di Giovan Luci- 
do il Gubbo destinato alla chiesa, di Cecilia 
dimenticata dai P. P. Maurini nella grand’ope- 
ra de l’ Art de vérifier les dates, e di Marghe- 
rita prima moglie di Leonello d'Este. Dall'età 
che dimostra questa principessa potrebbe sup- 
porsi esser fusa la medaglia poco avanti l epo- 
ca di Niccolò V papa; e per la bellezza del la- 
voro, la grazia e la semplicità con cui vi è imi- 
tata la natura; merita di tenersi fra le migliori 
opere di questo genere. L'invenzione è inoltre 
assai piena di ingenuità e di ragione, poiché 
alla dolcezza e alla bontà dell'aspetto di Paola 
Gonzaga assai bene corrisponde il rovescio , 
ove due donneintente al telajo fanno conosce- 
re l'utilità di questo genere di cure muliebri, 
e come in pregio si tenesse da una principessà 
l essere rappresentata nell’ esercizio o nella 
protezione di ciò che tanto si addice al sesso 
gentile, che alle arti, ai lavori, al regime della 
famiglia, e alle dolcezze della domestica vita 
sembra essere consecrato singolarmente. Ben 
esaminata la storia però, noi crediamo dover 
assegnarsi l'epoca di questa medaglia alla metà © 


del secolo circa, poiché dal contesto dei fatti 
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e da quanto essa ci rappresenta giadichiamo 
essere nel rovescio effisiate Paola vedova di 
Francesco I e Cecilia sua figlia, ritirate nel mo- 
nasterò del Corpo di Cristo dopo la di lui mor- 
te che successe nel 1444: Questa Cecilia an- 
maestrata nelle lettere greche latine da Vit- 
torino da Feltre ricusò di maritarsi ; e rimasta 
otfana di padre mandò ad effetto il suo deside- 
rio di conservare la verginità, mevitandosi in 
qualità di vergine d’essece rappresentata in un 
elegante medaglia di Pisanello con quest iscri- 
zione : CECILIA VIRGO FILIA JO. FRANCISCI 1 MAR- 
CHIONIS MANTUAE. Paola poi fu fondatrice di 
questo monastero sotto la regola di S. Chiara, 
ciorni colla figlia santamen- 


5 
te. E po a noi pare chiaramente, che la fi- 


ove terminò i suoi 


gura più attempata; coperta di già del velo mo- 
nastico, rappresenti la madre che insegna alla 
figlia, non ancora velata e professa, i lavori al 
telajo. Sî dice in questa medaglia Paola Comi- 
fissa e non Marchionissa appunto perché, do- 
po aver vestito l'abito monacale e abbandona- 
to il secolo, cessava dall’esser Signora di Man- 
tova, umilmente però cabbreo atto soltanto un 
titolo secondario forse di Sabionetta o di No- 
vellara, o veramente appartenente alla fami- 


glia nativa. Che questa bellissima medaglia sia 


di Pisanello nol pare per lo stile, e anche per 


La forma delle lettere molto varia da tutte le 


rd 
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medaglie fuse da lai; della qual-cosa talvolta 


suol farsi‘esclusiva ragione da coloro che han-., 


no l’ occhio meno esercitato nelle ‘varietà di 
stile delle opere di disegno .Di altrettanta pre- 


ziosità , se non maggiore, è una medaglia che 


non esprime il nome della persona rappresen- 


tata ed ha scritto all’intorno l’'epigrafe viRTUTE, 
PULCRIOR; nel rovescio mostrando una vecchia-, 


rella incutvata col bastone e un' rosario colla 


epigrafe eTtam in pETERIVS. Si riputò da aleu-. 


ni poter rappresentarsi in questa una donna di 
casa Canossa; mavegli è certo che il lavoro è del 


vimo ‘ordine in tutte le sue parti, invenzione, 
a 9 


esecuzione e semplicità . Non ne abbiamo. ve-, 


duto che una sola, la quale esisteva nel museo 


Pisani, ora presso il signor:conte Martinengo € 


la giadichiamo una delle più rare e più belle 


medaglie italiane. 


Anche alla Tavola XV noi presentiamo la: 


medagliadi Bramante, che oltre l'essere d'una 
verità sorprendente per 1 imitazione della na- 
tura, èlavorata coù grandissima maestria emol- 
to auisto nell’arte; mu essa quanianquenon ce- 
da alle sopraindicate; e forse le visca non ape 
partiene che al principio del secolo XVI, poi- 
chè da Vasari ci viene citato come ‘autore di 
questa Caradosso Foppa, quel famoso milanese 


cesellatore, coniatore , fonditore , plastico 4 ar- 


chitetto, di cui con tanta tode parla il Celbmi , 


Caradosso 
Foppa 
Milanese. 


434: LIBRO QUINTO 
che'lo conobbe in Roma; citandolo come ‘gran 
maestro; e come oggetto d'ammirazione. 

‘Si vorrebbero argomenti di bastante eviden- 
za per assegnare al Caradosso alcuni dei lavori 
di quell'età che potrebbero appartenergli; e 
quantunque dal Vasari gli vengano attribuite 
alcune altre medaglie per Giulio e per Leone, 
non viene precisamente indicata che questa di 
Bramante prodotta anche con cattivo disegno 
nel museo Mazzucchelliano. Lo stesso Pomponio 
Gaurico loda oltre misura i lavori del Carodosso 
ma senza indicarli, ed ogni altro che onorevol- 
mente lo cita ci lascia in molta oscurità. Fu 
egli anche plastico assai celebre, e di sua mano 
sono: i lavori interni della sagrestia di S, Sati- 
ro a Milano, consistenti in teste maggiori del 
naturale e in puttini compartiti in*parecchi ri- 
quadri, opere che meritamente lo pongono nel 
ruolo degli artisti più distinti. 

Giunsero in questo secolo XV a sommo gra- 
do -d’ eccellenza anche Francesco Francia bo- 
lognese, e Vittore Camelo veneziano , oltre a 
quei tanti artisti fiorentini, dei quali abbia- 
mo parlato nel corso della storia, che qualche 
volta gettarono essi pure diversi medaglioni, 
come il Pollajolo che fuse la celebre medaglia 
in occasione della congiura de’ Pazzi, Bertoldo 


fiorentino che fece il medaglione dei tre regni 


conquistati da Solimano , del quale abbiamo 
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anche parlato in questo volume , Niccolò fio- 

rentino allievo del Brunellesco che fuse in Fer- 

rara la statua equestre di Borso Estense e nel 

1492 fece quella bellissima medaglia a Alfonso I 
d'Este con un carro di trionfo nel rovescio ; e 
molti altri autori toscani, delcui nome nonire- 
sta memoria scolpita sulle medaglie, ma iquali 
certamente prestaronsi a questo genere di mi- 
nuto lavoro . | 

Egli è certo che il Francia, essendo uno dei . Francesco 
43 SUINI Rinan 3 È . Francia 

più chiari artisti del suo secolo nell’ orificeria Bologuese . 
e nell'arte della pittura, non produsse cosa che 
non meritassedi celebrarsi dalla posterità . Fio- 
tì dopo la metà del XV secolo, e le sue ope- 
re di argento, d'oro, di smalto, di niello;peri- 
rono in gran parte nelle sventure della casa 
Bentivoglio quando venne espulsa da Bologna. 
I suoi con) per le medaglie, che non più di get- 
to ma.a guisa delle monete egli eseguì nella 
zecca di Bologna al tempo di Giovanni Benti- 
voglio, al cui servizio era particolarmente de- 
dicato, sono di una mirabile e perfetta esecu- 
zione, Diverse medaglie di rame e una d’oro 


da noi si conserva per munificenza ed amicizia 
del signor marchese D. Carlo Guido Bentivoglio 
d’ Aragona superstite di questa distinta fami- 
glia; e mon possono vedersi in più stiacciato ri- 
O lievo opere di maggior eccellenza. Coniò anche 
diverse medaglie per Giulio II che, dice il Va. 
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sari , furono degne di stare a frontè di quelle 


di Caradosso lodatissime ; sebbene questo se- 
condo sembra che si rendesse più famoso per 
il cesello in finissime lamine d’oro che: per il 
conio, dicendosiche fece alcune Paci lavorate 
di mezzo rilievo e certi Cristi d’un palmo di 
piastre sottilissime d’ oro tunto ben lavorate 


che io giudicava questo essere il maggiormae- 


sero che mai di tal cosa io avessi visto; giudi» 
zio ingenuo e imparziale, poichè dettato dal 


Cellini che non fa il più liberale nell’applaudi-. 


re alle opere altrui. 

Ma tornando al Francia, rimarcasi la molta 
lode che profonde il Vasari alla medaglia che 
Giulio II gettò nella entrata sua in Bologna, 
dov'era da ana banda la sua testa natavale, e 
dall’ altra queste lettere BononIA PER JULIUM 
A TIRANNO LIBERATA . Noi siamo d’ avviso che 
questa medaglia non abbia mai esistito con tali 
parole precise, ma bensì fosse fatto in tal occa- 
sione il superbissimo conio col motto contRa 
STIMULUM NE CALCITRES, appunto nella circo- 
stanza d’intimare ai Bentivogli la partenza’ da 
Bolagna . Il Venuti nella soa‘ ertndita opera 
Numismata Romanorum Pontificum prestan> 
tiora crede che questa ‘medaglia pottante la 
cidata di Saulo da nvi prodotto alla” Tavola 


LXXXV numero 1x fosse una delle prime ad 


esser coniate, e che fosse stata disegnata da 
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Raffaello; e rileva gli errori di Giovanni Luc- 
chio, del Bonanni e del Molinet, che suppo- 
sero in questa alludersi alla guerra tra Giulio 
II ed Alfonso Estense di Ferrara, mentre ciò è 
smentito dall'anno MDVI in cui fa fatta la me- 
daglia (1); anno che può bensì aver relazione 
cogli affari di Bologna e l' espulsione dei Benti- 
vogli, non mai con Alfonso d’ Este, contro cui 
la guerra non fu accesa che nel MDXI; e ter- 
mina il Cortonese letterato le sue osservazioni 
con queste parole : Verba in numero expressa 
sunt ca, quibus Deus Saulum, ne Ecclesia 
persequeretur prohibuit; ct mulier, quae se eri- 
git Bononiam a T’yranno liberatam designat. 

Dalle quali cose noi desumiamo primiera- 
mente, che questa appunto sia la bellissima me- 
daglia di cui intende parlare il Vasari e possa 
egli aver confuso il soggetto coll’iscrizione al- 


oe 


(1) Dice il Venuti — arqui fieri id poterit, quum in 
numismata annus quo cusum est MDVI,.ipso l'onaniv 
adserente, exaprimatur et bellum in Ferrariace ducem 
nonnisi anno MDXI peractum sit? Debbo però qui di- 
chiarare , che nelle medaglie da me esaminate non è stato 
possibile che occhio di Lince vi scorga i segno del mil - 


lesimo indicato ; e può rileggersi quante Volte si voglia il 


Bonanni a pag. 146 del suo I volume ove descrive questa 
medaglia, e non dà alcun indizio dell’ anno suddetto , 
quantunque vogliasi supporlo adserenze. Queste sono più 
che inesattezze, poictè sono false invenzioni , e non le so- 
le che incontransi in questi auiori , dei quali non è possi 
bite fidarsi neppure pei fatti, 
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lusiva al medesimo; e in secondo luogo non 
troviamo straordinario che si possa essere tal- 
volta attribuita un'invenzione o un disegno di 
Francesco Francia allostesso Raffaello suo ami- 
co e contemporaneo, se persino alcune delle 
sue più accurate opere di pennello possono 
(non dirò all'occhio dei grandissimi intelligen- 
ti) confondersi o avvicinarsi grandemente al 
gusto, all'espressione ed allo stile di Raffaello. 
Quantunque il Bonanni eil Venuti, i quali do- 
vrebbero almeno meritar qualche fede intorno 
le medaglie pontificie, non abbiano mai ripor- 
tata, nè accennata questa medaglia coll’epigra- 
fe BONONIA PER JULIUM A TIRANNO LIBERATA, Non 
ostante il trovarsi in qualche collezione real- 
mente una medaglia con questo scritto potreb - 
be imporre a taluno e accreditare la supposi- 
zione che si fosse per ordine pontificio coniata 
non solamente una medaglia allegorica, come 
quella del Saulle da noi indicata, ma divetta- 
mente si fosse voluta prender di inira senz’ al- 
tro riguardo la persona del signore di Bologna. 
Non è già che Giulio Il in un momento di col- 
lera non avesse permesso la divulgazione di 
questa moneta, se fosse stata coniata; ma da 
noi trovata in una ricchissima collezione e di- 
ligentemente esaminata, abbiamo creduto che 
abbia tutti i caratteri di cosa apocrifa . Primie- 


rainente l'epigrafe non è esattamente la sopra- 
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citata:macosì sta scritto intorno alla testa del 
papa JUL. II. P. M. BONONIA A TYRANNO LIKE- 
RATA, e nel rovescio è scritto : VIRTUTI AUGU- 
star, nel quale sembra di vedere una figura 
genuflessa a'piedi del trono pontificio, cui im- 
pone le mani il papa in aria di dargli l’assolu- 
zione; il papa è mitrato in piedi, e in mezzo a 
due altri vescovi parimenti mitrati; in lontano 
si vedono soldati con aste. Secondariamente 
questo lavoro non annuncia un tal genere di 
finezza di esecuzione che possa aver dato oc- 
casione al Vasari di farne le marvaviglie, non 
essendo comparabile alla superba medeglia ton- 
TRA stimuLum. Finalmente riflettesi che era in 
allora, come in tutti i tempi, usanza di mette- 
re in circolazione medaglie false, spurie, apo- 
crife, e se non basta anche sacrileghe , e fra le 
apocrife appunto noi siamo tentati di riporre 
la qui descritta. Citansi fra queste un Giovan- 
ni XII barbato, un Paolo III col rovescio ANNO 
gugire1, e la porta santa che mai fu aperta da 
questo Papa morto poco prima dell’ eseguirsi 
una tal ceremonia. Nel museo del commenda- 
tore del Pozzo, indi in quello del signor Fa- 
ghel fiammingo vedevansi un'efligie di Giulio Il 
coll’epigrafe JULIUS CAESAR PONTIFEX II, e UN 
Paolo III coll’epigrafeDIivus PAULUS II PONT. OPT. 
max. e un Giulio INI colle parole REX AC PATER, 


cose tutte immagiuate o da bassi adulatori, o 


430 LIBRO QUINTO 
da eretici, le quali farono smentite , enon ri- 
masero che nella memoria delle antiche impo- 
stuve. Nei tempi di calde fazioni, di partiti 
esacerbati, di cambiamenti di stati, ed espul- 
sione di potenti facilmente accadono simili co- 
se, e inemici dei Bentivogli, non contenti della 
bellissima medaglia da noi attribuita per sola 
conghiettura a Francesco Francia, avranrio fab- 
bricata anche l’altra in questa nota descritta , 
di cui è maraviglia che non facessero parola 
gli Scrittori sopraccitati intorno le medaglie 
pontificie. E non. è da stupirsi che venissero 
profuse somiglianti lodi a quel pontefice, che 
in tal circostanza facendo il suo ingresso in Bo- 
logna vitrovò eretti a spese pubbliche 13 archi 
di trionfo con simili iscrizioni, come JuLio n 
TYRANNORUM ESPULSORI —TRANQUILLITATIS LAR- 
GITORI — LIBERATORI PATRIAE — BONONIA A Ty- 
RANNIDE LIBERATA etc. etc. Questa breve discus- 
sione ci siamo permessa credendo di rivendi- 
care in favore del Francia una delle più belle 
medaglie italiane che può disputare il merito a 
molte produzioni della maestra antichità, ed 
anche acciò che questa illustrazione indichi il 
molto che resterebbe a sapersi in materia nu- 
mismatica, qualora vi fosse chi volgesse diligen- 
za ed attenzione agli autori di simili monumen- 
ti, la qual cosa alle arti sarebbe tanto ‘utile e 


Cara , e .atcui sì poco altesero gli eruditi nelle 


w D 


"tot E 
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laboriose loro ricerche ad altro dirette. Anche 
questo valente artefice aveva per uso, come ab- 
biamo osservato di molti altri, il notare sulle 
sue opere di oreficeria /., Francia pictor, e 
sulle più distinte opere di pittura F. Francia 
aurifex. I suoi conj erano in tanto pregio fino 


dai tempi in cui scriveva il Vasari, che chi ne 


ha,sistima tanto, che per danari non se ne può 


avere . 

Vittore Camelo, o veneziano o vicentino che 
sia, fu tra più esperti in questo genere di lavo- 
ri, Tutti gli autori di Numismatica lo pongono 
tra’ contraffattori più insigni delle antiche  me- 
daglie, e se vi farono bei conii tra il finire di 
un secolo e il principiare dell'altro nella zec- 
ca di Venezia, questi comparvero appunto nel 
tempo ch’ egli era in quella impiegato come 
coniatore . 


Il Morelli nelsuo aureo libretto tante volte 


da noi citato, alla pag. 246 riporta la descrizio- 


ne di alcuni medaglioni di questo scultore co- 
niati ad Agostino Barbarigo, ai fratelli Gentile 
e Gio. Bellini, a Frane. Fasuolo, e finalmente 
a se stesso. Non abbiamo argomenti che valga- 
no per farci rilevare quali fossero le medaglie 
ch'egli coniasse nell’ imitare le autiche, giun- 
gendo al merito di confondere i più esperti co- 
noscitori; ma da qualche bella falsificazione 


da noi posseduta , ove si legge nell’ esergo il 


Vittore 
Camelo 
Veneziano 
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suo nome, noi crediamo di poter dedurre che 
sia duopo l’esser molto oculati per capire non 
solo quali siano le medaglie falsificate in con- 
fronto degli originali, ma quali anche precisa- 
mente siano le contraffazioni che a lui appar- 
tengono a fronte di quelle in cui riescono mol- 
ti altri industriosissimi artefici . 

Noi possediamo una medaglia di piombo che 
sembra esser una prova delsuo medesimo ritrat- 
to in forma mezzana, nel cui rovescio si pre- 
senta una figura sedente davanti a un'insegna 
trionfale , e sotto questa figura pose nell’ eser- 
go il suo nome. v. cameLivs. Il medesimo rove- 
scio poi abbiamo anche in bronzo dietro una 
strana medaglia di Livia, senza cheiù quella sia 
il nome del contraffattore, leggendosi intorno 
al capo le parole piva LIVIA, medaglia per quel 
che si svede, inventata come era in uso allo- 
ra, per aumentare il numero delle rarità, e im- 
barazzar gli eruditi; inferiore però in bellezza 
a conii del Camelo. 

Abbiamo riconosciuto anche fra le medaglie 
della biblioteca di S. Marco la bellissima me- 
daglia coniata al cardinal Domenico Grimani 
nel 1493 , ove nel rovescio sono la filosofia ela 
teologia e le iniziali V.C.F. e non abbiamo esi- 
tato ad attribuirla a questo abilissimo artista 
di gran lunga maggiore nelle piccole cose che 


nei lavori di maggior mole. Due però ne furo- 
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no coniate collo stesso soggetto nel rovescio 
diversamente trattato, e in amemdue si distinse 
grandemente il merito dell'artista ; ma nella se- 
conda non è traccia di nome quantunque de- 
gna essa pure d’appartenere al Camelo . Ma il 
suo capo d'opera da noi si ritiene la incompa- 
rabile medaglia rarissimaconiata a se stesso col 
rovescio FAVE FORTUNA istoriata di molte elegan- 
tissime figure. 

È chiaro che l’arte d'intagliare le pietre du- 
re, non abbisognando d’un meccanismo molto 
diverso dal fare i conii in acciajo , contribuì a 
multiplicare il numero de’ coniatori nel 1500 
oltre misura. Poco ci resta che attribuir si pos- 
sa con sicurezza a quel famoso Giovanni Fio- 
rentino , detto anche Giovanni dalle Corniole 
che fiorì sotto il civile principato di Lorenzo 
il magnifico ,e fu anzi da luistessofatto ammae- 
strare. Numerosi lavori ei forse condusse con 
ammirabile magistero ; ma in quell’ età in cui 
cresceva a dismisura la voga di aver produzio- 
niantiche, bisogna convenire che si fabbrica- 
rono intagli e cammei che simularono greche 
e romane incisioni, e nomi di antichi artefici 
vi si aggiunsero che indussero in errore, e vi 
inducono ancora i più esperti. Nelle medaglie 
fu.in seguito di tempo assai più facile lo scuo- 
prive l'inganno per la maltiplicità delle stesse 
che sottopose ad un tempo medesimo le con- 


Tom. V. 28 


Giovan 
dalle Cor- 
niole [iv - 
rentino. 


Domenico 
di Polo. 
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traffazioni a mille veglianti sguardi, ma nelle 
pietre uniche e rare di preziosa materia si so- 
stenne più a lungo il merito degli artisti che in 
realtà non erano simulati e falsificatori, ma 
creatori di non men preziose opere che le anti- 
che. Giovanni insegnò a quel celebre Domeni- 
co di Polo , uno dei più famosi per falsificare 
antiche medaglie , conosciutissimo ‘dal Vasari 
che lo pone tra’primi di questo genere, e se- 
condo la cui opinione coniò la medaglia di Co- 
simo I duca secondo di Firenze, che ha nel ro- 
vescioil Capricorno, segnata nella nostra Tavola 
LXXXV al numero vi, col segno D. P. Abbia- 
mo però colle stesse lettere anche medaglie di 


Domenico Poggi coniatore di Sisto V, del qua- 


le riconosciamo quella di Camilla Peretta so- 
rella di questo pontefice, nel rovescio di cui si 
vedela facciata di S.Lucia, e il millesimo 1590; 
Questi è quel Domenico detto dal Vasari Pog- 
gini, che nel catafalco di Michelangelo fece la 
statua della poesia , uomo non solo nella scul- 
tura e nel fare impronte di monete e medaglie 
bellissime, ma ancora nel fare di bronzo e nel- 
la poesia parimente molto esercitato. (Vasari vi- 
ta di Michelangelo: ed altrove nella vita di Va- 
lerio vicentino) Domenico Poggini che ha fatto 
efa conii perla zecca con le medaglie del du- 
ca Cosimo, e lavora di marmo statue imitando 
in quello che pudi piùrari edeccellenti uomini 
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che abbiano fatto mai cose rare in queste pro 
fessioni. 

Maritornando a Giovanni dalle Corniole jnon 
sisaprebbe da noi additare un'ivtiglio più con- 
siderabilee distinto del ritratto del Savonaro: 
la che si conserva nellagalleria Medicea, e che 
può ritenersi come una delle più belle cornio- 
le del mondo nontanto per il colore , la traspa- 
renza, la mole, quanto per il merito dell’ arte- 
fice. Qualche altro basso rilievo; che vedesi a 
guisa di rovescio di meilaglia, e che forse è ri- 
tratto da incisioni in pietra duta in cristallo, 
porta la marca Jo. F. F. che potrebbe voler 
significare Giovanni fiorentitio fece. Noi con- 
serviamo un piombo e un bronzo di circa 18 
linee di diametro, chie rappresenta un bacca: 
nale elegantissimo , con questa sola isérizione; 
ed un lavoro consimile prepafato a guisa di 
niello, iù modo che rassembra di più antica da- 
ta, quasi che da questo fossero tratti i sovrac- 
citati, si conserva presso il signor Alvise Al- 
brizzi raccoglitore di stampé rarissime, e ama- 
tore di questi studj in Venezia. Ma la ricerca 
e la ricognizione delle più famose incisioni di 
questa età diverrebbe così laboriosa per la dif- 
ficoltà di rinvenire i moriumenti dispersi, na- 
scosti, e recati in lontani paesi, o custoditi in 


gelosi scrigni , che il trattare di tal inatevia sa- 


rebbe opera di lentissimo e lungo lavoro, il 


Paolo Pog- 
gi Fioreu- 
tino + 
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quale in questo momento non ci siamo propo- 
sto. 


Tra Fiorentini noi crediamo che specialmen- 


te meriti un encomio distinto quel Giovanni 
Paolo Poggi 0 Poggini, che alla corte di Filippo 


II fu emulo di Pompeo figlio di Leon Leoni Areti- 


no, artisti tutti che in materia d’intaglj in pie- 
tre dure, e di conii‘in acciajo fecero in Ispa- 
gna opere prodigiose. Questo Giovan Paolo 
però non possiamo asserire se fosse padre o zio 
o maggior fratello di Domenico Poggini , di cui 
abbiamo più sopra parlato. È certo che nessu- 
no ritrasse meglio di lui , e la serie delle per- 
sone effigiate in medaglie è numerosissima. Se- 
gnò quasi tuttii suoi lavori col suo nome e col- 
le sue iniziali, mapocociò importa, mentre allo 
occhio degli intelligenti il suo largo e saporito 
stile si conosce da lunge . 

Era costume in questa età lavorare piccoli 
ritratti in cera colorati e vestiti e fregiati d’or- 
namenti d’oro e di gemme e di perline riporta- 
te su queste medesime cere: e alcuni di questi 
abbiamo veduti in antiche guardarobbe reali e 
gabinetti di curiosità Singolarmente il princi- 
pe di Poniatowski possedeva alcune di queste 
squisite produzioni del XVI secolo, e qualche 
altra da noi fu veduta presso il celebre signor 
Appiani pittore . 


| 
| 
| 
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Generalmente simili lavori vennero attribuiti 
al Cellini; ma la più parte si vede che appar- 
tennero al Poggi, e particolarmente moltissime 
celebri e belle principesse e dame e donne di 
chiara fama e bellezza egli intal mudo ritrasse, 
da cui ne vennero cavate le forme e fuse poì in 
piombo dallo stesso autore o da altri, poichè 
sarebbe eccedente ilnumero di bellissime don- 
ne delle quali noi conserviamo il piombo sera 
tutte queste si fosse dovuto coniare una meda- 


iglia. Non rimarcheremo le efligie dei sovrani 


di Spagna alla corte di cui egliserviva, ma gli 


‘Estensi da lui vennero anche illustrati colle 


belle medaglie di Alfonso II e di Lucrezia Me- 
dici, e queste non solo, ma le giovinette Lu- 
crezia ed Eleonora poi chiare per doti d’ inge- 
gno e di cuore ei ritrasse, e Bona Sforza d'Ava- 
gona; e le principesse della casa Gonzaga, e di 
Urbino, e Francesco di Lorena, e Margherita 
d'Austria, e numero grande d' altre persone 
della prima distinzione passarono col suo mez- 
zo in elegautissima forma alla posterità . 
Camilla Petrucci, Laura Sessi, D. Bojardi, Jo. 
Turelli Jordana, Flamminia Cocceja, Antilia 


Senese, Virginia de Vecchi, Livia Ma: de Senis, 


Elena Sforza de Pico, Diva Isabella Padovana, 
Virginia Mazzatosta de Castro, Isabella Ruggie- 
ra, Contessa Senese, Philena Perugina, D. Bat- 
tista Tolomei, Barbara Sacrata, Diva Genca, 


Leone 
Leoni 
aretino 
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D. Vir. Picol, Livia Landuccia, Tulia Tolomei 
sanese, Fausta Forteguerri, Juditta Santi sa- 
nese. Divae A. E. P. D. B. S.A. D. e altre 15 
senza il nome.non formano , per quanto da noi 
si crede, che una piccola parte delle infinite 
che si riconoscono per opera di questo valen- 
tissimo artista, le quali fino al numero di circa 
50 da noi conservate hanno servito a ‘farci co- 


noscere la facilità e l'eleganza con cui si trat- 
tavano i ritratti delle più gentili persone .di 
quell’ età. I numeri n e 1v della nostra Tavola 
LXXXV ci mostrano due medaglie di Paolo 
Poggi, che da una parte anno il ritratto di Fi- 


lippo II, e ne! rovescio dell'uno è imitato quel- 
lo che il Cellini coniò. a Clemente VII dopo il 
sacco di Roma nel 1527 allorchè fu fatta la 
pace, da noi esposto nella stessa tavola, mentre 
questo del Poggi fu coniato nel 1559 per la 
pace tra la Francia e la Spagna, coll’ epigrafe 
PACE TERRA MARIQUE COMPOSITA ; e nell’ altro ro- 
vescio si vede la regina Isabella seconda moglie 
di Filippo. 

Di Leone Leoni aretino abbiamo altrove par- 
lato in occasione del suo deposito nella catte- 
drale di Milano, e qui non faremo che ram- 
mentarlo come un eccellente coniator di me- 
daglie, essendo opere di lui quel famoso rove- 
scio, di cui.parla il Vasari con tanta ammirazio- 
ne; a un medaglione di Carlo V, ove incise i Gi- 
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ganti falminati da Giove, da cui ne trasse una 
lunga serie di rimunerazioni splendidissime, 
Non poche sebben rare medaglie egli coniò, 
delle quali ci è nota quella d'Ippolita Gonzaga 
figlia di Ferrante col rovescio di una Diana in 
atto di suonare il corno da caccia e molti cani 
coll’ epigrafe par use. PorestAs..Il di lui figlio, 
Pompeo è quello che poco sopra abbiam detto 
contese alla corte di Spagna il.primato nell’av- 
te con Giovan Paolo Poggi, e nel tempo che 
ivi tenne soggiorno fece non pochie bellissimi 
conii, come lo attesta nella nostra. Tavola so- 
praccitata quello di Carlo giovinetto figlio del 
re Filippo non maggiore di 12 anni coll’Apollo 
nel rovescio e l'epigrafe ‘iv BENIGNITATEM PROM- 
PTIOR. badi 

Ma in Toscana, ove singolarmente le arti 
erano in uno stato di massima prosperità , alla 
più parte degli artisti prendeva il talento di 
fare un qualche conio di medaglia, e veggiamo 
scultori d’ ogni maniera ed architetti ed uomi- 
ni anche di un nome non conosciuto presentar- 
ci qualche bel conio, come i due che veggonsi 
alla nostra Tavola LKXXVI,ai numeri un e 11, 
l'uno dei quali raffigara Giovanni de Medici 
detto delle bande Nere celebre condottiero di 
eserciti inciso da Francesco S. Gallo figlio di 
Giuliano e trattato con molta energia di stile 


propria del soggetto ; l’altro fignra Alessandro 


Domenico 
de’ Cam- 
mei Mila- 
nese, 
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il primo duca di Firenze col Rinoceronte tel 
rovescio e l’ epigrafe non BUELUO SIN vencER at- 
tribuito falsamente al Selvi , (artista che non 
appartiene a quell'epoca e riprodusse questa 
medaglia come fece di molte altre non da lui 
inventate), ma probabilmente questa è opera di 
quel Francesco di Girolamo da Prato, serven- 
dosi per fare il conio della bellissima incisione 
che d’ Alessandro aveva fatta in pietra dura al- 
lora appunto Domenico di Polo ( 1). 

Fu antagonista di Giovanni dalle Corniole (1) 
fiorentino quel Domenico dei Cammei milanese 
il più antico forse-fra’ celebrati artefici lombar- 
di, che non furono in tal genere nè pochi né 
inferiori a’ primi che levassero grido in Italia. 
Costui fu rinomato pel famoso rubino di qua- 
si un pollice di diametro , nel quale intagliò il 
ritratto di Ludovico il Moro. 

È però singolare che di questo Domenico 
milanese tacciano gli storici lombardi, e il Mo- 
rigia, che nomina una folla d’ intagliatori di 


(1) Il Selvi è un mediocre coniatore citato e riconosciu- 
to nella metà del secolo XVIII anche dal Mazzucchelli : 
si osserva però che Domenico di Polo fece anche conj d’ ac- 
ciajo per Alessandro , come nota il Vasari. 

(2) Avvertasi che dal lavorare specialmente le corniole 
non venne la celebrità a questo solo per nome Giovanni, 
ma riporta il Vasari che fuvvi un altro Giovanni fiorenti- 
no compagno di studio di Francesco Salviati, pittore distin- 
to, dedicato a questo genere/d? intaglio, che si chiamò Nan- 
ni di Prospero dalle Corniole . 
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gemme, preterisca quest’uno, }il quale fece co- 
se di tanta celebrità, e non siasi neppur con- 
servata memoria di qualche altro di lui lavoro, 
restandoci questa sola tradizione riferita dal 
Vasari . Inconsideratamente però il Giulianel- 
li nelle note e censure al Mariette pretende 
che Domenico Romano sia lo stesso che Dome- 
nico de’ Cammei, il che è difficile a provarsi te- 
nendosi fermi alla storia, perchè la stessa per- 
sona che intagliò nel rubino il ritratto di Lu- 
dovieo il Moro prima del secolo XVI (avendo 
egli regnato i soli 6 ultimi anni del XV secolo) 
non può aver scolpita l’effigie di Cosimo I duca 
di Firenze nel calcedonio esistente in galleria 
di Firenze, in occasione del suo ingresso trion- 
fale in Siena che successe nel 1557, al qual 
lavoro pose il suo nome DOMINICUS ROMANUS FE- 
cit. Di questo Domenico Romano parla il Gori 
nella sua storia glittografica distintamente e 
senza confonderlo punto col milanese più an- 
tico di mezzo secolo (1). 

Fu dettoin seguito da molti scrittori cheJa- 
copo da Trezzo fosse inventore dell’arte d’in- 


(1) Anche il Bottari nelle note al Vasari T. III pag. 
218 protrae di altri 23 anni oltre ciò che noi abbiamo no- 
tato l’ esistenza di Domenico Milanese, facendo confusio- 
nce certamente col Romano, ed è meno scusabile del Giulia- 
nelli , poichè crede di poter attribuire al più vecchio Do- 
menico de’ Cammei tre lettere di certo Domenico Compa- 
gnl , ec. 


Jacopo da 
Trezzo 
Milanese . 
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tagliare il diamante per avervi difatti intaglia- 
to lo stemma di Carlo V. Questo Jacopo da 
Trezzo fu uno de’ migliori coniatori.. e le sue 
D >) 
medaglie sono di un lavoro ammirabile . Una 
° ° LI a 
di queste sivedealnumeroi della tavola LXX.X.V 
che rappresenta Maria la prima moelie «di Fi- 
p P 5 
lippo Il, non per formare da questa‘un’idea 
\recisa del suo merito nell'arte , ma’ per indi- 
’ P 
care come da soggetti di un aspetto. disgrade- 
volissimo egli sapesse trarre di che rendere :ce- 
gina in 
un? altra medaglia noi conserviamo con un'bel- 


lebratissimi i suoi conii. La stessa re 


lissimo rovescio; ove la Pace brucia le armi; e 
l'iscrizione cECIS'VISUS. TIMIDIS Quies. Ritratti- 
sta eccellente riesciva Jacopo a rendere quasi 
flessibile la materia più dura, e chiamato in 
Ispagna da Filippo II, vi fece in gran copia 
moltissimi lavori e di una ricchezza soltanto 
propria di quella corte fastosa. Fuegli destinato 
infatti ad eseguire quel famoso tabernacolo 
all’Escuriale, ove basi, capitelli, colonne, or- 
namenti, tutto doveva essere formato diagate, 
diaspri, onici, corniole, e pietre di simil gene- 
re, la qual opera immensa fu compiuta nel gi- 
ro di 7 anni (1) E ci racconta il Morigia nella 


(1) Il Mariette giudicava-le opere di questo autore fra 
le;più classiche di tal genere. Les medarlles que Jacques da 
Treszo a gravdes sur ses propresmodèles , font un honnme 

plus exitraordinatre que les plus belles copies qu'il a pu 
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opera della Nobiltà di Milano, che un allievo 
suo menato in Ispagna per ajutarlo in sì gran- 
de opera, per nome Clemente Birago , ritrasse 
il figlio del re Filippo in un diamante(1); mec- 
canica lenta e faticosa; ma che il Gori intende 
di provare siesercitasse anche in l'oscana avan- 
ti che dai milanesi in Ispagna . 

Il diaspro , l’agata, le gemme non bastavano 
alla quantità dei lavori che si volevano, e che 
il lusso elegantissimo del secolo esigeva dall'in- 
dustre artificio degliuomini , e si cominciarono 
a lavorare con incredibile finezza e ad arric- 
chire d’intaglj i più singolari e pregiati le taz- 
ze, i vasi, le cassettine, i candelieri, e altre 
somiglianti mobilie di cristallo di rocca, Anche 
in questo riescirono eccellenti alcuni milanesi 
allievi di Jacopo da Trezzo della famiglia Mis- 
seroni, Girolamo e Gasparo fratelli, e Giovan 
Ambrogio figlio del primo che parimente inta- 


faire d’aprés l’antique; je n’en citerai qu'une seule. C'est 
celle qui porte son nom avec la date 1578 et qui represen- 
te le portrait de Jean d’ Herréra , architecte de Philippe 
II roi d'Espagne , qui ayant succedé à Jean Baptiste de 
Tolede dans la conduite du fameux bati ment de l° Escu- 
rial, en a publié les plans et les élevations avec une de- 
scription imprimée à Madrid en 1589 qui est un ouvrage 
rare et curieux . 

(1) Il Chesio bottanico che conobbe l'artista nel suo 
viaggio di Spagna fatto nel 1564 attesta di aver veduto il 
lavoro e conosciuto l’ artefice , oltreciò che asserisce il Lo- 
mazzo scrittore contemporaneo . 


Giovann’ 
Antonio 
de Rossi. 
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gliò gemme d’ogni genere e diamanti; questo 
ultimo ebbe egli pure due fratelli Ottavio e 
Giulio ,i quali tutti seguirono la professione di 
famiglia e riempirono singolarmente la Spagna 
del loro nome, e delle loro opere . Giovanni 
Antonio de’ Rossi, quantunque dimorasse lun- 
gamente in Toscana, pure appartiene agli ar- 
tefici lombardi, avendo egli sempre posto il suo 
nome unito alla patria, come si vede nel meda- 
glione di Marcello II papa 30. ANT. RUB. MEDIOL. 
medaglione senza rovescio, come lo cita il Ve- 
nuti. Fece anche questo artista il medaglione 
in onore di Giovan Battista Gelli morto nel 
1563 , ed è singolare come il Mazzucchelli per 
aver malamente interpretata una sola lettera 
dell’ iscrizione non abbia riconosciuto |’ artefi- 
ce dallo stile del conio, poichè viene da lui an- 
nunciata questa medaglia come opera di un 
GJO. ANT. AUB. MILAN. che non ha mai esistito, e 
si vide chiaro aver egli scambiato l' /R per un 
4, essendo forse quella lettera mal impressa 
nella sua medaglia; ciò si nota per indicare co- 
me facilmente in questi stud) accade di pren- 
der equivoci singolari per piccolissime cause, 
e per essere attaccati materialmeute talvolta 
alla forma esterna dei tipi, senza riguardare la 


storia dell’arte secondo i suoi veri elementari 
princip] . Ma la celebrità grande di Giovanni 
Antonio de Rossi si debbe al gran cammeo Me- 
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diceo da lui scolpito del diametro di sette pol- 
lici, il più grande che dopo l' antichità abbia 
esercitato la ruota degli artefici moderni, nel 
quale il duca Cosimo ed Eleonora sua moglie 
coi sette figli sono scolpiti fino alle ginocchia . 
Unitamente a questo Giovann' Antonio, il più 
conosciuto de Rossi, si cita dal Morigia anche 
un Domenicodi questa famiglia contemporaneo 
al suddetto; e noi abbiamo osservata una me- 
daglia di Francesco Gonzaga, che nel rovescio 
presenta una battaglia, ove si conosce esservi 
stato in quei medesimi tempi anche un Giovan 
Francesco Rossi che vi pose il suo nome. 

Le ricchezze dei signori di Lombardia e in 


Altri Ar- 


enerale di tutta l’Italia, in quel tempo , favo- tetici Mi- 
5 q P 


rivano singolarmente simili artefici , ì quali an- 
corchè non fossero sempre esim] nell’ inventare 
e nel disegnare , erano contemporanei però a 
tanti famosi disegnatori, pittori e scultori , che 
non mancavano di eccellente direzione nelle di- 
ligenti e penose meccaniche della ruota , o del 
cesello. Un'altra numerosissima famiglia mila- 
nese di lavoratori di cristallo e di oreficeria 
è indicata dal suddetto Morigia, che per il prez- 
zo con cui furono pagate alcune opere di co- 
storo si vede esser stata celebratissima . Questa 
fu dei Saracchi, de’ quali si contano fino a cin- 
que fratelli, che tutti lavorarono per i principi 
di quell’età in pietre dure e in oro . 


lanesi . 
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Egli è però vero che simili opere non fecero 


sempre progredire le arti, poichè le tante vol- 


te si dedicarono ad oggetti più maravigliosi che 
belli , più strani che piacevoli, come a cagion 
d'esempio fra le cose notabili che questi Sarac- 
chi fecero,si descrive dal Morigia quella famosa 
galea di Cristallo pel duca Alberto di Baviera; 
e la Galea era fatta con poppa e prova in wr 
pezzo di cristallo grandissimo tutta ilitagliata 
di cavo a historie antiche, e legata d’oro è gio- 
Je, e tutta armata a sembianza d’una Galea 
naturale, cioè , aveva i schiavi mori a nove 
banche per parte, e duoi schiavi per banca con 
capitani, soldati, comiti, sottocomiti, bombar- 
dieri con diversi pezzi d’ artiglieria, li quali si 
sparavano, con arbori e vele con arma di esso 
serenissimo duca di Baviera; e quest opera 
unita a un gran vaso figurato parimente di cri- 
stallo nel 1579 fu pagata, come asseriscelo stes- 
so istorico, l insigne prezzo di 6000 scudi di 
oro, oltrechè gli donò due mille lire imperiali 
di benservito, ed altri simili pezzi di ricco lavo- 
ro per molte migliaja costruirono a Carlo Ema- 
nuele di SavoJa, a Ferdinando Medici gran duca 
di Toscana, a Massimiliano imperatore, all’ar- 
ciduca Ernesto, a duchi di Mantova ; molti dei 
quali lavori sono dall'autore sopraindicato mi- 
nutawiente descritti. E la loro identità non può 


rivocarsi iu dubbio per essere egli stesso con- 
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temporaneo, e per la molta diligenza con cui 
va percorrendo simili ingegnose opere: e cita 
var] altri valenti artefici in laboriosi eserciz) di 
meccaniche, come manifattori di arme, di az- 
zimina, di tornio, di tarsia, e d’ ogni altra si- 
mile opera d'ingegno . Ne di tutti intendiamo 
di far. menzione; che può soddisfarsi il lettore 
ricorrendo alle opere di questo scrittore e del- 
Lomazzo da noi citate . 

Vero è però che i milanesi giunsero ad esse- 
re celebrati in Italia a preferenza di tutti gli al- 
tri in tal genere dilavori; poiché scorrendo gli 
elenchi degli artisti impiegati sotto France- 
sco I gran duca di Toscana per quelle opere di 
commesso in pietre dure che si lavorarono fino 
d'allora in quella città, e che divennero poi un 
ramo di merito più che d’industria nazionale , 
(giacché e per la ricchezza della materia e la 
lunghezza del lavoro abbisognerà sempre di re- 
gj sussidj) trovasi nel primo di questi elenchi 
che quattro milanesifurono chiamati unitamen- 
te a un veneziano celebre pei lavori nei rubini 


in prova che questi reputavansi i più esperti 
lavoratori di pietre dure... 
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Marcus Ambrogius 
Stefanus 
Christophorus 
Jo. Ambrosius. 


Mediolanenses. 


M. Joseph Marchesinius Venetus . 
(Gori Dactyl. Smyth. Vol. IL c. iv. ) 

Questi ‘stessi lavoratori si riconosce essere 
stati valenti artefici, i quali non solo servirono 
in quel tempo al materiale intaglio delle intar- 
siature di pietre fine , ma adogni sorta di lavo- 
rierano addestrati, ed erano precisamente quei 
Vascularios peritissimos qui vascula , aliaque 
permulta e cristallomontanomiraarte conficie- 
bantatque etiam variis ornamentis, animalibus, 
avibus, pampinis,foliis, silvis, encarpis, figuris, 
oscillis , trophaeis ,simbolisque atque emblema- 
tibus variis ingeniose excogitatis ca condecora- 
bant , atque interdum inaurabant . Gori loco 
cit.I quali elegantissimi lavori si facevano tutti 
nel famoso Casino Mediceo vicino a S. Marco 
che era il centro d’ ogni arte e d’ ogni studio 
nobile e liberale. Il frate Agostino del Riccio 
domenicano, che scrisse un trattato intorno le 
pietre e le gemme , rimasto inedito , conferma 
ciò che abbiamo esposto in alcuni passi ripor- 
tati dal Gori. Il frate racconta cose da lui ve- 


dute giornalmente, giacchè il suo convento per 


esser contiguo al Casino gli presentava comodo 
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di esser frequentemente a diporto in quelle 
celebratissime oflicine, e parlando dei gran 
pezzi di cristallo di monte talvolta di duecento 
libbre, aggiunge : Di cotali pezzi sovente imae- 
stri rarissimi milanesi ne fanno animali gran- 
di come oche grandi al naturale ,madi più pez- 
zi, edaltri animali, come sivedenella tribuna 
della galleria che fece la fel. mem. del G. D. 
Francesco al palazzo vecchiode’” Signori, non 
mai lodato quanto merita , poichè amava ‘i vir- 
tuosi forastieri je in particolareil virtuoso mae- 
stro Giorgio milanese e i suoi figliuoli; altresì 
i rari e virtuosi maestri della medesima patria, 
cioè maestro Ambrogio ,maestro Stefano ambi- 
due fratelli; et io con tutti tali virtuosi sempre 
ho tenuto amistà ,con taliuomini leali e rari in 
lavorar cristalli, e fareanimali e altri lavori, 
come un’ altra volta si diràcon altra occasione ; 
e continua memorando croci , vasi da conser- 
vare reliquie, e altre opere di pietre e singo- 
larmente di lapislazzuli . Le diligenze del Gori 
ci istruiscono come questi due fratelli milanesi 
ultimamente nominati erano della famiglia Car- 
rioni, figli d’ un Girolamo Carrioni, per il ri- 
scontro da lui fatto negli archivj . 

I cremonesi con molta ragione vantano quel 
loro Girolamo dal Prato appena mentovato dal- 
lo Zaist, che venne da’ piùdiligenti raccoglito- 
. ri di memorie elevato al merito di nominarsi il 
Tm.p: 


79 


Avrtefici 


Cremonesi 
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Cellini di Lombardia, di cui abbiamo fatto cen- 
ro poc'anzi. Alcuni lavori a lui attribuiti co- 
nosconsi. di non volgar merito, ele sue memorie 
raccolse quel Desiderio Arisì monaco girolimino 
nella sua accademia di pittura: vien chiamato 
eccellente nel far di niello, nel fonder meda- 
glie, nel far statue , nel disegnare, ed in ogni 
più distinta opera d' oreficeria: vuolsi allevato 
nell’officina di maestro Ambrogio uno de’ più 
distinti orefici milanesi, la cui unica figlia spo- 
sò ereditandone la fortuna , e superandone lo 
ingegno. Citasi fra le di lui opere il famoso gio- 
Jello che la città di Milano regalò a Carlo V al- 
lorchè perla prima volta entrò in quella città, 
eseguito con tal perfezione e delicatezza, che il 
merito del lavoro fu giudicato disputare il pre- 
gio dellegemme che rinchiudeva, Tutti i potenti 
ed i ricchi ambirono di ottenere opere di sua 
mano.Fuse in oro e in argento moltissimi lavori, 
fra' quali medaglie di pontefici, principi e uo- 
mini illustri con pregio di perfettissima somi- 
glianza ai loro originali. E parecchie statue 
fuse, e crocefissi moltissimi con molta scienza 
di disegno e di anatomia. Alla prima metà del 
XVI secolo si ascrivono le opere ‘di questo ar- 
tefice contemporaneo di quel Giovan Batista 
Baselli, cremonese egli pure, insigne ritratti- 
sta, poeta e scultore. Si hanno di lui diverse 
medaglie, fra le quali citansi quelle di Bernar- 
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dino Crotti, del duca Massimiliano Sforza ; del 
generale degli Umiliati di S. Abondio in Cre- 
mona, e la sua. propria di cui scrisse : 


Mio spirto ch’ ha desir, che la sua spoglia 
Rimanga sculta per mostrar l'ingegno 

Di che natura e Dio l'han fatto degno 
Nanti che in terra il corpo si discioglia, 
Perchè non mai la morte più mi toglia 
Me stesso ha sculto. 


[ vicini paesi di Parma non mancarono di Artefci 
valentissimi artefici nei winuti lavori.delle gem- Le 
ine, poiché il Marmitta, prima pittore e poi in- 
tagliatore, si segualò grandemente nei lavori 
in pietre dure ed instituì nella professione .il 
suo figlio, per nome Lodovico , che non riescì 


punto .infeviore ; se non che, riflette il Mariet- 


te, molto il distolse dall’intaglio delle pietre 


il darsi al più proficuo mestiere di contraffare 
le antiche medaglie, onde saziare in qualche 
maniera l'avidità dei curiosi e dei collettori di 
ogni preziosa vetustà, Mirabilmente bello é 
l’intaglio del Marmitta che rappresenta un An- 
tonino Comodo che vedevasi nella collezione 
delle gemme del Zanetti, pubblicato alla Ta- 
vola XXV della sua Dactilioteca, e cita il Ma- 
riette come preziosa una testa di Socrate iu 
cammeo eseguita dal figlio, forse pel Tardinale 
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Giovanni Salviati che era il suo singolar pro- 
tettore. Non parleremo del Dordoni nativo di 
Busseto, piccola terra negli stati di Parma, del 
quale una sola iscrizione ci conserva la di lui 
memoria, ponendolo tra’ primi artefici del se- 
colo, morto in Roma nel 1584. Parrà singolare 
che di un uomo, del quale si scolpisca sulla la- 
pide sepolcrale viRo PROBO AC INcIDENDIS ET 
SCULPENDIS IMMAGINIBUS IN OMNI GEMMARUM LA- 
PIDUMQUE PRETIOSORUM GENERE EXIMIO ATQUE 
PRIMARIO, non si abbia cognizione delle opere 
sue, Ma conviene tener sempre di mira, che in 
quell'età tutti gli artefici, i quali potevano far 
passare per antica una lor produzione, raddop- 
piavano il lor guadagno, e molti preferivano il 
lucro presente.alla gloria futura: e trattando- 
si di minute opere ove il nome non sia stato 
scolpito, e siansi spacciate per antiche, non è 
facile che la posterità ne conosca l’autore (1). 


(1) Aggiungasi che infinite circostanze alle volte in- 
fluiscono per dare un grado di celebrità a qualche nome di 
artista mediocre. E chi non crederebbe in leggendo il Com- 
mentario di Pomponio Gaurico de claris scul/ptoribus 
che quel Severo o Silvestro da Ravenna, da noi altrove 
citato , da lui lodatissimo come un uomo enciclopedico 
nelle arti, non fosse realmente un mostruoso ingegno ? 
L’ amicizia che a quest’ uomo lo legava gli dettò tutte 
quelle ampollose espressioni is mihi quidem videtur sta- 
tuariae numeros omnes adimplere, sculpior, scalptor, 
caelator , desector , plastes , pictorque egregius. n questo 
luogo rendiamo avvertito il lettore, che altri due Raven- 
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Si noterà qui che furono tra parmigiani famo- 
sissimi contraffattori quei Borzagna Gian Jacopo 
e Federico, dei quali Enea Vico contempora- 
neo ne suoi discorsi sulle medaglie celebra il 
talento, singolare con queste precise parole : 
Ma Giovan Jacopo (1) di costui fratello, che 
oggi per merito della sua virtù tiene in Roma 
l'ufficio del segnare il piombo, hu superati tutti 
i moderni in così fatte arti : della cui maniera 
chi grandemente non è pratico, restera facil- 
mente ingannato, e le sue medaglie prenderà 
per antiche. Ma la singolar cosa si è che fos- 
sero moltissimi ad un tempo in Italia, i i quali 
si erano dedicati a quest’artificio; il che prova 
lo studio, le ricerche, l'affetto che v'era per 
le antichità. 

Diverse bellissime medaglie pontificie s si veg- 
gono però di Federico parmense, come soglia 


nati presero il nome dalla patria, l'uno Marco da Ravenna 
intagliatore di stampe e scolare di Marc'Antoniò Raimondi, 
l’altro Giorgio Ravennate che nella fine del X.VI secolo co- 
niò molte e belle medaglie pontificie ponendovi il suo 
marchio Gror. Rav. o veramente G. R. Quantunque non 
celebrati da amigo scrittore , questi due ultimi vincono nel 
merito rispettivo dei loro talenti quel Severo tanto enco- 
miato dal Gaurico . 

(») Vedonsi fra le antiche medaglie del XV secolo al- 
cune di un Giovan Francesco parmense. Fra le quali ci ‘è 
avvenuto di trovare quella da lui coniata nel 1474 a Co- 
stanzo Sforza d’Aragona figlio di Alessandro principe di 
Pesaro . 
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di Pio IV che porta il rovescio colla disputa di 


Gesù fra i dottori e la marca F. P. e quella Ur. 


Gregorio XIII nell’ anno del Giubileo , ove più 

‘estesamente sì legge led. Parm. le quali pos- 
sono paragonarsi a quanto é stato coniato di 
più elegante . 

Camillo Leonardo da Pesaro, che scriveva 
nel principio del XVI secolo e pubblicò in Ve- 
nezia il suo Speculum Lapidum nel 1502, si 
trovava contemporaneo colla maggior parte 
degli artisti che si erano già resi famosi ‘nella 
fine dell’epoca precedente, e illustrarono quel- 
la di Giulio, di Leone e di Clemente, la più 
famosa di tutte le età dell’Italia modevna . Ri- 
ferisce questi nomi di Giovan Maria mantova- 
no , di Giacomo Tagliacarne genovese , di Leo- 
nardo. milanese, e di Francesco Annichini di 
Ferrara, come uomini fra i più classici in que- 
ste arti che si conoscessero allora in Italia. Ma 
per quanto egli riputasse famoso il primo , non 
riescì alle nostre ricerche trovarne la traccia, 
cosicchè il Mariette suppose esser questo uno 
sbaglio del Leonardo e volersi da‘lui riferire a 
quel Pier Maria da Pescia che esercitava allo- 
ra infatti con tanto plauso in Roma l’arte del- 
lo intaglio. Null’ ostante non siamo punto dello 
‘avviso di Mariette su questo argomento, e cre- 
diamo in tal proposito che a ciò pienamente 


risponda quello che abbiamo scritto poco so- 
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pra parlando del Dordoni. Egualmente anche 
del Tagliacarne di Genova non'rimane traccia 
sicura delle opere sebben encomiate, mentre 
forse queste saranno in mano di molti, chi sa 
sotto di qual aspetto, e sotto qual più famoso 
nome celebrate: e non sarà strano che noi ab- 
biamo più volte ammirato lavori in ‘antiche 
gemme orientali di moderna ruota, fregiate col 
nome di greco'artefice , che tuttora conservan; 
si in molte. insigni dattilioteche. 

Il Soprani, che scrisse le memorie degli at- 
tisti genovesi; non cita un opera di questo aus 
tore di primo grido, nè si mostrò informato sè 
non di quanto scrisse il medico Leonardo: e 
con qualche difficoltà raccoglier poteva le sue 
memorie quel biografo che si accinse. un seco- 
lo e mezzo dopo la sua esistenza a un si com- 
mendevol lavoro. Nello stesso mado dovette 


lo scrittore riportarsi a un’ antica cronaca. del 


1480 per celebrarele minutissime. opere di Da- 
miano Lercaro genovese, che scolpì su, d'un 
osso di cerasa S. Cristoforo , san Giorgio, san 
Michele, e la Divina Passione intagliò su d'un 
nocciolo di pesca, emulando le formiche di 
Callicrate invisibili, e il cocchiero di Mirme- 
cide , clie col cocchio e i cavalli restava co- 
petto da un'ala di mosca (1). Chi poi siasi vo- 
luto intendere da Camillo per Leonardo mila- 


(1) Anche il Baldinucci fa menzione di questo inta- 
gliatore c lo denomina Be/caro . 


Artefi ci 
Genovesi. 
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nese, noi non abbiamo il mezzo d’indovinarle, 
a meno che non vogliasi riferire al Vinci che 
allora eta appunto in Milano, uomo di rarissi: 
mo ingegno e universalmente versato in ogni 
; ramo di arte, e particolarmente anche nella 
scultura; avendo parecchi modelli costruiti, | 
non solo di opere piccole, ma ancora di colos- 
sali, come fece fede il suo cavallo che stette 
per lungo tempo esposto all’ ammirazione di 
tutti gl’ intelligenti: e dal lungo soggiornare 


del Vinci alla corte di Lodovico il Moro non 
è maraviglia se il medico scrittore dello Specu- 
lum Lapidum lo abbia detto milanese. Malgra- | 
do ciò noi sappiamo che il Vasari parla di uno 
scultor milanese che parecchie opere condusse 

in Roma,chiamato Leonardo milanese, n e 

di lui due statue di marmo nella cappella del 
cardinale Gio, Riccio da Montepulciano che so- 

no molto lodate, e tenute belle e buone figure. 

Ma siccome il Vasariparla di un suo contempo- 
raneo dicendo, che queste statue furono ultima- | 
mente condotte, così nonsaprebbersi facilmente 
attribuire a uno scultore già celebrato fino dal i 
1502; annoin cui venne pubblicato lo Speculum 
Lapidum. E ciò tanto più che dal Vasari, nella 

sua prima edizione delle vite pubblicata dal 
Torrentino,nonsi fa parola di questo artefice, 

e viene da lui citato unicamente nella ristampa 

fatta del 1568, ove aggiunse molte memorie 


dei viventi e dei preteriti nella prima edizione , 
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dimostrando che il Leonardo milanese era’ al- 
lova vivente; la qual cosa sembra interamente 
escludere che questo artista potesse da Camil- 
lo citarsi frai più celebrati al fine del XV e al 
cominciare del XVI. 

Crediamo però di dover onorare in questo 
luogo la memoria dell’ uomo più straordinario 
che siasi distinto in opere d'ingegno e di sotti- 
le artificio a segno di far cessare molta di quel- 
la ammirazione che oggi s' accorda a' fabbrica- 
tori di strani meccanismi fregiati di belle ope- 
re di rilievo figurato . Questi è Giovangiorgio 
Capobianco vicentino, oriolajo, cesellatore,ore- 
fice, scultore, meccanico in minuto, di cui ci 
raccolse in var] scrittori le preziose traccie il 
molte volte da noi lodato solertissimo conte 
Leonardo Trissino. Fioriva questi. prima del 
1530, e morì vecchio nel'1570. Venne celebrato 
da numerosi scrittori contemporanei e non sol- 
tanto da’ suoi concittadini, poichè Pietro Are- 
tino in una sua lettera a Fausto da Longiano, 
nell’anno 1537 fa menzione di alcuni lavori di 
lui, é segnatamente di un orologio mandato al 
Gran Turco che'vedesi rassomigliare ad altro 
dello stesso artefice venuto alle mani del duca 
d'Urbino. Girolamo Cardano nell’ opera de Sub- 
tilitate rerum sbaglia chiamando il Capobianco 
Brixelensem fabrum, descrivendo come fosse 
formata l’ arma di cui l’ artefice Gio. Giorgio 
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sì servì nel 1530 per sagrificare chi offeso lo 


aveva nell’onore domestico , e parlando di altre 


- opere insigni di questo artefice. E Bernardino 


B 


V 


aldi nel discorso soprale macchinesemoventi 
erosimilmente allude ad opera di questo au- 


tore encomiando uno de’ suoi più singolari oro- 


logi. 


n 


Ricordò conlode ilCapobianco Pietro Viola 
el libro de veteri, novague Romanorum tem- 


porum. ratione stampato in Venezia nel 1546; 


oi più lareamente encomiollo Giulio Barba- 
S 


rano nelle sue opere Yicentioe monumenta, et 


viri illustres,e nel suo Promptuariun rerum + 


Ma,chi ne parlò più a lungo.fu Giacomo Mar- 


‘zari nella storia Vicentina stampata nel 1390 


ove. riferisce nel secondo libro all'anno 1570 


quanto segue.: 
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« GiovanGiorgio Capobianco novo Prassitele 
merita di essere cogli altri viceutiai ingegni 
noyerato; avendo con sottilità delsoprauma- 
no intelletto suo:fatte opere maravigliose, e 
di.stupendo magisterio , Fabbricò trale altre 
un'orologio dentro di un portatile anello che 
aveva intagliati nella testa.i dodici celesti 
segni: con una figurina framezzo che segnate 


mostrava per numéro lore giorno e notte 


pulsanti, il quale avendolo donato all’ eccel- 
lentissimo Duca d’ Urbino Guido Ubaldo, fu 
potissima cagione della salvezza della sua vi- 
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a, poichè avendo egli ucciso un nemico suo 
in Rialto di Venezia con uno! stiletto, é pre: 
so.e.condotto nelle forze della giustizia , do- 
vendo morire , operò S. E.di modo presso 
la. serenissima Signoria, servendosi ‘anche 
dell'autorità di Carlo V Imperatore, che gli 
fu salvata la vita restando ‘esule. Un'altro né 
fece dentro di un candeliere d’argento ‘che 
in ‘dono diede al Sedunense cardinale, il 
quale nel batter dell’ore‘accendeva in ‘un 
medesimo: tratto la candelain quello riposta. 
Costrusse.più ana navicella di palmi cinque 
tutta d’argento, nella quale si vedevano fi- 
gure diyersedi perfetto rilievo ché facevano 
(non altrimenti che se avessero avuto l’ani- 
ma ) moti diversi; reggeva ‘un '‘timonierò la 
nave, altri co'remi la vogavafio dava fuocò 
un bombardiere e sparava un'pezzo, di ‘arti 
glieria ; eravisotto la poppa ud re che ora si 
sedeva.ed'oralevava con uma donnache suo- 
nandodi lira'cantava, ed'un cagnoletto ‘che 
abbajava,i quali tutti a un tempo stesso fa- 
cevano' detti moti ‘camminando tuttavia la 
nave sopra una tavola per artificio di ruote 
e spenole occulte, la quale ebbe sua Sere- 
nità per donarla ‘a Sultan Solimano i 0 
tore dei Turchi, e per Ta qualé, e per l’edi- 
ficio che egli trovò della gratta di ferro 

che si adopera a cavare le immondizie ‘delli 
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€ 


cc 


canali di Venezia ne riportò la liberazione 
del suo bando , ed annua pensione. Formò 
appresso unoschacchiere d’argento, che pre- 
sentò alla duchessa d’Urbino di lavorio 
tanto minuto che in un sol piccolo, guscio 
di ciriegio si rinchiudeva. Servì ingegnero 
alla medesima Serenissima Signoria e al du- 
ca sopradetto in tempo quando fioriva quel- 
la corte di tanti virtuosissimi ed eccellentis- 
simi spiriti ed ingegni dove fece una cometa 
di fuochi artificiali che si estese per gran 
spazio in aria con lampi, tuoni, e moti di- 
versi , che diede a’ risguardanti non minor 
meraviglia che terrore. Adoperossi in Mila- 
no. per Carlo V imperatore nel governo di 
D. Ferrante Gonzaga intorno la fabbrica di 
quel castello, ed in altre occorrenze assai, 
nel che dimostrò dell'ingegno suo esperien- 
za singolare, lasciando in essa città (tra le 
altre cose di sua mano) la bellissima lampa- 
daoggidì servata nel cattedral tempio da noi 
veduta d’argento, camusata ne’ campi d'oro, 
dentro la quale si vede di figure di tutto ri- 
lievo,un dito lunghe, la vita, passione, mor- 
te, e resurrezione del Salvatore del mondo 
con altre belle figure che tutte per magiste- 
rio fanno vaghissimo moto. Passo quest'anno 
1570 a miglior vita in Roma servendo cou 


Giuseppe suo figliuolo, governatore e. regi- 
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« stratore della splendidissima Pontificia libye- 
« ria, avendo lasciato di se in quella città, e 
« ne’ virtuosi desiderio grandissimo . » 

Fin qui il Marzari trascritto quasi per intero 
dal Castellini, e dal Barbarano storici Vicenti- 
ni. Il conte Girolamo Gualdo che nel 1650 de- 
scrisse il proprio museo pieno di cose rarissime 
così disse del Capobianco: «io ho poco di que- 
sto grand’ uomo, ma essendo di tal maestro lo 
stimo assai. Sostentano quattro Leoncini un pie- 
destallo quadro con sopra quattro medaglie di 
cristallo; sopra si trova un topazio di quattro 
faccie, e sopra sta una palla di cristallo, la qua- 
le sostenta una mandorletta di cristallo con 
entro un Crocefisso così ben delineato , e così 
piccolo che ognuno lo ammira, e che se il ve- 
tro non lo rendesse soggetto alla vista sarebbe 
invisibile . » 

Anche il Tiraboschi copiò il Marzari, ed al- 
tri scrittori celebrarono questo singolarissimo 
ingegno, che parve aver superato in quell’ età 
con sforzi di sottilissimo ingegno l' industria 
de’ moderniartefici, di cui simena tanto rumore: 
né convien ascrivere a frivolezze tali produzio- 
ni perite o per la preziosità della materia o pei 
guasti del tempo; poichè dal contesto di que- 
ste memorie rilevasi come il Capobianco fosse 
egualmente versato nelle gravi e profonde dot- 


trine di architetto , e ingegnere ; e il contatto 


Francesco 
Annichi- 
no l'erra- 
rese , 
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‘che aveva coi grandi uomini di quell'età ci as- 


sicura del gusto squisito che spirar dovevano 
tali preziosi lavori. 

Quauto poi a Francesco Annichino fevrare- 
se, intagliatore di gemme di ui merito straor- 


«dinavio; che lungamente operò in Venezia, con- 


verrebbe entrare in una discussione per rico- 
noscere sè con alternativa dell’ opinare degli 
scrittori fosse detto talora Francesco ‘e talora 


Luigi, o se realmente fossero questi due fra- 


‘telli, egualmente celebrati e famosi, dimoranti 


in Venezia. Il Vasari, chiamandolo Luigi, rife- 
risce che'in Venezia di sottigliezza d’intaglio, 
e d'acutezza dî fine ha le sue cose fatto appa- 
rire mirabili, e raccogliesi da due lettere di 


‘Pietro Aretino in qual grado di ‘stima fossero 


salite le opere di questo esimio intagliatore : 
l'una di queste lettere è del 1540, e l’altra del 
1348. È relativa la prima ad un intaglio di Ga- 
nimede così delicato, che disse non esser tale 


la sua vista di penetrare alla diligenza delle 


sue incomprensibili sottigliezze ; nella secon- 


‘da ammira /e impronte delle gemme, degli ori 


e dei cristalli lavorati dalle invisibili punte de- 
gli istromenti, di cui attribuiva l invenzione 
allo stesso Annichini (1). Zuigi lo denomina- 
no l'Aretino e il Vasari,e Francesco poi lo chia- 


(1) Aretitto Lett. Lib, II pag. 190. Lib. IV. pag. 181. 
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ma, oltre il citato Camillo, Leonardo da Pesaro 
nello Speculum Lapidum , e anche Niccolò Li- 
burnio nelle selvette impresse l’anno 15:13, în- 
troducendolo a far mostra di una corniola di 
suo intaglio ; e icon tal nome lo chiama pure 
Antonio Musa Brasavola , chiarissimo medico 
ferrarese e contemporaneo, nel suo libro E.xa- 
men simplicium medicamentorum stampato nel 
1535. Il Gori nella dactilioteca Smythiana, e 
il Vettori nella dissertazione glittografica mo- 
strano fra queste dubbie esposizioni di rima- 
nere indecisi se l’Annichini avesse nome Lui- 
gi o Francesco, o veramente fossero ‘due fra- 
telli. Il dottissimo Morelli deduce però, che 
essendo enunziato nelle vite inedite degli arti- 
sti ferraresi estese dal Baruffaldi, come Fran- 
cesco fu sepolto in patria nell’anno 1545, e nel 
1548 si legge una lettera dall’Aretino diretta 
a Luigi, così due diverse persone e non una 
sola esser debbono . Alla qual osservazione pe- 
rò contrapponendo la - probabilità che siasi 
mal intesa l altima cifra nella lettera dell’ Are- 
‘no, e preso in iscambio, come è facilissimo il 
5 per l°8 da chi lesse quel vecchio manoscritto 
prima di pubblicarlo, ritorna la probabilità as- 
sai ragionevole che l’Amnichino sia unò solo, 
detto piuttosto Francesco Luigi Annichino; 
poiché lo stesso Baruffaldi avendo prese esatte 


cognizioni della famiglia non ci lascia all’os- 


Paolo 
Selvatico 
Ferrarese. 
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curo del nome del padre che si disse Lorenzo, 
e neppure d'una sorella monaca detta Innocen- 
za che nel silenzio del'ritiro finì i suoi giorni 
nel 1493: talchè giova bene intendere: che mol- 
to meno ci avrebbe lasciato ignorare l’ esisten- 
za ed il nome d’un fratello, di cui basterebbe 
quanto hanno scritto il Vasari e l' Aretino per- 
chè giustamente avesse contesa la‘celebrità allo 


altro. Per le quali cose a noi sembra risolto il 


punto d'una simil questione, che abbiamo fatta 
soltanto trattandosi di uno de’ primi ingegni ita- 
liani nel genere dei Pirgoteli e dei Dioscoridi, 
e sulla quale erano divisi i pareri di tutti gli 
scrittori che ci hanno preceduto. 

Merita in proposito d’incisori di bellissimi 
conii, che sia qui fatta ricordanza di quel Pao- 
lo Selvatico ferrarese che passò poi in Modena 
con Cesare Estense duca di quella città, dopo 
di aver servito in patria Alfonso secondo, e mo- 
rì operando in Parma al tempo di Ranuccio I 
Farnese. Questo coniatore eccellente fu ricor- 
dato dai Vedriani nelle vite degli artisti mode- 
nesi, e ne fece memoria il Vandelli scrivendo 
al Gori, com'egli riporta nella sua Dactilioteca 
Smythiana volume II pag. 233. Ma ciò che più 
dell’ altrui asserzione ci conduce a porlo tra’pri- 
mi operai di quest'arte si è l'aver esaminati i 
bellissimi conii d’ acciajo che in Milano si con- 
servano nella zecca, e partrcolarmente nel re- 


CAPITOLO SETTIMO 465 
regio gabinetto delle medaglie arricchito di ra- 
rissime produzioni e di preziosi monumenti per 
cura e studio del celebre signor Cataneo diret- 
tore di quella fiorita raccolta in materie numi- 
smatiche; ed ora sono tornate a far parte delle 
proprietà Estensi.in Modena. 

. Stranissimo ci parve ciò che il Tiraboschi 
scrisse di Paolo Selvatico nelle sue vite degli 
artisti modenesi, ove disse : il Yedriani impie- 
ga due pagine in ragionar del Selvatico , che 
finalmente non fu altro che direttordella zecca 
di Modena, e che morì nel medesimo impiego 
in Parma nel 1606, ma non parve che fosse que- 
sto titolo bastevole a dargli luogo in tal’opera. 
Ciò prova che il buou letterato non ebbe la pa- 
zienza di esaminare i conji stupendi che allora 
appunto stavano ancora in Modena rugginusi 
e negletti nella zecca ducale, e non ricorse a 
questo evidentissimo argomento per convin- 
cersi del merito non comune di un tanto arti- 
sta. | i 
Lo studio delle antichità che s' imitavano 
con tanto trasporto servì a formare. gli artisti 
eccellenti; e siccome i possessori delle antica- 
glie ponevano un grandissimo impegno in rac- 
cogliere tutto ciò che aveva la patina dei se- 
coli più remoti, così la necessità degli artisti 
di. prestarsi a queste contraffazioni produceva 
inloro un doppio effetto, quello cioè di menti- 
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re mirabilmente le medaglie ele semme più ra- 
re e famose; e di produrre anche in forma ori- 
ginale opere del.più alto merito da poter com- 
pararsi alle antiche. È singolare la bella meda- 
glia coniata a Giovanni de Medici col rovescio 
PROPUGNATORI ITALI®E, in cui si vede una specie 
di contraffazione delle medaglie di Nerone e di 
altri imperatori, ritonosciute sotto il titolo 
decursio ove Si trova questa precisa composi- 
zione: vedasi al numero x della nostra Tavola 
LXXXVin cuisi troverà anche }’ altra segnata 
xv probabilmente coniata dal Grechetto, in un 
rovescio di Paolo III. Questa è tolta (come ri- 
flette anche il Venuti ) da’ medaglioni di Otto- 
ne , di Vespasiano, di:Geta, di Tito, congiun- 
gendo assieme varj simboli relativi al medesi- 
mo soggetto. Nel mentre che le arti andavano 
in questa parte così movendo verso la vera ec- 
cellenza, non v'era angolo dell’Italia da dove 
non sorgessero ingegnosissimi artisti. 

Pietro Maria da Pescia accrebbe splendore 
al secolo di Leone unitamente a quel bravo 
intagliatore detto Michelino, e trassero tutti gli 
avvantaggi che derivar potevano dall’ aver di- 
morato in Roma ai tempi di Raffaello e del Bo- 


narroti, che direzione, consiglj e disegni for- 


nivano per tutto ciò che servir doveva per la 
zecca, e per illustrare lo splendore del trire- 
gno pontificale. Lo stesso si dica di Francesco 


CAPITOLO SETTIMO 467 
da Prato celebre coniatore di parecchie meda- 
glie Medicee e Pontificie, e di tanti altri, che 
lungo sarebbe il far parole di tutti; come di 
quel Filippo Santacroce di Urbino e figli famo- 
sissimi per minuti intagli d'ogni genere, in noc- 
cioli, in avorj, e in gemme ricercatissime; di 
quel Matteo Benedetti, e di quel Marco Azio 
Moretti.bolognese, il primo celebrato dal Ma- 
sini nella Bologna illustrata ; il secondo dal 
Bumaldi nella Minervalia Bononiensia. Il rin- 
tracciare per tutta l’Italia i nomi dei culio- 
ri di queste facoltà esigerebbe diligentissime 
ricerche, e non sarebbe della più facile riescita; 
tinto più che una serie d' artisti di un merito 
abbastanza distinto non posero più nome sulle 
opere, avendo maggior interesse ad occultarlo, 
come abbiam detto, e preferendo ciò, da cui 
trae alimento la vita , alla gloria che spesso la- 
scia morir di fame i suoi devoti: e osservando- 
si in oltre che sopra una quantità di medaglie 
fuse o coniate si trovano sigle o iniziali o ab- 
breviature che ci lasciano incertissimi dei luro 
autori, come si può pienamente conoscere scor- 
rendo il catalogo degli artefici. prodotto: dal 
Mazzucchelli. 

Gioverà qui per altro prendere ad esame le 
opere e il merito di altri pochi dei più famosi 
italiani, dei quali non abbiam parlato finora, e 


che possono vantare il primato assoluto su tut- 
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ti i coniatori e gli intagliatori di cui abbiam 
memorie; tanto più che noi asseriamo chel’ ar- 
te di questi intagli per loro mezzo si è avvici- 
nata maggiormente verso la perfezione di quel. 
lo che non vi sia giunta la scultura in grande . 
Nè già questa nostra assertiva si abbia per 
troppo azzardata , poichè basta il considerare 
che la diligente meccanica dei lavoratori di co- 
nii o di pietre viene alimentata dai modelli e 
dai disegni degli artisti maggiori, per rilevare 
come nel cinquecento fosse agevole a questi il 
produrre cose di un altissimo merito. Uno dei 
più eleganti disegnatori della scuola di Raffael- 
lo, Pierino del Vaga, era spesso impiegato in 
far disegni per questi artefici diligenti; e il Va- 
ga non solo, ma Raffaello stesso e il Bonarroti 
e tanti altri celebratissimi seguavano le traccie 
più sicure alla ruota, al bulino, al cesello di 
questi inarrivabili esecutori; cosicchè in loro 
vantaggio si trovavano riuniti tutti gli sforzi 
dell’arte e tutti i mezzi pei quali i sommi uo- 
mini del XVI secolo erano ascesi a tanta eleva- 
tezza. 


Giovanni Bernardi da Castel Bolognese ap- 
punto fu uno di quegli artisti che levarono tan- 
to grido da disputare il merito alle opere della 
antichità . Alla protezion degli Estensi , presso 
de’ quali stette in gioventù, fu debitore dei 
suoi studj e dei vigorosi incoraggimenti che a 


uiiaiiciatti tnt 


CAPITOLO SETTIMO . 469 
tanto il condussero; notandosi che le prime 
opere sue famose furono l’intaglio d'un cristal- 
lo rappresentante tutto il fatto d’ arme della 
Bastia, e ilconio in acciajo del duca Alfonso I 
di Ferrara col rovescio di Gesù preso dalle 
turbe. Protetto poi dal cardinale Ippolito de 
Medici e dal cardinale Salviati in Roma, servi 
papa Glemente VII e una quantità d'altri por- 
porati e principi e personaggi di gran distin- 
zione, che tutti a gara fecero in possedere le 
opere sue. La favola e la storia:somministravon- 
gli i piùmemorandi fatti, e ne adornò scrigtiy 
vasi, tazze ed altri preziosi arredi con maestria 
singolare. Vedonsi moiti zolfi e piowbi tratti 
dallesue incisioni, ma i cristalli e le gemme s0- 
no in lontani luoghi custoditi nei gabinetti con 
gelosia, né facile riesce vederli, se non'inter- 
nandosi e soggiornando ne’varj paesi, che han- 
no cambiato il loro metallo prezioso con così 
belle spoglie italiane. Lo stesso Vasari asseri- 
sce, come questo artefice appunto lavorasse 
col favore di disegni accuratamente finiti da 
Pierino del Vaga e da altri maestri, e che inta- 
gliò stupendamente un Tizio divorato nel cuo- 
re, e una caduta di Fetonte da disegni preziosi 
del Bonarroti, uno dei quali, unitamente’ a 
quei famosi disegni di Pierino del Vaga che rap- 


presentano ilBaccotrionfante,la battaglia delle 


Ainazzoni, e la risurrezione di Lazzaro esegui- 
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ti per tali oggetti, cadde nelle mani del signor 
Mariette il più fortunato raccoglitore di simili 
rarità. 

Più volte ei fece conii per le medaglie pon- 
tificali, e singolarmente pel suddetto Clemen- 
te, un rovescio delle quali salì in moltissima fa- 
maye fu quello della ricognizione di Giuseppe 
dai fratelli coll’epigrafe EGO SUM JosEPH FRATER 
vesten. Vedi Tavola LXKXXV al numero xIN , 
x1v, ma che per la sua piccolezza non diede 
campo a' nostri incisori di sviluppare. il carat- 
tere di questo artista, come si riconosce infini- 
tamente meglio nella stessa tavola da uno dei 
piombi tratto da' suoi cristalli intagliati, che 
figura Rebecca al pozzo , numero XVI, ivi:si ve- 
de unita all’ eleganza della composizione e del 
disegno (che potrebbe essere un inerito non 
interamente di Giovanvi ) tutta quella traccià 
di tocco, che. ad imitazione dei lavori dell’alta 
antichità pare conseguita senza mutazione «di 
ruota e senza alcun tormento di meccanismo . 
Se dovette agli Estensi il suo cominciamento 
nell’ arte, fu debitore al cardinale Farnese del 
più felice incremento nella medesima , avendo 
per lui eseguiti la maggior parte de’ suoi lavo- 
ri più distinti e pregiati. 

Di Benvenuto Cellini abbiamo di già parlato 
a lungo, ove lo abbiamo collocato nel suo luo- 


go fra gli artisti del genere di scultura più ele- 
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vata, ed ivi, abbiamo indicate anche le sue più 
preziose medaglie. Al numero vu della Tavola 
medesima si trova quella di papa Clemente, ove 
la pace e l'abbondanza, incatenato il furore, 
bruciano le armi; soggetto che in quel secolo 
fu ripetuto in molti rovescj ad onore di buoni 
principi di genio pacifico : ma queste. armi ri- 
nacquero pur troppo fatalmente dai roghi in 
cui si finsero distrutte, e le arti ebbero di fre- 


quente a gemere in tempi di calamità pubbli- 


ca, per quanto coi loro simboli corteggiassero 
le buone inclinazioni e il patrio amore dei pa- 
dri dei popoli. 

L'uomo però che sopra tutti si ila cina in 
quest epoca fu Valerio vicentino, il più dili- 
gente e il più elegante intagliatore di gemme 
e di cristalli del secolo XVI, e che non solo 
piccole cose.trattò, ma produsse lavori di com- 
plicata e difficile composizione, che per la lo- 
ro moltitudine , senza far conto delle molte 
cose disperse e perdute , sembra impossibile 
cheitutti. escissero dalla sua ruota. La veloci- 
tà del suo, operare ben si giustifica ove si pon- 


ga mente alla facilità iestrema .con. cui ‘sono 
trattati i suoi lawori , i quali presso che tutti 
conservano lo stile della scuola, di. Raffaello, 
dalla quale escirono la maggior. parte dei di- 
segni ch'egli prese ad eseguire . Una numero- 
sa quantità di.bronzi fusinelle sue forme rende 
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preziose le collezioni e i gabinetti degli amato» 
ri e degli studiosi di simili curiosità. La più pat- 
te perà di queste piccole tavolette, siccome 
dei molti piombi e zolfi che si conoscono, non 
sono che ripetizioni di quanto egli eseguì colla 
ruota nei cristalli, nelle urnette, nei vasi, nelle 
tazze, nei candelieri che pareggiano tutto ciò 
che di più esimio potè esser prodotto dalla 
maestra antichità. Vasari e il Mariette sembra- 
no dolersi che a lui mancasse grani fondamento 
nel disegno; mà qualora però i suoi lavori ven- 
nero tracciati , come accadde il più delle vol- 
te, su modelli degli esim] disegnatoti di quella 
epoca ; non lasciano nulla a bramare . Egli co- 
piò una quantità di lavori antichi, di medaglie, 
e di intagli greci, che per l’ estrema pulitezza 
‘e facilità di esecuzione posson dirsi invero più 
riproduzioni di quei soggetti 0 d'imitazioni, di 
quello che copie materiali e meccaniche. 

Tutti gli scrittori in materie glittografiche 
danno notizia ‘d’insigni lavori di Valerio, nei 
quali per lo più era scolpito il suo nome. Il Za - 
petti nella sua dactilioteca alla Tavola XXIII 
produce una superbissima agata orientale collo 
intaglio d'una Faustina augusta degno dei tem- 
pi della più celebrata antichità. Il Gori nella 
dactilioteca Smythiana parla di una risurrezio- 
ne di Lazzaro su di un cristallo di once sei per 


traverso e tre e mezzo di altezza , e di un ora- 
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colo Delfico consultato colla Pitonessa dinanzi 
all’ara. Racconta della caccia del Lione , inta- 
glio in cristallo d’esimia bellezza posseduto da 
Francesco Ricoveri fiorentino ; e rammemora 
la divina Croce di cristallo per Clemente VII, 
e l’altra che unita a due candelabri eseguì per 
Paolò HI, opere tutte delle quali rende conto 
anche il Vasari; ele enumera tra le più insigni 
produzioni del secolo, ove innumerosi compar- 
timenti tutta la passione e i misteri e tante sto- 
rie religiose diverse ‘erano effigiate. Dice il Va- 
sari 3 che Walerioraveva una pratica così terri- 
bile che non fu mai nessuno del suo mestiere 
che facesse più opere di lui. Il Vettori nella 
sua’dissertazione glittografica e il Mariette nel 
suo trattato delle pietre incise lo pongono fra 
i sommi che si segnalarono in questi intagli; e 
ultimamente il signor d'Agincourt produce nel- 
la sua grande opera i novi compartimenti della 
celebratissima cassettina di Clemente VII, la 
quale gli fa pagata due mille scadi d’oro; som- 
ma assai ragguardevole in quell'età. 

Accade però qui di fare alcune osservazioni 
sopra di questa cassettina, uno de’più rari mo- 
numenti che siaci rimasto in Italia. E quanto 
a’ nove compartimenti, recati alla Tavola XLII 
nell'opera del signor d’Agincourt, conviene 
osservare, che lo storico francese non sembra 


aver veduta l’opera originale, ma unicamente 
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alcune impronte tratte da quella. ediesistenti 
presso il principe Poniatowski. I nove compar- 
timenti da lui riportati sono i seguenti; 1. l’en- 
trata, di Cristo in Gerusalemme; ‘2: la-lavan- 
da degli Apostoli; 3. la presa nell’ Orto; 4..il 
tribunale di Pilato; 5. l Zcce Homo:!dinanzi! al 
popolo; G..la gita al Calvario ; 7. la Sepoltura; 
8. la discesa al Limbo; 9 l'apparizione ‘agli 
Apostoli .. Ma questi non sono ché i comparti» 
menti del coperchio dell’ urnetta; mentre. il 
corpo della medesima, vale a dire la parte re- 
cipiente formata a otto faccie, sei minoti e due 
maggiori , presenta altre otto storie, e la nona 
si vede nel fondo. Queste appunto noi. offria- 
mo diligentemente disegnate ed incise alla, Ta- 
vola LXXXVII, e sono la natività; .l'’adorazio- 
ne dei Re Magi, la presentazione al Tempio, 
il battesimo,:l’adultera, i profanatori scacciati 
dal Tempio: nelle due dei lati più grandi la di- 
sputa fra' dottori e la risurrezione di Lazzaro, 
e finalmente nel fondo Gesù posto nel sepol- 
cro. Questo ricchissimo e incomparabile monu- 
mento, più prezioso della cassa di Gipselo , sot- 
to qualunque aspetto voglia guardarsi; fu do- 
nato da Papa Clemente a Francesco I, quando 
nel 1533 condusse egli stesso a Marsiglia la sua 
nipote Caterina de Medici per darla in moglie 
al secondogenito del re, allora duca d’Orleans, 
conosciuto poi sotto il nome di Enrico II, ed 
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ora perlungo giro di vicende ritrovasi nuova? 
mente nella regia galleria di Firenze. Non può 
vedersi un lavoro più gentile , elegante, e me- 
glio condotto, né cosa più degna dell’auvea 
scuola di Raffaello , dalla quale escirono i di- 
segni. L'aria nobilissima delle teste, le belle 
estremità, i panneggiamenti, i contorni, il ri- 
lievo, e persino l’espressione sono un soggetto 
di maraviglia. Non parleremo dei gruppi di 
ciascuna composizione , i quali sono fatti. con 
tanto studio, che null’ostante la loro piccolez- 
za sono i soli che possano disputare il merito 
ni bassi rilievi di Lorenzo Ghiberti: e quanto 
più uno esamina quel lavoro di ruota , tanto 
maggiormente dinanzi agli occhi gli sfugge la 
minutezza, e grandiosa opera gli rassembra 
dello stile il più largo, il più nobile, il più ele- 
vato. È grato il sapersi che molta parte della 
speditezza in questi lavori egli dovette alla fi- 
glia che lo ajutò in molte opere, ammaestrata 
nell'arte paterna, e lodata da parecchj seritto- 
ri; e che egli visse quasi ottnagenario, usando 
fino all'estremo dell’acutissima vista di cui gli 
fu liberale la natura , per onore della sua pa- 
tria e della specie umana. 

Un paese, che possa gloriarsi d’ayer dato i 
natali ad un uomo del merito di Valerio o d’al- 
tro simile artista, ha di già acquistato un gran 
titolo per ottenereun grado distinto fra le cit- 
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tà del mondo più incivilite e benemerite. Ma 
Vicenza potè in un secolo gloriarsi d’aver pro- 
dotto Valerio Belli, e Andrea Palladio , e non 
occorre d’andarin traccia d’ altri meriti per 
collocarla tra le più chiare città dell’Italia, Gli 
amatori delle arti, quando si avvicinano a quel 
paese incantato e felice per il sorriso della na- 
tura, sentonoun movimento gagliardo nell’ani- 
ma e sperano anche di trovarvi dovizia di mo- 
numnenti di Valerio. Ma quei minuti oggetti di- 
sparvero , e con essi anche i conii che in ‘nu- 
mero di centocinquanta erano rimasti alla sua 
morte, come abbiamo potuto verificare nella 
lettera del suo testainento fatto li 28 giugno 
1546; comunicatoci dal colto zelante e libera- 
le raccoglitore di patrie memorie il Sig. Franc. 
Testa (1). Non così dei marmi e degli edificj 


(1) È da notarsi come vadano confuse tra le collezioni 
alcune medaglie che portano un’ impronta col nome di 
Valerio Bélli vicentino; in alcune delle quali si legge il 
titolo di Comes, varie col rovescio, e varie senza, ed una 
particolarmente notò il Pignoria nel museo Tomasini stam- 
pato dal Pinelli con questa epigrafe vALERI BELLI scuL- 
PTORIS G:MMARUM NuBILISSIMI. Ma giova il riflettere che 
probabilmente tutte non appartengono al nostro ammira- 
bile artefice , mentre ognuno sa che vi fu un Valerio: se- 
condo suo pronipote , letterato, accademico olimpico sil 
quale recitò in S. Corona l’ orazione funebre al Palladio 
l'anno 1580, trentaquattro anni dopo morto Valerio pri- 
mo, vale a dire in tempo che lo stile di questo genere di 
lavori poteva anche facilmente confondersi con quello 


dell'epoca ccccilente : per la qual cosa è da credersi che 
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palladiani che sussistono ancora sorretti più 
però dalla solidità della lor costruzione, che 
dalla vigilante mano conservatrice di opere sì 
stupende, e le sole che mantengono néll’ Italia 
moderna la memoria delle ui e del buon 
gusto dell’Italia antica . 

Giova però riflettere che le opere di to 
Belli condussero in errore uomini versatissimi 
nell'antichità , come l’Avercampio, il Morelli, il 
Bertoli; e poichè quest’ ultimo , nelle sue anti- 
chità di Aquile]a, venutogli alle mani un vetro, 
lo giudicò di altissima preziosa antichità spie- 
gando la marca dell’ Autore Val. Vi. F.(Vale- 
rio Vicentino Fece) per vale, vive felix; così, 
riconosciuto poi l’ error suo credette giustifi- 
carsi nel giornale de’ letterati pubblicato in Ro- 
ma l’anno 1749 , scrivendo all’ accademia di 
Cortona, e indicando che in simile sbaglio cad- 
de l’avvedutissimo Avercampio illustratore del- 
la apologia di Tertulliano nella nuova edizio- 
ne veneta al cap. XV pag. 55; dove illustrando 
egli quelle parole di Tertulliano, et sustinetis 
Jovis elogia cantari, et Junonem, Venerem, 
Minervam a Pastore judicari, dice fra le altre 
cose. Yerum judicii scenam apparet ex ectypo 
veteris gemme , e qui dopo il Morelli ci ripro- 


non tutte le medaglie di Valerio Belli rappresentino il 
medesimo personaggio , e appartengano allo stesso conia- 
tore. 
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duce detta gemma come antica, nella quale sta 
scritto il nome abbreviato , come nel nostro 
vetro di Valerio Vicentino autore del vetro e 


della seta . Fin qui il Bertoli : Ma pur molte 


sarebbero le opere da rivendicarsi al merito de- 
gli artisti di quell'età, che passarono , e passa- 
no tutt'ora fra le più rare dell’ alta antichità, 
giacché questa non fu restituita al suo autore 
che in virtù dell’ iscrizione. 

Minor numero di opere, ma non minor lode 
ottenne Alessandro Cesari detto il Grechetto, di 
cui l’ignorar della patria non scema all’arte al- 
cun pregio, poichè certamente egli fu italiano, 
come il nome di famiglia ci suona, e poichè nes- 
suna’ asserzione con appoggio di contrarj do- 
cumenti lo toglie alla gloria nazionale della 
classica terra, ove tutte le-arti rinacquero con 
tanto splendore. Egli fu detto il Greco proba- 
bilmente per l’accostarsi che fece alla perfe- 
zione de’ greci più che per avere parecchie vol- 
te in greco scritto il suo nome o qualche epi- 
grafe sulle medaglie da lui coniate; usanza: in- 
Valsa estesamente in quell'età , 

Perfar conoscerecon quanta misura convenga 
riportarsi alle asserzioni degli scrittori, i quali 
acquistarono un none e non sempre meritano 
la fede dei posteri e deglistudiosi delle arti del- 
la antichità , si osservi il Gori nella sua dactilio- 


teca Sinythiana vol. Il pag. 240, e in proposito 
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di Alessandro Cesari si troverà che dopo aver 
fatto gli elogj di questo intagliatore e coniatore 
preclarissimo, e l’aver rigettata l'opinione pro- 
dotta dal Mariette che fosse greco, lo confon- 
de con Alessandro Bassano Padovano: Zerum , 
quae Italis ingentis debetur laus minime dene- 
ganda est , nam eum fuisse Alexandrum Bas- 
sianum Patavinum tradunt viri cl. Molinetius 
(in praefat. ad Histor. pontif. Rom. per numi- 
smata) et Venutus (numism. pontif. Rom. num. 
32 pag. 85.) 

Primieramente il Molinet nulla dice che 
Alessandro Cesari fosse lo stesso che Alessan- 
dro Bassano, quantunque prenda sbaglio nel 
confondere un amante di antichità con un ar- 
tista : ecco il testo. Tum egregii artifices Pa- 
duani, Joannes scilicet Cavinus, et Alexander 
Bassianus, et Laurentius et FranciscusParmen- 
ses his successere, qui artem, curam, et indu- 
striam omnem in memoriam Juliù III, Pauli 
IV, etV ,nec non Gregorio XIII feliciter 
contulere. Noi non veggiamo come ‘si possa 
mettere a carico di questo scrittore un'asser- 
zione di cui non è fatto parola. Alessandro Bas- 
sano è figlio o nipote di quell’ Annibale Bassano 
architetto della Loggia del consiglio di Padova 
fatta nel 1493, e della sua casa medesima , po- 
sta al ponte dis. Giovanni, detta degli specchj, 


che il Milizia confuse con Alessandro vivente 
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alla metà del XVI secolo , sebbene fosse anche 
egli architetto : o almeno. in quell’ arte versa- 
tissimo, poichè scrisse la dichiarazione dell’ar- 
cofatto in Padova alla venuta della regina 
Bona di Pollonia; Padova 1556 in.quarto: li- 
bretto rarissimo posseduto dal chiarissimo .sj- 
gnor cavalier Giovanni de Lazzara cui siamo 
debitori di queste notizie. Questo Alessandro 
Bassano, che il Gori crede riputarsi dal Moli- 
net lo stesso che Alessandro Cesari, era poi 
grande amatore e raccoglitore di antiche lapidi, 
delle quali adornò la facciata e l'interno della 
casa del suo antenato, e fu anche intelligentis- 
simo di medaglie, avendo lasciata manoscritta 
l’illastrazione di quelle dei XII Cesari, nella 
falsificazione delle quali servì di guida al: Cavi- 
no, che in riconoscenza alla di lui assistenza 
volle unire la sua effigie alla propria in più di 
una medaglia , poichè due ne conosciamo che 
‘presentano i due ritratti del Cayino e del Bassa- 
no,delle quali l'una ha per rovescio il ritratto 
del famoso mecenate di questi stud} Marco 
Mantova Benavides, e l’altra ha il rovescio 


dell’ara e del genio coll’epigrafe puLcis BENE- 
voLENTIAE, che fu dal Cavino posta a molte. al- 
tre delle sue medaglie, come a quella bellissima 
di Tiberio Deciano giurisconsulto udinese, di 
Giovanni Meisio giurisconsulto, di Girolamo 
Panico padovano, e. di Pompeo Lodovisio 
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bolognese. Senza dabbio l'unione nel prospet- 
to medesimo delle due effigie di Cavino e di 
Alessandro Bassano sarà stata la cagion dell’ev- 
rore; ma basta leggere lo Scardeone e tutti gli 
altri scrittori delle cose di Padova per disin- 
gannarsi . i 

Quanto poi al Venuti citato esso pure dal 
Gori in conferma di questa sua supposizione, 
non solo non si trovò un monosillabo alla cita- 
ta pagina atto a promuovere ildubbio, ma non 
incorse in questo errore neppure a carte xx 
della prefazione, in amendue i luoghi citando- 
lo sempre 4 lexander Cesari cognomento Grae- 
cus. 

‘Tutto ciò abbiamo indicato non già per smna- 
nia di andar cercando gli errori frequentissimi 
in materie simili per la negligenza degliscritto- 
ri che ci hanno precedato, che lunga e impro- 
ba fatica sarebbe questa; ma perchè qui si 
trattava di uno de primi artefici in questo ge- 
nere di lavori, e perche i più accreditati auto- 
ri in materia glittografica sono appunto quelli 
che hanno scritto questi multiplici errori atti 
a genèrar confusione nella storia dell’arte. 

Michelangelo con molta ragione disse che l' 
arte era giunta al suo colmo allorchè vide la 
stupenda medaglia di Paolo III coniata dal Gre- 
chetto col rovescio. di Alessandro prostrato di» 


nanzi al Pontefice di Gerosolima omxes REGES SER- 
Tom. V. ET 
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vienT EI ec. È dietro l’immagine del papa vi si 
legge AAEXANA0OZ ETIOIEI. Vedesi questa al 
numero .v. della nostra Tavola LXXXV,siccome 
altri due rovescj di medaglia appartenenti allo 
stesso papa, a cui lunghi servig} prestò questo 
artefice, si vedono ai numeri x1 e xv , lavori di 
una bellezza somma, e che non possono rile- 
varsi se non dalle medaglie stesse . In grandis- 
sima celebrità salì anche il bel conio fatto nel 
1550 per Giulio III l’anno santo con un ro- 
vescio di que’ prigioni che al tempo degli anti- 
chi erano ne’ loro giubileî liberati , che fu bel- 
lissimo, con molti altri conii e ritratti per la 
zecca di Roma, la quale, come disse .il Vasari, 
ha tenuta esercitata molt’ anni . Le opere del 
Grechetto non hanno assolutamente invidia dei 
più distinti lavori dell'antichità, se si riguardi- 
no senza prevenzione. Ordinariamente ciò che a 
prima vista salta agli occhi nei‘confronti delle 
antiche colle moderne medaglie è un certo cru- 
do , un certo stentato, un angolare, un secco, 
che nelle medaglie del Cesari non si vede, ove 
tutta la morbidezza di esecuzione e la larghez- 
za di stile lo eguagliano al merito dei greci, 
dai quali meritamente prese questa denomina- 
zione. 

Rarissime e pregiatissime le sue gemme sali- 
rono in alto merito e poterono star vicine ai 
Pirgoteli e ai Dioscoridi. Fra le più celebrate 
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sue: produzioni, oltre i ritratti dei Farnesi; del 
re di Francia Arrigo, e d'altri insigni perso- 
naggi, vien mentovato dagli scrittori il cele» 
bre cammeo del Focione, che sorpassò ogni 
opera fatta dai moderni, e ci rimangono le as- 
serzioni non’solo dei contemporanei, ma di var] 
altri possessori consecutivi, che ne conobbero il 
valore; non potendosi da noi assicurare dove 
attualmente si trovi il cammeo; dacchè si di- 
spersero le gemme preziose che in Venezia ave- 
va raccolte il celebre Zanetti, ultimo proprie- 
tario a noi noto di questo raro monumento. 

Giovanni Cavino padovano divenne alla me- 
tà del XVI secolo il tormento degli autiquar), 
poiché coll’ assistenza e il consiglio dei letterati 
di quel tempo, e singolarmente di Alessandro 
Bassano, di cui abbiamo parlato nella nota pre- 


cedente, egli riempì l’Italia di medaglioni falsi 


tolti da’ più begli antichi conii de Cesari, e pre- 
| O) ,e} 


cisamente riproducendo i.più pari e più elegan- 
ti. La fina accortezza delle patine artificiali, 
il togliere con qualche sorta di perfricazione 
l'aspetto di nuovo alle medaglie, perchè la 
troppa eleganza e conservazione di queste non 
destasse il sospetto degli amanti delle antichi- 
tà, sorprese la vigilanza dei più oculati, finche 
una lunga esperienza a cave spese non raffino 
maggiormente l'occhio dei conoscitori per di- 
fendersi da questa insidia. Il Cavino sorpassò 


ll Cavino 
Padovano. 
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tutti gl'imitatori di medaglie, e la serie de’suoi 
conii.che può riguardarsi come un monumento 
assai prezioso dell’arte si conservava nella ca- 
sa dei conti Lazzara in Padova, e di là passata 
in proprietà del re di Francia, ne fu arricchi- 
to poi per sovrana munificenza il gabinetto dei 
P. P. di S. Geneviefa..Il P. Molinet nel pubbli 
care il detto gabinetto in un volume in foglio 
nel 1692 produce l’elenco di questi conii i quali 
vennero sottratti dal moltiplicare ulteriormen- 


te il numero disimili false preziosità , non ostan- 


te che non siano poche quelle che sono in gi- 
ro;ma la differenza tra queste e le altre conia- 
te da meno periti artefici è oltremodo sensibi- 
le. Cinquantacinque conii riporta il P. Claudio 
Molinet, dei quali un piccolissimo numero ha 
il merito dell’originalità. Non è difficile il per- 
suadersi che un coniatore di tanto merito avreb- 
be lasciate alla posterità le più belle medaglie 
del suo tempo se in questo si fosse piuttosto 
occupato che nell’ utile inganno delle falsifica- 
zioni in cui superò tutti gli altri. La medaglia 
di Cristo col rovescio della Trinità ove pose il 
suo nome; il bel medaglione dell’Ercole ripor- 


tato alla T,XL delle pubblicate dal Molinet(1), 


(;8°) È singolare l’ interpretazione data dal Molinet a 
questa sigla H3 posta nell’ esergo del rovescio di questa 
medaglia ove è figurato Ercole in piedi quando gli vien 
presentata la camicia insanguinata. Anche di qui trae egli 
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quella ove effigiò se stesso unitamente al suo 
amico Alessandro Bassano; Andrea Querini col 
rovescio della Lupa romana, Luca Salvioni da 
una parte e Marco Mantova Benavides dalla 
altra, e Marc Antonio Passeri sono le sole che 
nel gabinetto di S. Geneviefa siano prodotte in 


vt 


argomento per fare del Bassano un incisore di conii. Je 
ne serois pourtant pas tout-à fait eloigné du sentiment d 
un de mes amis, qui croit que ces lettres né signifient rien 
autre chose si non HERCULES BASSIANI ; £' Hercule est Te 
chef d’ oewwre de Bassian, qui etoit l° associé de Jean 
Cauvin pour la fabri ique de ces coins que nous nommons 
padouans . Noi non diremo precisamente cosa prato si- 
gnificar quello due lettere riunite, vicino alle quali è scol- 

pito un uccello ad ali semiaperte. Rimanendo pertanto 
escluso che alluder voglia all’ autore del conio, poichè in 
quell'età non conosciamo alcun artista il cui nome 0 cugno- 
‘me incominci con alcuna di queste due lettere, e osservando 
la bellezza dell’ impronto, e soprattutto della testa dell’ Er- 
cole assai rilevata e coniata indubitatamente nel secolo 
XVI e proveniente da Padova, ci risovviene auche che nil 
1549, e nel 1557 Antonio Lafrery, intagliò 1) Ercole colos- 
sale che Marco Mantova Benavides fece scolpire in Padova 
dall Ammanato, come abbiam detto in proposito di questo 
scultore : e ci rimembra del pari che questo Ercole fu det- 
to: Hercules Buphiloponus Bestiarius, come leggiamo in 
un esemplare da noi conservato di questa stampa non co- 
mune . Oltre ciò , legato il Cavino com’ era d’ amicizia col 
Benavides, non avrebbe anche potuto alludere a questo 
gran mecenate, e dedicargli questo conio colla sigla che 
esprimer volesse Mercules Benavides, oppure Hercules 
Buphiloponus ? Siamo ben lunge dall’ insistere su questa 
nostra interpretazione, sempre però meno strana di quella 
del Molinet che tendeva a coniarci un attista tutto di sua 
deduzione . 
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aggiunta ai medaglioni romani falsificati. Pone 
per ultima il Molinet anche un Nazzareno col 
rovescio d’una semplice croce e l’ epigrafe 
EGO SUM LUX MUNDI, ma questa non può mai ap- 
partenere al Cavino per esservi la data del 
1581, che lo smentisce, essendo egli stato se- 
polto in Padova l’anno 1570 in S. Giovanni di 
Verdara. Altre medaglie potrebbersi aggiunge- 
re di questo valentissimo coniatore, opere de- 
gne della più alta e squisita antichità , come 
‘quelle che sonosi da noi indicate precedente- 
‘mente, e parecchie che in quell'epoca venne- 
ro coniate a Padova ad illustri personaggi, che 
‘ivi emersero celebratissimi particolarmente nel- 
‘l’università. Ma valgano per tutto ciò che da 
‘noi potrebbe prodursi i due gran medaglioni, 
‘o per dir meglio i due bassi rilievi al naturale 
che a guisa di medaglioni egli fuse in onore del 
Navagero e delFracastoro,i quali erano in ista- 
to di prossimo deperimento ed in luogo inos- 
servato esposti alle furtive insidie, da cui fu- 
rono in questi anni felicemente messi al coper- 
to e conservati nella municipal residenza di Pa- 
dova, 
La nostra Tavola LI presenta questi bellissi- 
mi ritratti altre volte prodotti in fronte delle 
edizioni Cominiane dì questi classicima in tal fov- 
‘ma da non poter mai riconoscerli. La cura che ci 
siamo data, onde non solo il disegno fosse per- 
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fetto ma accuratissima l'incisione proverà quan- 
ta stima.da noi si faccia del merito d'un tale au- 
tore , del quale conserviamo come preziosi mo- 
numenti, oltre parecchie sublimi falsificazioni , 
alcune poche medaglie diuva freschezza singo- 
lare \e che possono tenersi fra le produzioni 
più belle di quest'arte. 

Non però. tutto ciò che d’insigne escì da'co- 
‘nii padovani deve attribuirsi alCavino , benchè 
non fosse agguagliato da alcuno in questi paesi 
veneti. Devesi osservare che poco prima e 
quasi in questo tempo stesso apparvero alcune 
medaglie fuse.in Padova, le quali d'un merito 
‘assai distinto appartengono al Riccio di cui 
estesamente abbiamo parlato in questo volume, 
producendo, anche la medaglia ch'egli fece a 
‘se stesso, posta vicina al celebratissimo Cande- 
labro Tavola XXXV.. 

Due bellissime nedaglie furono coniate in 
‘Padova a Girolamo Cornelio, l'una. essendo 
egli in età giovine coll’effigie di Elena sua mo- 


.glie, la quale per. lo stile con cui è lavorata a 


buona ragione può ritenersi per un lavoro del 
Riccio intorno il principio del XVI secolo. 
L'altra rappresenta Girolamo già maturo di età 


con lunghissima barba, e tutta la gravità seni- 


le, allorquando essendo egli rettore dell’ uni- 
versità aveva fors'anche una qualche pubblica 


magistratura di carità, o veramente in essa al- 


Altri arte» 
fici pado- 
vani, 
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ludesi alla sua pietà nobilissima, poichè nel 
rovescio ad uso dei Congiarii romani vedesi 
una distribuzione fatta «a! poveri, stando Giro- 
lamo assiso in luogo eminente, nel cui basa- 
mento è scritto DEO OPT. FAV. e nel contorno 
PAUPERTATIS PATAVINAE TUTOR 1540, la qual me- 
daglia ha tutti i caratteri dei bellissimi conìi 
del Cavino, a cui può credersi che appartenga 
senza tema di sbaglio. Sembra che possa anche 
dubitarsi se le due medaglie rappresentino real- 
mente il medesimo personaggio; il che poco 
importa nel nostro caso, essendo in amendue 
evidente abbastanza la varietà dello stile per 
avvalorare la nostra conghiettura intorno i di- 
versi autori delle medesime. 

Qui devesi inoltre osservare che Giovanni 
Maria Mosca padovano allievo di Agostino Zop- 
po pure padovano essendo scultore di qualche 
nome , di cui veggonsi in Venezia opere sue 
gia da noi citate, coniò in Pollonia ove fu chia- 
mato per un mausoleo, la bella medaglia nel 
1532 pel giovinetto re in età allora di 13 anni, 
nel cui rovescio è un Leone coll’ epigrafe pag- 


( 1) Si avverta non potersi in questa medaglia equivo- 
care con quella Cornelia Episcopia che cuoprì posterior- 
mente in Padova una cattedra , poichè non ebbe marito, 
e fiorì in un’ epoca meno antica, sebbene anche ad essa 
fossero coniate medaglie, e resi più onori che forse non 
meritò . ì 
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©CERE SUNBJECTIS ET DEBELLARE SUPERBOS, € nell’in- 
terno JUSTUS UT LEO ; € SOttO JOHANNESMARIA PA- 
TAVINUS F. cosicché si vede chiaramente che in 
Padova ove avevano lavorato tanti coniatori e 
fonditori eccellenti da Donatello in poi, era 
scuola ottima dj quest'arte, e l’indicata meda- 
glia non disdirebbe al Riccio stesso. Questo 
medesimo re di Pollonia fatto più adulto all’età 
di 24 anni fu coniato poi nel 1548 nuovamen- 
te da Domenico veneziano che pose nella me- 
daglia il suo nome, ed amendue le medaglie 
stanno fra quelle della biblioteca di S. Marco. 
Quest'ultimo lavoro si è creduto dal cavalier 
Morelli poter appartenere a Domenico Campa- 
gnuola ch'egli deduce essere veneziano dalle 
notizie e opere di disegno scritte dall’anonimo 
ove dice che certe pitture furono de mano de 
Domenco veneziano allevato da Giulio Cam- 
pagnuola.Egli è indubitato che nella medaglia 
è scriLLo DOMINICUS VENETUS FECIT ANNO D. N. 1548 
ma non pare dimostrarsi con altrettanta eviden- 
za che questo Domenico per esser allevato da 
Giulio e perchè aveva comune conlui la patria 
aver dovesse la famiglia anche comune, mentre 
gli artisti allevano non solo i figli ma gli scola- 


ri che sovente appartengono ad altro paese, 
come sono d’altro casato: ad ogni modo il bel 
conio non disdice che venga attribuito anche 
al famoso pittore Domenico Campagnola. 


Lavori in ‘ 


stucco ed 
incera , 
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Chi fosse vago di andar spigolando fra molti 
‘artisti italiani che fiorirono in questi due seco- 
li di cui abbiamo trascorsa la storia, e si pro- 
ponesse di raccogliere ciò che da noi venne 
omesso, aumenterebbe di gran lunga la serie 
di quelli che da noi furono presentati. Ma sic- 
come a noi manca affatto un’ opera che ci pre- 
senti con ordine e chiarezza tutto ciò che fu 
fatto in materia d’ oreficeria, di conio; e d' in- 
taglio in pietre dure dai primi italiani nel ri- 


surgere delle arti sino a tutto il XVI secolo A 


così non abbandoniamo la lusinga che dal po- 
co che abbiamo accennato si desti nell’altrui 


animo desiderio di presentarci una qualche ben 


ordinata operetta a questi confini ristretta . 
Se durassero Je opere nelle materie fragili 


‘eseguite come dura la fama degli artisti che le 


composero , e se è lecito dedurre dalle fatture 
in acciajo e in gemme ciò che i bravi nostri 
artisti eseguirono in cera, in paste, in stucchi 


per i gabinetti, per i signori, e per loro sem- 
‘plice studio, si avrebbe una ricchissima sup- 
‘pellettile di elegantissimi lavori: rna nella ric- 
‘chezza immensa delle opere trattate in materie 


solide e preziose si tenne pochissimo conto di 
simili modelli, che rari si vedonoe mal conser- 
vati presso alcuni amatori delle patrie memo- 


‘rie. Dopo aver il. Vasari enumerate le dodici 
belle.medaglie che Pietro Paolo Galeotto ro- 
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mano:coniò a Cosimo I Duca di Firenze con ro- 
vesci allusivi a’ fasti della famiglia, e che pos- 
sono ritenersi come una parte d’ illustrazione 
della storia medicea ( 1) fa onorevole memoria 
di quel famoso Pastorino da Siena coniator di 
medaglie, egli pure distinto, il quale aveva tro- 
vato uno stucco sodo da fare i ritratti che ve- 
nissero coloriti a guisa de'naturali con le tinte 
delle barbe', capelli , e color\di carni che le a 
fatte parer vive, e tal copia di lavori condusse 
che il Vasari soggiugne poter dirsi che abbia 
ritratto tutto il mondo di persone. e signori 
grandi e virtuosi e altre basse genti. Il gusto 
per le arti era esteso grandemente,ed ogni clas- 
se di persone ricevendo una specie di educa- 
zione negli elementi di questi stud}, non tanto 
per l'abbondanza degli artefici cheerano spar- 
si per tutta l’Italia, ma peril credito in cui si 
tenevano dai grandi; e gli onori che loro veni. 
vano largiti, ciò non poteva meno di rende- 


re universale il gusto per questi nobilissimi 


(1) Questi rovesc) sono 1. Pisa ridotta. nel suo: essere 
per asciugamento delle paludi. 2. Le acque condotte a Fi- 
renze. 3. La fabbrica degli uffizj. 4. L'unione degli stati 
di Firenze e di Siena . 5. L’ edificazione e fortificazione di 
Porto Ferrajo. 6. La colonna posta sulla piazza di S. Tri- 
nità. 7. La libreria di S. Lorenzo. 8. La fondazione dell’or- 
dine di S. Stefano . 9. La rinunzia del governo al principe + 
10. Le fortificazioni dello stato. 11. La milizia o sia le 
bande dello stato 12. Il real palazzo de’ Pitti. 


Artefici di 
simili la- 
vori fuori 
d’ Italia. 
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eserciz], cosicché tutti coloro i.-quali o lun- 
89 9 penoso esercizio. riconoscevano esser 
quello d’intagliare le gemme e l’acciajo, si 
dedicavano a trattare le materie molli; e rie- 
scivano mirabilmente, senza molta speranza di 
tramandare a posteri lontani opere st facili a 
perire. 

Il Vasari ci conserva un leggiero indizio di 
tutto questo lodando i ritratti di cera che fu- 
cevansi a suo tempo, al qual esercizio eransi 
dati non solo tutti gli orefici e cesellatori, ma 
infiniti gentiluomini; enumerando egli fra que- 
sti Giovan Battista Sozzini di Siena, il Rosso 
de Giugni a Firenze, e tacendo degli altri per 
non esser prolisso in questa materia secondaria 
al suo proponimento. 

La copia immensa degli artisti italiani per- 
tanto che abbiam visto essersi distinti in queste 
opere di minuto artificio è tale, che, data la 
proporzione alla lunghezza del tempo che esi- 
gono tali fatture, questo fu il ramo d’arte più 
fertile di celebratissimi uomini, le opere dei 
quali non abbiam potuto facilmente produrre, 
e sul cui merito siamo trascorsi di volo, affin- 
ché una parte accessoria del nostro scopo non 
invadesse'di troppo i diritti dell'oggetto prin- 
cipale . 

Portate queste arti di numismatica, e di glit- 
tografia fuori d'Italia da quei tanti che abbia- 


liti 
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mo visto essersi trasferiti in Pollonia, in Fran- 
cia ,in Spagna, ove fecero molti pregiati lavo- 
ri; non vi propagarono però quel sacro fuoco 
creatore da cui essi erano animati, e le opere 
degli stranieri in quest'epoca si ridussero a pu- 
ri sigilli ed arme delle quali si fece gran caso, 
come degli intagli di Daniele Engelhaard di 
Norimberga morto nel 1552 e di Luca Kilian 
detto fastosamente il Pirgotele Tedesco, di cui 
non si conosce che qualche sigillo in pietra du- 
ra. I progressi della Germania in queste arti 
furono lenti, e soltanto nel secolo scorso ebbe- 
ro la gloria di poter contare sui loro confini 
d’Italia a Bressanone nel Tirolo quell’ Antonio 
Pichler che fu padre in Roma del famoso Gio- 
vanni Pichler di cui ognuno conosce il merito 
e le opere. 

Egualmente poterono vantare i Tedeschi in 
questi ultimi tempi quel Lorenzo Natter buon 
pratico, e anche dotto nelle teorìe, il quale 
formò però il suo stile molto vivendo in Roma, 
e di cui abbiamo un'opera interessante sul me- 
todo degli antichi d’incidere in pietre dure. 
Ma nulla ci presenta il Nord che possa illustra- 
re i secoli di cui trattiamo in questo volume . 

Un artista non.volgare certamente ed abba- 
stanza distinto noi abbiamo osservato aver se- 
gnate le sue opere colla. marca opus Moderni 


Ma a qual nazione appartiene egli? Non è per 
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noi-facile indovinarlo per quanto abbiamo pro- 
curato di rintracciar monumenti che illustrino 
il suo nascere e la sua scuola. Dalle osserva- 
zioni però fatte su di alcune sue opere in bron- 
zo, che s'incontrano fra le medaglie e i piccò- 
li bassi rilievi nei gabinetti di simili curiosità, 
noi non possiamo arguire se non che egli fosse 
un artista del XVI secolo, e che o fosse ita- 
liano, o veramente in Italia avesse fatti (co- 


me la più parte anche degli stranieri) i suoi 


studj. Questi piccoli bassi rilievi da noi co- 
nosciuti in più luoghi, e anche in parte pos- 
seduti sono in piombo ed in bronzo, e presso 
che tutti rappresentano fatiche di. Ercole , 
Ma il signor Cataneo direttore del gabinetto 
delle. medaglie nella zecca milanese, dottis- 
simo letterato e versatissimo nello .studio del- 
la numismatica non meno che nell’arte del di- 
segno ch'egli. professa, ci rese conto d’aver 0s- 
servato nella cappella del castello di -Luxem- 
burgo due bassi rilievi in argento di un lavoro 
sommamente accurato sedi un merito d’arte 
squisito. L'uno rappresenta la flagellazione in 
cui Cristo è imitato dal Laocoonte, l’ altro la 
Madonna sedente fra varj Santi in cui fra le 
altre molte figure si distingue un S. Sebastia- 
no per somma bellezza; non v' è altra iscrizio- 
ne che la seguente or. mopeunI. Anche gli uo- 
inini, che non levarono altissimo grido, produs- 
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sero talora opere degne della riconoscenza e 
dell’ ammirazione de’ posteri: ma sepolte esse 
in luoghi di difficile accesso, e mancanti d’uno 

ingenuo e diligente ‘lodatore che le illustrasse, 
rimase il loro nome coi prodotti del loro in- 
gegio sepolto nell’oscura dimenticanza. Questo 
cennoservirà forse a taluno più fortunato inda- 
gatore per rinvenire le tracce di questo va» 
lente orefice e fonditove che merita d'esser te- 
nuto tra’buoni artisti di quest'età, e non sap- 
piamo qual patria possa vantarsi d’avergli dato 
l’ origine. 

I soli Francesi dopo aver goduto pel fleviva 
ficio di quei tanti uomini di sommo ingegno 
italianiche stettero in Parigi alla corte dì Fran- 
cesco Primo e di Luigi XII riescirono a poter 
gloriarsi sulla fine del secolo XVI pel merito 
d’un intagliatore , il quale acquistò una cele- 
brità nei ritratti, ma di cui lo stesso Mariette 
disse non aver mai veduto un’ intiera figura ; 
questi è il Goldorè che servì molto Enrico IV, 
e si veggono buone effigie di questo re da lui 
fatte tanto in rilievo che in incavo . Sarebbe 
curioso e interessante il tener dietro a certe 
opere che veggonsi in molti paesi modellate in 


istagno; le quali per la più parte eseguite nel 
finire del XVI secolo o nel cominciare della 
epoca susseguente disvelano un numero di ar- 
tefici fiamminghi e tedeschi, che per quanto 


Lavori di 
stagno. 
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sembra avevano formati i loro stadj sulle ope- 
re italiane dell’epoca più bella nel principio 
del 1500. È indubitato che i lavori de’ cesella- 
tori insigni che fiorirono in Italia si diffusero per 
tatto il mondo, e la diligenza alemanna non 
poteva a meno di imitare quelle produzioni che 
venivano tanto applaudite, dal che ne viene 
che sebbene questi lavori di stagno siano stati 
fatti nel 1600 sembrano appartenere a un’ epo- 
ca anteriore per la ragione evidente che le imi- 
tazioni seguono dopo le opere originali. Pro- 
babilmente si saranno da questi artefici esegui- 
ti vasellami e piatti ornati in argento o in ismal- 
to, e da questi trattine modelli e forme si sarà 
poi moltiplicato quel numero che noi abbiamo 
qua e la veduto estesamente in istagno, non 
volgare ornamento di raccolte d’antichità, 

Il signor Dufourny a Parigi architetto esper- 
tissimo , e collettore avidissimo e industrioso 
di monumenti d’arte possiede alcuni grandi ba- 
cini o piatti ornati nel giro con bellissimi bassi 
rilievi, ove si scorgono i nomi degli artefici, e 
si veggono anche nel rovescio le effigie che pro- 
babilmente a loro appartengono. Uno di questi 
grandi piatti ornatissimo, fra i molti veduti : 
avemmo luogo ad esaminare presso il signor 
conte da Rio podestà di Padova che nella par- 
te interna è figurato dagli elementi; nel centro 


esprime la temperanza ; il giro poi raffigura le 
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scienze, e il tutto è leggiadramente ornato da 
mascherette, bestioline diverse , fogliami e or- 
nati e precisamente secondo lo stile del Cellini; 
nel rovescio è un ritratto coll’ iscrizione DANIEL 
ENDERLEIN; sotto la spalla di cùi si veggono le 


due iniziali C.S. Molti altri in più piccola di- 


mensione abbiamo potuto a nostr’ agio conside- 
rare di varj soggetti sacri, profani, militari e 
civili, alcuni de’ quali col ritratto equestre di 
Ferdinando III imperatore, il che ci assicura 
dell’epoca precisa: ed anche questi ornati con 
figurine , mascherette elegantissime che si veg- 
gono tolte da ciò che facevasi anteriormente 
in Italia. I lavori d’oro e d’ argento, da cui sa- 
ranno stati formati ripetutamente questi piombi 
appartenendo a mense reali o a gran personag- 
gi sono forse resi invisibil deposito di qualche 
antico tesoro, 0 di qualche raccoglitore di an- 
tichità , quando non sia accaduto ciò che pur 
troppo abbiamo verificato più particolarmente 
in Baviera, ove si fusero i più squisiti lavori 
per servirsi della materia preziosa. L'altra era 
piena di tali ricchissime suppellettili, che imeno 
il pochissimo conservatosi da qualche raccogli. 
tore di curiosità , il tutto ha ceduto a ogni ge- 


‘nere di calamità. Abbiamo veduto rifugiato 


uno di questi più distinti lavori in Padova pres- 
so il signor Moisè Trieste, comprato in Brescia 


con molte preziose anticaglie valutate come 
Tom. V. 32 
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pasta metallica: e questo è un gran bacino, nel 
cui centro era uno scudetto rilevato che fu 
tolto onde ascondere la provenienza, o forse 
anche il nome della-famiglia o del santuario a 
cui appartenne. Il primo giro di compartimenti 
rappresenta le quattro parti del mondo, e le 
quattro stagioni mediante molti emblemi sos- 
tenuti da var} putti benissimo scherzati. Il se- 
condo giro esprime otto principali virtù colle- 
gate in vaghissimi compartimenti ornati di ani- 
maletti, e mascherette bellissime ; l’ orlo poi è 
vagamente ripieno di variatissimi animali, e tro- 
fei d'arme, attrezzi di musica, e arabeschi della 
più fina e più leggiadra esecuzione. Giova cre- 
dere che simili vasellami abbiano dato luogo a 
multiplicare gli stagni di cui abbiamo dia, 
ì quali attestano come questo gusto di lavori e 
d’ornati si fosse diffuso per tutto . 

Chi volesse esaurire il tema di questo capi- 
tolo indicando l'abilità di molti artisti in tante 
e varie meccaniche e materie tutte dipendenti 
dall’ arte del disegno e della scultura, lunghis- 
simo lavoro e curiosissime indagini far dovreb- 
be, le quali a profitto sempre tornando della 
storia delle arti metterebbero in quell’ eviden- 
za a cui hanno tanto diritto i begl ingegni ita- 
liani. Non intendiamo con ciò di voler indica- 


c. bj 
re gl’ intagli in rame e in legno che servirono 
alle stampe, e i preziosi nielli che a queste fu- 
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rono strada : già di una tal parte di. laborioso 
esercizio vi fu chi si occupò esclusivamente ,..e 
la tedesca solerzia che volle coll’Italia eonten- 
dere, se non pel gusto, almeno per l’antichità 
di questo esercizio , ha prodotto anche opere 
storiche eccellenti in questa materia, Ma infi- 
niti altri modi trovaronsi, nei quali associare le 
più fine e ingegnose meccaniche alle arti libe- 
rali, come tutto ciò che col bulino-rilevavasi 
in acciajo od altro metallo per abbellimento di 
armature , 0 di stipi ed ornamenti femminili ; e 
tutto ciò che intagliavasiin legno, in avorio, 
in madreperla, in ambra, in tartaruga; in co- 
rallo, o nelle antiche oweficerie ricoprivasi di 
smalti preziosi, e occultando la solidità del me- 
tallo appariva come fragile argilla e fimissima 
porcellana. , 

I singolari lavori all’ azzimina o ‘alla gemi- 
nacotavto varj nei metodi ditrattarli, coi qua: 
li'ornavonsi armature, scrignetti, astucci e una 
quantità d’impugnature d'armi; rassomigliando 
a quei lavori che diconsi anche Damaschini , 
e più modernamente di Tarsia molto conosciu- 
ti nella Persia e in Turchia, appartengono a 
questo genere d’industria, e sembrano nelle 
arti quell’ anello intermedio che congiunge lo 
intaglio alla scultura. Poiché in più modi pre- 
sentano quando una superficie piana; nella qua- 


le veggonsi intarsiati nell’ acciajo ornamenti è 
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figure d’oro o d’argento; col tagliare medianti 
piccoli ferri il metallo più duro a sotto-squa- 
dra, e battervi poi i fili d’oro rotondi con un 
martellino, cosicchè venendosi questi a spia- 
nare , e nell’ interno di quei solchi entrando il 
metallo più duttile, non potendo più escire 
dai sotto-squadri riceve un pulimento bellis- 


simo e una connettitura durevolissima; e quan- 
do presentano un consimile effetto ( benchè 
meno durevole) colla preparazione dell’ acciajo 


in forma alquanto scabrosa per estendervi l’oro 
a guisa di lamine, ripetendovi le foglie sottilis- 
sime, che mediante l’azione del fuoco e dei 
brunitori si adattano mirabilmente all’ acciajo, 
e con piccoli ceselli ricevono grafliture, con- 
torni e .delineamenti quasi se fosse un basso ri- 
lievo. E giugnesi anche persino a dare un ri- 
lievo reale a questi oggetti abbassando il fondo 
d’acciajo, elasciando apparire rilevata la parte 
a. cui è sovrapposto l’oro, il che ottiensi in qual. 
sivoglia modo o con lime e ceselli, o veramen- 
te con qualche conio, se trattasi di piccoli or- 
nati come fibule, medaglioni, anellini, o in fi- 
ne ove accada di lavorare un’ estesa superficie 
sottoponendo all’azione di un corrosivo Ja par- 
te dell’ acciao scoperto , che riabbassandosi fa 
ricevere il più grazioso e dolce rilievo alle par- 
ti dorate. Su questo argomento pubblicò il 
signor abate Francesconi nel 1800 una disser- 
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tazione in Venezia, nella quale parlò di una cas- 
settina ossia urnetta preziosa fatta da quel Pao- 
lo Azzemino veneziano nel principio del XVI 
secolo ; che prese nome dall'arte in cui riescì 
di tanta eccellenza, nel modo che denomina- 
ronsi appunto tanti altri artisti precisamente in 
quell’ età. sd“ 

In Venezia non pochi lavori si fecero di tal 
genere, Un'impugnatura di spada bellissima si 
vede in casa Morosini tutta ornata di bassi ri- 
lievi figurati in acciajo e fregiata di arabeschi 
all’azimina condotti sul fondo scabroso. come 
abbiamo indicato senza rimettere l’oro nei sot- 
to-squadri; nella stessa armeria si conserva an- 
‘che uno scudo lucenteve forbito tutto rimesso 
d' oro nei solchi profondi, cosicchè gli ornati 
hanno anche qualche rilievo, ma questo è la- 
voro saraceno o turchesco. Nel Museo Obizzo 
(ora Estense) al Catajo possono vedersi anti- 
che armi di. questo genere che meritano tutta 
l’illustrazione più diligente; siccome presso al- 
tve famiglie di un accesso meno facile e meno 
liberale ritrovansi infinite di simili preziosità. 

Non è credibile come riescano eleganti i Ja- 
vori di questo genere, e come belle siano le 
targhe, i cimieri, le impugnature delle armi, 
le corazze, gli scudi fregiati di tali ornamenti. 
Venezia ne abbondava; ei musei di alcuni ama- 


tori ne erano forniti, e alcune poche armerie 


502 ‘LIBRO QUINTO 
di antiche case patrizie che non dispersero ' an- 
cora gli ultiai resti della gloria italiaba'servo- 
no a dimostrare come questi lavori si pregias- 
sero. Non già che si veggario sempre sulle gran- 
‘di armature ornamenti esattamente ‘eseguiti 
nel modo da noi indicato, poichè conviene os- 
servare che anche questo genere fu soggetto a 
molte modificazioni e contraffazioni, e veniva- 
no messe talvolta aoro superficialmente alcune 
parti figurate ‘dandosi a credere a'ricchi che 
il metallo prezioso vera di alto’ rilievo 0 pro- 
fondamente intàrsiato, mentre non erano che 
semplici dorature artificiosissime, che sono poi 
giunte a’ giorni nostri in pessimo stato o sono 
‘affatto smartite : ed ecco il perchè M. Leonar- 
do Fioravanti nel suò specchio di scienza uni- 
‘versale, trattàndo dell’oreficerià ‘e particolar- 
mrente di quel Paulo Rizzo ovefice raro mae- 
strolnell’azzimina è inventore di cosè bellissime 
‘(come autore della famosa cassettina commen- 
‘tata dal Francesconi di cùi abbiamo parlato 
‘più sopra ) osserva che l’importanza in queste 
arti consiste molto nell’esser maneggiate senza 
fraude od inganno .- Un bellissimo lavoro alla 
‘geimina o all’azzinina di questa seconda specie 
superficiale conservasi in Venezia nella super- 
‘ba galleria del signor marchese Manfrin . Pro- 
‘babilmente con lè numerose lamine che lo com- 
‘pongono era rivestito un qualche ‘antico seri - 
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gno, come lo dinotano gli otturati buchi delle 
chiavi nelle due porticelle, e i fiori rotondi 
che a ciascun parapetto di quindici cassettine 
aver doveva un qualche anelletto 0 pomo pér 
tirarle all’infuori. Una gran lamina poi di ol- 
tre tre quarti di braccio veneto nella sua. lar- 
ghezza maggiore corrispondente in estensioné 
a tutte le altre laminette sommato insieme ri 
cuopriva probabilmente o l’ esterna faccia 0 
la parte superiore dello serigno . IH lavoro è 
ricchissimo pel doppio effetto che ‘anche vi: fan- 
no ‘sopra l’acciajo giudiziosamente alternati 
l'oro e l'argento. Una grandissima rovere co- 
me oggetto principale sta nel mezzo della la 
mina più grande, come anche nel mezzo degli 
sportelli. Il tutto è sempre contornato ne' suoi 
compartimenti da rami intrecciati di rovere, 
Il puese è montuoso e marittimo , e ivi si neggo- 
no grandiosi e riechi edificj. Un sole mascente 
dal. mare in distanza sembra essere \augurio di 
felici eventi alla terra che irradia. Lo istile «del 
lavoro direbbesi appartenere 0 ‘al terminare 
del secolo XV o al principiare del XVI. Non 
potrebbe esser egli questo lavorofatto perGiù- 
lio secondo o per alcuno della sua casa? Geno» 
va, di dove trasse i natali, città montuosa e ma- 
rittima vi si potrebbe vaffigurare allegoricamen- 
te , se gli edificj non si conoscessero fatti a ca- } 


priecio; ma le galere niolte «e bastimenti che 
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navigano per quelle acque, raffermano questa 
conghiettura, la quale se non prova con baste- 
vole evidenza, induce a suppore che questo 
elegantissimo monumento derivi da quella pon- 
tificia famiglia , 

I milanesi ci conservarono i nomi di alcunì 
lorobuoni artisti ditali fatture; come quell’ore- 
fice Carlo Sovico, quei fabbri diligentissimi 
Ferrante Bellino e Pompeo Turcone , quel tor- 
nitor eccellente Giovan Ambrogio maggiore, e 
quei lavoratori di bassi rilievi nel- ferro. così 
puliti ed eleganti Filippo Negroli e fratelli che 
lavorarono armature stupende al re.di Francia 
e a Carlo V;e quei Giovann'Antonio Biancar- 
di; Bernardo Civo, Antonio e Federico e Lu, 
‘cio: Piccinini che armature stupende lavoraro- 
no'ai Farnesi, come il Romero ne fabbricò ad 
Alfonso II Estense d’incomparabili . Ma il mag- 
gior ‘vanto di questi si fu appunto nell'arte az- 
zimrina che trattarono superiormente come quel 
Giovan Pietro Figino, Bartolommeo Piatti, Fran- 
cesco Pellizzone, Martino Ghinello: benché 
sia falso che ad essi alcun merito d’invenzione 
debbasi attribuire, essendo antichissima. Co- 
noscevansi già fino dal secolo XVI opere di 
vecchia data ; che il Cellini imitò con istupore 
di tutti, e che gli venivano pagate assai lauta- 
mente, come dice nella sua vita egli stesso : 
accade in questo tempo (circa il 1525 in Roma) 
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che in certi vasi i quali erano urnette antiche 
piene di cenere, fra essa cenere si ritrovò certe 
anella di ferro commesse d' oro ..... a questo 
iomi mossi a requisizione di certi signori molto 
amici miei e feci alcune di queste anellette :ma 
le faceva d'acciajo ben purgato, di poi bene 


intagliate, e commesse d’oro: facevano bellis-. 
simo vedere, e fu talvolta che d'uno di questi 


anelletti solo delle mie fatture n° ebbi più di 
quaranta scudi , 

Ma di tutte le materie che furono woilaibia 
dall’ industria umana, l’'avorio fu quella che 
quasi contese ai marmi la preferenza pel suo 
candore, per la sua ‘morbidezza, e per una 
certa soavità che rimane nella sua superficie 
suscettibile di tanta pulitura, cosicchè sacra 
ai-culti di tutte le nazioni, e dedicata alla ma- 
gnificenza dell’altare e del soglio ci presenta 
fino da’ più antichi tempi o tradizioni o monu- 
menti del più alto pregio. La scrittura dice 
che fosse d’ avorio il trono di Salomone, Esio- 
do ed Omero parlano d’avor) lavorati ornan- 
done lo scudo d’ Ercole, il letto d’ Ulisse, il 
sedile di Penelope, e troni, e scettri, e cetre , 
e tavole, e impugnature d'armi , e freni di ca- 
valli ,e ogni altra preziosa mobiglia della re- 
gia e del tempio. Più diogni altra produzione, 
celebrate in questa materia furono, come ognun 


sa, le statue conteste d’oro e d’avorio,esimiola- 
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voro di Fidia, il Giove olimpico e la Minerva, 
il primo alto cinquantotto piedi, la seconda 
trentanove. Le nani, i piedi, i volti e molti 
accessor], come la Vittoria (che tanto il Giove 
come la Minerva avevano in mano) e la testa 
di Medusa erano d'avorio, il resto era d’oro, 
e di legno di cedro. Da quel momento una in- 
finita ‘serie di statue e di lavori furono. fatti 
d’oro e d'avorio commisti, e non solo ‘i greci 
ma iromani sfoggiarono un immenso lusso hei 
lavori ebarnei. La ‘statua equestre che Tito 
fece erigere a Britannico tutta ‘d’ avorio vede- 
vasi ancora a' tempi di Svetonio portata negli 
ingressi ai giuochi del circo, e le Vittorie ebur- 
nee che Verre portò ida Malta, e tante al- 
tre preziosità di tal genere, che lungo saria 
enumerare, si riscontrano nei fasti dell’ istoria 
bastevoli a far conoscere il pregio immenso in 
cui ‘erano tenuti somiglianti lavori: ma di tut- 
ti i materiali che s' impiegarono rei monumenti 
il men durevole ‘è l’avorio, e informi frammen- 
tie pochi si mostrano anche degenerati d’avo- 
rj antichissimi, cosicchè la copia ‘maggiore e 
nen dubbia che ci rimane comincia a presen- 
tarci autentiche date dal momento in cui in- 
clivarono ‘colla decadenza dell'Impero romano 
anche le arti ; e i dittici consolavi, e i dittici 
sacri in avorio sono per noi argomento dello 


stato di queste arti, quanto i marmied i bronzà 
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o le semme che avevano più'sicurezza di con- 
servarsi. Il Passeri, il Gori, il Donati pubbli- 
catono volumi dottissimi intorno i monumenti 
d'avorio di un tal genere, e ne riferirono mol- 
ti altri eruditi come il Montfancon, il Bol- 
detti; il Bonarroti , il Mazzocchi, il Baldini é 
cento altri. Ma il dittico Quirfiniano tanto illu- 
strato e celebrato, e oggetto di tante :contro: 
versie;:può ritenersi non meno che i medaglio- 
ni di Gallo e di Volusiano per una delle più 
insigni produzioni e delle più gentili che atte- 
stino come le artiitaliane nei bassi tempi man- 
tennero pel valore di qualche chiarissimo ar- 
tefice una vita più che vegetativa attraverso 
la corruzione da cui erano intaccate, e questo 
dittico antichissimo, benchè consacrato ad 
oggetti amator] peri chiari simboli che vi ap- 
pariscono pieni di vezzi e di grazia , apparten- 
ne'‘a Pietro Barbo cardinale, che fu poi Pao- 
lo IT papa, indi giunse alle nani del cardinale 
Querini, che'vi impegnò l'erudizione di tatti 
gli antiquatj suoi contemporanei, e in questo 
momento se ne ignora il destino. 

Ma non solo a dittici fu consecrato l’imma- 
ne dente dell'Elefante, che gli antichi cristiani 
di esso adornarono i sepolcri dei martiri, le cat- 
tedredei vescovi, le verghe pastorali, i fovzieri- 
ni perle sacre reliquie, le custodie peri sacra- 


‘menti, ed altri sacri arredi enumerati da altri 
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scrittori, Si fecero d’avorio edicole scolpite di 
sacre immagini, e trittici che diedero poi ar- 
gomento e forma alle moderne ancone:dei no- 
stri altari, e statuette € cristi che poi ne' più 
moderni tempi vennero da chiarissimi artefici 
travagliati con inclito magistero : cosicchè per 
non inoltrarci di troppo in una materia vastis- 
sima ecuriosissima ci basti il conoscere che dal 
momento id cui rimane memoria storica e  fa- 
volosa , epei frammenti che ci restano di qual- 
sivoglia antichità fino a’ giorni nostri, l'avorio 
si vide impiegato al pari d'ogni altra preziosa 
materia nelle sacre cose come nelle profane . 

i È singolare però come non abbia mai ceduto 
dal cinquecento in poi quella mania singolare 
dei monumenti falsi per adescare gli amatori 
passionati delle antichità, i quali sono paghi 
di raccoglierle e conservarle talvolta senza un 
bastevole discernimento per ben conoscerle. 
Quantunque nelle collezioni di questi benemeriti 
amatori s incontrino opere d'ogni età, d'ogni 
modo, e false, e contraffatte e alterate, e alla 
molta zizzania sia unito talor poco grano, nulla 
ostante è duopo esser riconoscenti a questa lo- 
ro ambizione, poichè impiegano la loro fortu- 
nain oggetto lodevole e prezioso, e salvano dal 
maglio e dal crogiuolo ; 0 da qualunque altra 
dispersione o deperimento una serie d’oggetti, 
tra'quali talvolta s'asconde una qualche opera 


insigne. 
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Ciò da noi viene osservato per mettere in 
diffidenza tutti coloro i quali visitando con ve- 
nerazione i santuarj dell’ antichità ne’ privati 
musei non corrano con tanta credulità in ag- 
guati che vengono tesi pur troppo da quei fab- 
bricatori o modificatori di monumenti che non 
solamente sono contenti di aggiugnere e can- 
giar nomi, iscrizioni, letteresegni; ma fabbri- 
cano espressamente marmi , tavole , avorj ec. 
come fabbricavansi nel 500 le medaglie e le 
gemme: se non che almeno allora l’ ingegno 
dell'artista moderno emulava il talento dell’ar- 
tista antico, e adesso non vedesi dall’ occhio 
scrutatore ed intelligente, che turpitudine e 
frode. Ci avvenne in proposito di avor] alle 
mani una’ cassettina ornata d’intagli e pitture; 
che potrebbe esser stata destinata a qualche 
antico gabinetto di nobilissima famiglia per cu- 
stodirvi giojelli od altre preziosità, alla quale 
di recente erano stati visibilmente aggiunti due 
scudetti dipinti colle arme dei Scaligeri , e dei 
Carraresi. Si pretendeva esser questo lo scri- 
gnetto di nozze di Taddea da Carrara con Ma- 
stino della Scala, giacchè le due arme esprime- 
vano apertamente una tale allusione e un tal uso; 
ed ecco in qual modo l’impostura raddoppia 
l'importanza ed il pregio ad un monumento re- 
lativo ad un’ epoca interessantissima , poiché 
appartenente alla metà del XIV secolo, e sup- 
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postosi provenire da una famiglia. chiarissima 
per il suo splendore e la sua protezione d’ ogni 
studio e liberale disciplina. 

La cassettina è d'avorio intagliata e trafora- 
ta con dorature e pitture di antico stile e ba- 
stantemente propria dei tempi; alla quale non 
mancavano forse per accrescervi pregio e rile- 
vanza che i simboli aggiuntivi recentemente, 
operazioni che si fanno anche talvolta per il- 
ladere i discendenti da quelle illustri antiche 
prosapie , affine di lucrare sulla loro ambizione 
ragionevole di non lasciare dispersi i preziosi 
resti delle avite memorie. Sul coperchio di 
questa sono rappresentati in due compartimen- 
ti il ratto di Europa e un Castore e Polluce re- 
.cinti da una vite in guisa di meandro disposta 
graziosamente , su’ cui tralci scherzano var] 
putti con emblemi d’ amore . 

Ad ognuno che si rese facile il lavorare di 
alto o basso rilievo fu indifferente l’uso della 
materia qualunque, e per conseguenza fu trat- 
tato mirabilmente .l’ avorio molle e cedente a 
qualunque ferro , o lima , 0 raschia , 0 pomici, 
o pelli ruvide di pesci, senza bisogno di ricor- 
rere per questo, a ciò che scrissero parecchi 
autori del modo di rendere maneggiabile que- 
sta sostanza coll’azione di alcuni fondenti, o 
del calore, come trovasi di Plutareo, in Sene- 
ca, in Dioscoride, che pretendeva la mandra: 
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gora sufficiente a renderlo molle , e Plinio pro- 
duce come un mezzo di dargli l'estrema puli- 
tura quella radice che noi chiamiamo in tosca- 
na Ramolaccio , detta dai latini Raphanus , 
quando non fosse quella più acre che volgar- 
mente chiamasi Cren.I nostri moderni artefici 
emularono ciò che si fece dagli antichi parten- 
do dalle minute opere di Mirmecide fino alle 
figure al naturale; e colossi avrebbero nello 
stesso modo intrapresi ove non fosse manéata 
all'uopo la materia, e senza bisogno di punto 
ammollirla con preparazioni, o stratagemmi che 
la moderna pratica fa conoscere come inutili. 

Un'infinita serie di preziosi lavori accenuar 
sì potrebbe specialmente nel XVI secolo, che 
d’ ogni prodotto d’ antico ingeguo fu ricco e 
chiarissimo. Non v'ha museo ove gli avorj non 
tengansi in pregio distinto, e non mostrinsi 
colle più esquisite ravità; e a dir vero copia 
grandissima ne fu eseguita ‘originalmente dai 
buoni artefici, come anche da pazienti e dili- 
gentissimi imitatori delle classiche produzioni 
e dei principali scultori. 

Fra le moltissime opere d’avorio da noi ve- 
dute ed esaminate due singolarmente hanno fis- 
sata la nostra attenzione, l’ nnia esistente nel 
museo Baglioni a Perugia , l’altra presso il sig. 
conte Costanzo Taverna milanese dimorante in 
Venezia ; amendue opere del più purgato stile 
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italiano nella metà all'incirca del X.VI secolo 
«e di esimia esecuzione . La seconda che parti- 
colarmente rappresenta un Gesù spirante so- 
stenuto da due angeli, basso rilievo alto circa 
un palmo, e largo poco meno; è di un lavoro 
mirabile per la morbidezza delle carni ela gra- 
zia della composizione. Lo stesso soggetto con 
poca variazione abbiam visto trattato in marmo 
da Girolamo Campagna, scultura esistente nel- 
la chiesa di S. Giuliano in Venezia, ma non può 


osarsi da alcuno il decidere se questo da quel- 


lo fosse tolto e imitato , ovvero da questo pos- 
sa esser derivata l’ opera dello scultor verone- 
se, come neppure cautamente potrebbe asserir- 
si che amendue i lavori fossero opera dello 
stesso artefice : egli è certo che una finissima 
esecuzione, una dolce espressione, una non 
esagerata intelligenza’ anatomica, lasciando i 
muscoli in riposo ove l'abbandono del corpo 
languente lo esige senza mancare al decoro, 
all'effetto, alle leggi in somma dell’arte e alla 
più accurata imitazione della natura, farebbe- 
ro preferir la scelta dell’ avorio a chi dovesse 
determinarsi a fronte del marmo. L’ esame delle 
estremità, la dolcezza delle fisonomie, il modo 
con cui sono trattati i capelli e la barba, e le 
pieghe in particolare ci caratterizzano quasi 
evidentemente la scuola dei veneziani dopo il 
soggiorno del Sansovino in questi paesi ;, piut- 
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tosto.che l'immediato stile di Michelangelo o 
d'altro artefice modellato nella sua scuola. Qui 
v’ è più imitazione di naturale, meno di con- 
venzionale e niente di esagerato. Non può ne- 
garsi però che non siavi.un’ ombra di affetta- 
zione e di:maniera soprattutto negli angeli, che 
risentono alquanto di quei vezzi studiati che si 
cominciarono a vedere dopo la metà del secolo , 
abbandonata che fu interamente fa severità 
dello stile purgato e ralfaellesco. 

Troviamo. fatta menzione nelle nostre memo- 
rie del bellissimo avorio serbato in Perugia.nel 
museo Oddi, ove il benemerito conte Alessan- 
dro Baglioni Oddi non solo conservò le prezio- 
sità raccolte da' supi maggiori, ma le aumentò 
di molti insigni monumenti e singolarmente di 
cose etrusche . Ma non avendo tratto disegno 
dell’ avorio , allorche ci fu dato di esaminarlo 
dalla corrispondenza amica col nobile signor 
Giovan Battista Vermiglioli, notissimo per le 
dotte sue memorie antiquarie, ne ottenemno 
poi una dettagliatissima descrizione che per 
esteso non viene qui riportata, I 

Rappresenta questo la deposizione dalla Cro- 
ce in basso rilievo alto oncie undici e largo 
otto di misura perugina, ed è numeroso di :fi- 
gure più che nol vorrebbe il soggetto. Nel 
gruppo di mezzo il Cristo viene deposto dalla 
croce mediaute l’azione di sei persone, quattro 

Tom. V. 33 
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delle quali stanno disposte sulle scale per sor- 
reggere il peso del corpo abbandonato onde 
non abbia sconciamente a cadere, un quinto 
sugli ultimi gradini d'una scala inferiormente 
riceve il peso della destra gamba, ed il sesto 
 con:destrezza a cavalcione sull’ asta orizzontale 
della croce va calando il corpo col mezzo di 
un.lenzuolo ristretto a modo di fascia passato 
tra il petto e le braccia. L'abbandono e la no- 
biltà del corpo estinto, e l’espressione pietosa 
di coloro che assumono sì dolce ufficio unite a 
una profonda intelligenza di.disegno rendono 
«questo gruppo sommamente interessante. Altri 
due gruppi stanno a' piedi della croce, di tre 
figure a destra, di dieci a sinistra, ove in mag- 
gior numero sono le sante donne; uno ‘solo 
prende parte all’ atto di questa deposizione, e 
gli altri tutti stanno compenetrati di dolore in 
diversi espressivi atteggiamenti. La toreutica 
non produsse cosa migliore dopo il risorgere 
dell’ arte in Italia, ma il voler attribuire al 
Bonarroti questo lavoro od altri simili, oltre 
il non avere alcun fondamento, non riceverà 
validità dalla nostra opinione. Nel cinquecen- 


to si sapeva disegnare Con sicurezza e con gra- 


zia; gli artisti erano numerosissimi, e molti di 
coloro che avevano ajutato e Valerio Belli e 
Giovanni da Castel Bolognese , e tanti altri pei 
lavori di cristallo avranno anche probabil- 


CAPITOLO SETTIMO 515 
mente sussidiato coi loro disegni i lavoratori 
d’avor).,.Chi suppor. volesse Michelangelo au- 
tore dei tanti avorj che vengongli attribuiti, 
‘egli non avrebbe dovuto fare altro mestiere 
nei lunghi suoi anni di vita, Oltre di che nella 
più parte di queste opere diligentemente ese- 
‘guite si vede una dolcezza che non sembra ca- 
ratteristica di questo sommo genio, ma molto 
più propria dei diseguatori della scuola di Raf- 
faello. 

Ma il benemerito raccoglitore, che in Fabria- 
no ha riunito una sceltissima serie di avor], po- 
trebbe più che ogni altro presentare al pub- 
blico un'idea di quanto in varie epoche fu fat- 
to dagli uomini in questo genere: raccolta co- 


piosissima e preziosissima (1) 


(1) Il signor conte Girolamo Possenti conserva una ric- 
chissima collezione di oltre 4oo avorj di tutte le età, di 
tutte le nazioni, di tutte le varie grandezze , stili, mani- 
fatture tanto riguardanti le arti del disegno che il mecca- 
nico artificio della materie. Illustrar degnamente questo 
museo potrebbe esser gratissima cosa agli amatori delle an- 
tichità , tanto più che comprende ogni modo di scultura 
per esservi lavori pregiatissimi nen solo in rilievo ma an- 
che in intaglio somiglianti ai graffiti , eseguiti a bulino su 
molti avorj che sembrano appartenere al XVI secolo; @l- 
tre i quali avorj in copia si trovano lavori di legno, di tar- 
taruga , di aìnbra, di corallo, di cristallo di monte e di ogni 
sorta di pietre dure ; e non è priva questa collezione di sta- 
tue e bassi rilievi in bronzo , dii mosaici antichi e moderni, 
di pitture, di papiri e di ogni genere di statuette, gruppi, 
lucerne; ornamenti, dittici , trittici e curiosità che intrat- 
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Noi non ritorneremo nel seguito di questa 
opera a traltare ulteriormente di avor] e di gem- 
me o medaglie, per quanto anche nei secoli se- 
guenti si vedessero produzioni distinte di questo 
genere; ma siccome la preziosità di esecuzione 
in simili lavori non andò congiunta con quel 
grado di perfezione e di gusto, che ravvicinò le 


opere del cinquecento a quello dei greci e dei 


romani, così verrà da noi indicato appena co- 
me questi stud) di minuto lavoro seguirono le 
vicende a cui le arti in grande andarono sog- 
gette: ed è perciò che avanti di abbandonare 
del tutto questo argomento noi ci faremo an- 
cora a parlare di qualche altro artista non in- 
degno di lode, sebbene appartenga all’ epoca 
che verrà presa ad esame nell’ ultino volume 
di questa Storia. 

Il più gran monumento d’ avorio che esista in 
Italia, e che superi anche quanto da noisi cono- 
sce eseguito in altri paesi, è ilsacrificio d’Abra- 

‘mo che trovasi attualmente in casa Volpi a Vene- 
zia, pervenuto per ragione di crediti, e di ere- 
dità (1). L’opera è di Gerardo Vau-Obstat di 


tener potrebbero le persone erudite , € meriterebbero di 
esser rese più note al pubblico mediante una qualche sor- 
ta d' illustrazione . 

(1) Questo gruppo apparteneva alla consorte del si- 
gnor Cristoforo Mettel stabilito a Venezia a titolo d’ erede 
delle sostanze dell’ autore ; e passò al signor Giovan Ma- 
ria Volpi in pagamento di rilevaute credito verso il detto 
signor Mettel . 
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Brusselles scultore celebratissimo in avorio di 
alto e basso rilievo: fu questi uno dei dodici 
artisti che fondarono | instituzione dell’acca- 
demia reale di pittura in Parigi nel 1648, ove 
morì rettore della medesima nel 1668. Le figu- 
re sono nella proporzione di oltre un braccio 
e mezzo d’ altezza presso che ignude, e soltan- 
to recinte di panni ai luoghi ove si vedrebbero 
nell’ avorio le indispensabili connessioni dei 
pezzi. Ciò non ostaute l’ enorme grossezza del 
torso delle figure, essendo tutta d'un pezzo 
scolpita nella pura periferia di altrettanti denti 
di elefante di circa sei pollici di diametro; ci fa 
conoscere l’immane mole d’avorio che si è im- 
piegata in questo lavoro. Ogni coscia colla gam- 
ba è ricavata da un intero dente, e lo stesso 
può dirsi delle braccia . I panni sono di un le- 
gno oscuro tendente al color di scorza dî casta- 
gna. La composizione è la seguente . 

È seduto Isacco sopra di un rogo, Abramo è 
in piedi ritto poggiando la sinistra sulla testa 
d’Isacco, e alzando il braccio per ferirlo, l’An- 
gelo apparisce in aria in atto di arrestare il 
colpo, e sostiensi mediante un ripiego che po- 
teva meglio eseguirsi, cioè pel cadere di alcu- 
ni panni svolazzanti che dal dorso di lui vanno 
a riunirsi con alcune pieghe del panneggiamen- 
to d'Abramo, affine di celare così industriosa- 


mente la spranga di ferro che lo regge nel vo- 
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lo. Vicino ad Abramo vi è il capro di grandez- 
za quasi naturale; ai piedi dell’Isacco è un tri- 


pode col fuoco per l’olocausto. La composizione 


è mediocre, l’espressione è debolissima, l’aria 
delle teste poco nobile, la barba, i capelli, e la 
forma delle pieghe di uno stile infelice. Alcune 
parti però del nudo ed in ispecie le gambe e le 
coscie sono condotte con intelligenza, sebbene 
rimanga il desiderio d'un insieme più corretto, 
Ma l’opera e la mole sono così grandiose che 
fanno sorpassare sopra molti difetti, e impon- 
gono sulla prima a qualunque osservatore ; di 
modo che questo lavorò non è indegno di ab- 
bellire qualunque reale collezione di curiosità. 
‘ Veggonsi in tutti } gabinetti fra gli avor] mo- 
derni una quantità di lavori di quel Francis. 
Van. Bossuit di Braselles che fiorì nella metà 
del XVII secolo, ma singolarmente in Italia non 
si conoscono, e non vengongli attribuiti cercan- 
dosene a tentone gli autori 0 rimanendosi allo 
oscuro sui veri intagliatori di questi. Egli di- 
morò lungamente in Italia e in Roma più che 
altrove, studiò gli antichi ed i moderni autori; 
e nell’accademia fiamminga esistente in Roma 
stessa fa chiamato l'osservatore . L' avorio fu 
da lui maneggiato come la cera più molle, e 
trattò oltre a molti soggetti sacri una quantità 
di profane e mitologiche storie e composizioni 
con moltissima grazia specialmente nelle donne 
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e nei putti, a cui si presta così bene la carnosi- 
tà di questa materia. Ci dispensiamo dal tratte- 
nerci a lungo sulle produzioni di questo artefi- 
ce quantunque distinte, poichè un disegnatore 
olandese chiamato ZBaren Graat fece intaglia- 
re da Mattia Pool un centinaio circa di dise- 
gni tratti da queste opere di basso e tondo ri- 
lievo, che furono pubblicati e preceduti da po- 
che righe di notizie intorno a questi artisti, este- 
se in francese, in inglese e in olandese in un 


° 9g» salire 
volume elegante in 4to nel 1727, presso l'in- 


cisore medesimo di Amsterdam. 

In proposito degli avor] più che di ogni al- 
tra materia figurata per opera della scultura , 
sembra che potrebbe convenire far qualche 
cenno sui lavori che in ogni età vennero ese- 
guiti mediante il tornio nel modo che gli anti- 
chi dissero toreutice. Ma un recentissimo opu- 
scolo pubblicato dal signor professore Sebastia- 
no Ciampi su questa materia rende meno ne- 
cessario che da noi si dimostri ciò ch'egli os- 
serva dottissimamente, facendo constare le co- 
gnizioni antichissime degli artisti d'ogni età, di 
ogni nazione in questo genere di meccaniche, 
dedotte sopratutto dalla interpretazione di mol- 
ii passi di classici greci e latini. 

Noi crediamo inutile il discutere e l’ esami- 
nare in questo luogo troppo diffusamente ciò 
che l'evidenza dimostraci ogni momento, e non 
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v'ha dubbio che gli avanzi preziosi dell'antichità 
più parlanti ai sensi che nolsono gli oscuri passi 
degli scrittori nelle lingue dei dotti comprovano 
visibilmente la maestria della ruota degli anti- 
chi.Quantunque i rilievi e gli incavi delle pie- 
tre dure e delle gemme si dissero opere scalpte , 
non sono in effetto altrimenti lavorate che al 
tornio; non diversamente da molti lavori più 
grandi che venivano eseguiti în qualunque ma- 
teriameno dura, come i marmi; l’avorio, ed il 
legne. Basti in questo luogo far conoscere al 
lettoreciò che da se medesimo gli è facile com- 
prendere, vale a dive che tutti i bassi rilievi di 
mole maneggiabile, ed anche molte opere di 
tutto rilievo si son sempre eseguite al townio ; 
non perché siano queste rimaste fisse nei per- 
ni rotanti, come si fermano in quelli i vasi o le 
tazze che devono ricevere una configurazione 
sferica o ellittica, ma perchè in vece restando 
fissa sul pernio la rotella od il ferro qualunque 
che deve scolpire, corrodere, limare, polire la 
materia configurata, questa nell’avvicinarsi più 
o meno all’ordigno rotante che la va intaglian- 
do, facilmente riceve le varie forme dall’abili- 
tà dell'artefice: non in dissimil modo lavoran- 
dosi ogni incavo e ogni rilievo in pietra dura, 
o in gemme qualunque, come dicemmo, e ap- 
‘partenendo con ciò giustamente la denomina- 


zione di opera al tornio a qualunque lavoro, 
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tanto se il moto di rotazione è impresso all'ope- 
ra di scultura, quanto se viene comunicato al 
ferro che deve scolpirla. 

Prima di desistere interamente però dalle 
poche notizie che abbiamo ristrette in questo 
succinto prospetto intorno a tanti e varj gene- 
ri di fatture in qualche modo attinenti all’ arte 
della scultura, avrebbero forse bramato i nostri 
lettori di trovar quivi un corredo di vaste co- 
guizioni sugli esimii lavoratori di tarsie, che 
tanto si distinsero in Italia e che mandarono 
i loro lavori per tatto il mondo, rendendosi 
chiarissimi appunto nei due secoli abbracciati 
da questo edal precedente volume. Ma veramen- 
te questo genere appartiene quasi interamente 
aliarte di delineare, non presentando rilievo 
nella superficie , egualmente che il mosaico, il 
niello, il graffito, il disegno e la pittura. Egli 
è però vero che trattandosi del legno , il quale 
primo off la sua materia all’intaglio e al rilie- 
vo; come più facile d'ogni altra materia a mo- 
dificarsi dopo la fragile argilla, o la molle cera, 
così in benemerenza di quegli antichissimi mo- 
numenti, che primi uscirono dalla mano dell’uo- 
mo anco presso le nazioni della più alta anti- 
chità, non lascieremo interamente digiuni i no- 
stri lettori di qualche cenno passeggiero ancor 
su quest arte. 


Intaglia- 
tori in le- 
gno e lavo» 
ri di tarsia 


se 
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Allorché noi trattammo dei primi segni dei 
culti nei capitoli preliminari a questa Storia, si 
disse già bastevolmente intorno le prime opere 
dell’uomo, e le antiche detilia. Ognuno che ha 
scorse le pagine di Plinio vi avrà incontrate 
memorie de’ primi monumenti che furono di 
legno; e leDedalee statue del primo greco scul- 
tore di cui ci giunse memoria furono di legno, 
. e di tal materia era il famoso Palladio, e tanti 
simulacri delle primarie divinità vennero in le- 
gno scolpiti, e una quantità di piccoli segni di 
culto incorrotti vantando la loro derivazione 
dall’antichissimo Egitto, e debbono a qualche 
intonaco o alla lor minutezza che li occultò 
l’ essersi sottratti alla voracità dei secoli di- 
struggitori : e infine il moderno culto cristiano 
adottò nell'interno dei templi l’impiegare que- 


sta materia nelle immagini sacre , cosicché qua- 


5 
si non fuvvi verun altro scultore che sebbene 
accostumato a domare col ferro e col fuoco la 
durezza dei metalli e dei marmi, non degnasse 
d’incidere e intagliare ogni fatta di legno nello 
stesso modo che i rozzi pastori delle moutagne, 
siccome abbiamo osservato anche riportando 
fra le nostre tavole alcune opere di Donatello 
e del Brunelleschi fra le diverse che i primi 


scultori eccellenti intagliarono iu questa ma- 


teria. 
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Dall'intaglio del tondo rilievo si passò facil- 
‘ mente a trattare i rilievi minori, e ogni sorta 
d’ornamento con facilità e con eleganza venne 
eseguito in basso rilievo, fregiando così con 
tutto il decoro dell’arte quei tanto ricchi se- 
dili, ove adagiar si dovevano per sì langhe ore 
i salmeggianti o i contemplatori nell’ abside 
delle insigni basiliche, o nelle residenze dei 
ricchi monasteri fregiate d’ ogni magnificenza 
dalla pietà d’illustri benefattori o dall’ opu- 
lenza delle rendite capitolari . 

Ma tutti questi ricchi sedili che resero sì 
splendidi col soccorso dell’arte i cori, le sa- 
grestie, i capitoli religiosi non vennero sem- 
pre eseguiti in rilievo, poiché l'eleganza seppe 
unirsi con un comodo infinitamente maggiore A 
e si videro molti di questi sedili ed armadj fre- 
giati di opere di tarsia mirabilissime, delle qua- 
li poche ancor se ne veggono , quantunque, 
ancora sarebbero in istato di meritare il nostro 
esame , se non fossero state le prime a cedere 
alle vicende della guerra e del fuoco, che in 
un giorno distruggono barbaramente le opere 
dei secoli e delle generazioni. 

Donatello riprendeva Paolo Uccello in Fi- 
renze che gli mostrava figure, fogliami e minu- 
zie prospettiche in iscorcio disegnate meccani- 
camente senza trar da quelle alcun ingegnoso 


costrutto, e dicevagli esser cose utili e buone 
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soltanto pei lavoratori di tarsiey ma il Brunel- 
lesco che condusse lavori di prospettiva ammi- 
rabili;i quali attivarono gli occhj e l'invidia di 
tutti, fa molto utile a questi lavoratori di tarsie 
che può dirsi apprendessero da lui, non l’arte 
autichissima di connettere i legnami, ma l’ ap- 
plicazione di questa a un uso migliore, come 
abbiamo veduto a suo luogo, allorché si parlò 
delle stupende porte del palazzo della Signoria 
di Benedetto da Majano il più insigne lavora- 
tore di questo genece, i cui armadj della sa- 
grestia di S. Maria del Fiore farono lo stupore 
di Firenze; e le opere mandate in Ungheria a 
Mattia Corvino superarono quant’erasi fino a 
quel momento conosciuto in quest arte. 
All’incendio è attribuita la perdita de' cele- 
brati lavori del coro dei frati di S. Antonio di 
Padova; di cui lo Scardeone Antig. Pat. p.375 
«dice de cujus laudibus et scripta sunt et im- 
pressa volumina . 1 celebri Ganozii di Lendi- 
nara, e un loro genero modonese furono gli 
autori di questo-lavoro lodatissimo, intorno al 
quale si legge un opuscolo di Matteo Colacio s1- 
ciliano impresso con altri di lui de fine oratoris 
in Venezia nel 1486 intitolato ai detti artefici a 
guisa di epistala con queste parole: Mattheus 
Siculus, Cristophoro et Laurentio fratribus, ac 
Petro Antonio Laurentii genero Pataviis, Ita- 


lis Parrhasiis, Italis Phidiis , Italis Apelli- 
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bus S. P. D. Molte opere fecero per var] paesi 
d’Italia Cristoforo e Lorenzo Canozii, l’ ultimo 
de’ quali fece le tarsie della sagrestia di S.Mar- 
co in Venezia citate anche dal Sansovino, e 
Giovan Marco figliuolo di questo Lorenzo la- 
vorò il coro dei Zoccolanti a S. Francesco del- 
la Vigna in Venezia, e quel Pier Antonio da 
Modena nel 1486 fece i lavori di tarsia nel co- 
ro di S. Francesco di Trevigi. 

Ma giova riflettere, che in quel tempo i lavo- 
ri ditarsia cessarono dalnudo e semplice oggetto 
di abbellire conun certo lusso di preziosa esecu- 
zione, ma servirono al doppio oggetto della istru- 
zione, poichè essendo rare le stampe tipografi- 
che e geografiche che appena cominciavano a ve- 
dersi, si esprimevano in quelle superficie di var] 
legni conteste le topografie dei paesi e città, che 
sarebbero preziosisanne anche in oggi , ove si 
fossero con più cura conservate, indicandosi in 
esse tante cose utilissime alla storia delle arti 
e dei monumenti che hanno variato dappoi. I 
monaci che erano, come abbiamo a suo luogo 
già dimostrato , versatissimi in ogni materia di 
arti e d’ istruzioni, dedicavansi ‘nel silenzio a 
questi lavori di pazienza e di esattezza , cosìc- 
‘chè a loro quest arte è debitrice del suo mi- 
glior incremento . Nel 1480 fra Sebastiano da 
Rovigno e fra Giovanni da Verona maestri di 


tarsie fecero gli avmar] e sedili del coro di S. 
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Elena in isola a Venezia, ove oltre molte pro- 
spettive in 34 sedili ritrassero altrettante città 
come elle erano in quel tempo(1). 

Fra Damiano da Bergamo converso domeni- 
cano è uno de’ più celebrati lavoratori di tarsia 
e forse il primo di cui ci restino men dubbie 
traccie di fama ben meritata. Il coro di san 
Domenico di Bologna, e quello dei Domenicani 
in patria gli acquistarono una fama singolaris- 
sima, cosicché nei ricordi di Sabba da Castiglio- 


ne suo contemporaneo, ove parla degli orna- 


menti della casa dice che fra Damiano non solo 


(+) Non corre alcun rischio di cadere in esagerazione 
chi asserisce che fra’ lavori consetvatissimi ed elegantissimi 
rimasti invulnerati dalle ingiurie del tempo in materia 
d' intagli e di tarsie non può vedersi cosa più distinta di 
quanto si osserva in Verona nella chiesa di S. Maria in 
Organis. Sono questi distribuiti intorno al coro e alla sa- 
grestia presentando veri sforzi d’arte prospettica ornati di 
figure d’ uno stile Mantegnesco, e fregiati nei comparti- 
menti architettonici con graziosi intagli e cornici bellissi- 
me. Particolarmente sono da distinguersi i bassi rilievi 
che rivestono le'colonnette nella sagrestia così ben dise- 
gnati, variati, iatrecciati , che se fossero illustrati per 
opera di un diligente e gustoso bulino, s° avrebbe un tesoro 
di bizzarre composizioni ornamentali non men prezioso di 
ogni più nobile monumento e della più alta antichità. Il 
ritratto dell’artefice fra Giovanni Veronese monaco olive- 
tano superiormente dipinto da Francesco Morone si vede 
nelia medesima sagrestia fatto probabilmente poco dopo 
compiuto il lavoro d’ intaglio che ebbe esecuzione nel 
1499, e fors' anche contemporaneaniente , giacchè l’ in - 
tagliatore morì nel 1537, e il famoso pittore morì otto an- 
ni prima . 
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nelle prospettive, ma nelli paesi, nelli casa- 
menti, nelli lontani, e, cheè più, nelle figure 
fa con il legno tutto quello che Apelle face- 
va. . ed altrove questo buon padre in tingere 
legni in qualsivoglia colore, ed.in contraffar 
pietre macchiate e mischie , siccome è stato in- 
torno alli nostri secoli unico, così penso che 
alli futuri sarà senza pari. Sappiamo oltre ciò 
che questo bravo frate seppe procurarsi assi- 
stenza persino dal Vignola, onde non è meravi- 
glia se le sue prospettive, e le sue architetture 
eseguite di tarsia riescirono maravigliose . Non 
furono pochi i bergamaschi versati in questo 
genere di lavori, poichè nella famiglia dei Ca- 
po di Ferro fratelli e figli furono ottimi intar- 
| siatori nativi di Lovere tèrra del bergamasco, 
ai quali si debbe il bel coro di santa Maria 
maggiore in patria, e Pietro de Maffeis , e Gio- 
vanni, Giacomo, Andrea, e Alessandro Belli 
furono tutti appartenenti a famiglie d’intaglia- 
toriin legno, intarsiatori, e fonditori bergama- 
schi, E lo stesso può dirsi della vicina Brescia, 
che oltre i Legnaghi ottimi maestri di tarsia 
ebbe quei due bravissimi frati Giovanni di M. 
Oliveto, e Raffaello da Brescia. Anche in Mi- 
lano acquistò nome di chiaro ingegno quel 
Cristoforo S. Agostino sotto la cui mano pren- 
devano forma con tanta grazia metalli, legnami, 
avor]; ed allievo nell'arte quel Giuseppe Guzzi 
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espertissimo in opere d’ avoriv,.d' ebano, di 
tarsia , e di minutissimi ceselli. In fine tra’ mi- 
lavosi furono Giovan Battista e Santo Corbetti 
che nel 1531 intagliarono ornati e statue per 
un arco trionfale tutto in legname in occasio- 
ne della venuta di Carlo V, cosa che meritò 
gran plauso da tutti i famosi artefici di quella 
età: poichè non era molto agevole il mantene- 
re le belle proporzioni in una mole colossale 
eseguita sul bastione di porta romana, ove per 
darneun' idea erano dieci statue rappresentan- 
ti le città dello stato che oltrepassavano le 
braccia sedicidi altezza (1), cosa difficile a cre- 
dersi se non fosse asserita da uno scrittore con- 
temporaneo , poichè la mole dell’arco deve es- 
sere stata di una proporzione smisuratissima, 
Fu in uso nei primi tempi in cui salirono ‘in 
alta fama i ristauratori della pittura moderna 
di fregiare le loro opere con ricchissime cor- 


nici intagliate e figurate;e in moltissimi luoghi 
si veggono opere di pregiatissimo lavoro ap- 
partenenti in particolare al XV secolo, ove al- 


cuni autori posero persino illoro nome, tale per 
esempio essendo quel Cristoforo da Ferrara, 
che lavorava in Venezia le ricchissime cornici 
ai quadri dei Vivarini da Murano; come cita il 
Sansovino di aver veduto attorno la pala nel 


(1) Morigia Nobiltà di Milano lib. V, C. VIL 
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1/45 dipinta da questi artisti per la chiesa di 
S. Cosimo ove l’ ornamento d’ intaglio fu fatto da 
Cristoforo ferrarese, e come vedesi nell'epigra- 
fe posta ad altra pittura in san Pantaleone cri- 
STOFOLO DA FERRARA INTAJA, ZUANNE E ANTONIO DA 
MURAN PiNSE 14/54. Ciò essendo in uso allora di 
farsi nel modo stesso che veggiamo essersi asso- 
ciato in una medesima tavola il nome dei due 
pittori JOANNES DE ALEMANIA, ET ANTONIUS DE MU- 
RANO PINXERUNT, l uno tedesco ed autore delle 
cose materiali e meccaniche, comedi certe fab- 
briche e troni e ornamenti e intagli e ricami 
veramente eseguiti diuna maniera affatto tede- 
sca, e l’altro autore della parte animata ed 
espressiva del quadro, come le figure; unione 
da noi riscontrata e altrove. citata illustrando 
il codice di Teofilo monaco. 

Ma sarà di molta sodlisfazione agli amatori 
di simili curiosità il sapersi che nella piccola 
città di Ceneda, celebre per le insigni pitture 
di Pomponio Amalteo, trovasi nella cattedrale 
un antichissimo quadro in tavola dipinto. a 
tempera da mano assai maestra che sembra su- 
periore inmerito alle più belle opere de' pittori 
di Murano, il quale rappresenta il Paradiso, 
Leggesi in mezzo alla tavola al di.sotto della 
Vergine la stessa quartina che trovasi sotto del 
gran dipinto del Guariento padovano nella sa- 
la del Maggior Consiglio pel palazzo ducale di 

Tom. V. 54 
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Venezia, attribuita a Dante dal Sansovino nella 

i suaVenezia illustrata;intornoal quale quader- 
nario abbiamo esternato il parer nostro, allor- 
ché nella grandiosa opera delle fabbriche cospi- 
cue di Venezia si è trattato di quell’ insigne 
edificio. Il quadro sopraccitato di Ceneda è di 
bellissima conservazione, e porta al piede della 
tavola nelcontorno l’iscrizione di Cristoforo da 
Ferrara che ai dieci Febbraro del 1438 intagliò 
quella cornice. 

Questi abitatori del Nord rispetto all’ Italia 
furonocelebratissimi generalmente nelle opere 
di pazienza e di laboriosa meccanica e in quei 
paesi fu sempre fatta un'infinità di lavori che 
lungo esercizio di mano e acutezza d’occhi più 
che svegliatezza d’ ingegno esigevano. Gran 
numero d' intagliatori per conseguenza dalle 
Fiandre e dalla Germania trovò occasione di 
lavorare in Italia, e basti pei tanti quell’Alber- 
to Brule fiammingo che intagliò i sedili del co- 
ro di S. Giorgio maggiore in Venezia con figu- 
re, fogliami, animali, prospettive, architettu- 
re, il tuo relativo alla vita e alla storia di S. 

Benedetto, operatanto maravigliosa, che fu de- 
nominato ampollosamante lavoro di un nuovo 
Policleto;e celebrità acquistarono come ripor- 
ta il Torre, nel coro del duomo di Milano le 
settantadue e più sedie fatte tutte d’ intaglio 
in legno di noce per mano di Ricciardo Tau- 
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rini discepolo di Alberto Durero rappresentan- 
do la vita di S. Ambrogio e d'altri arcivescovi 
di Milano secondo i disegni del Brambilla e per 
munificenza di S. Carlo Borromeo. 

Ma fra gli artefici che posero mano all’ inta- 
glio con ottima direzione e ingegno acuto e fe- 
licesi deve annoverare quel Gian Barile, al quale 
Raffaello in tutte le porte e palchi di legname 
in Vaticano fece fare assai cose d' intaglio la- 
vorate e finite con bella grazia. Vedonsi questi 
intagli nelle soffitte, porte e finestre di quell’a p- 
partamento. Il cardinal Valenti cominciò a far 
intagliare in rame questi bellissimi ornati, ma 
non passò più oltre della porta che risponde 
sul loggiato (come nota il Bottari) disegnata da 
Francesco la Vega e intagliata da Maurizio Ro- 
ger nel 1747. 

Si ha memoria che Luigi XII volendo ador- 
nare il palazzo del Louvre fece disegnare con 
una minuta diligenza a uno a uno quest intagli, 
e per quanto si ricordae dai disegni apparisce, 
questo lavoro fu di mano del celebre Pussino , 
conservato in due grossi volumi nella libreria 
di Colbert fino al 1728 in cui fu venduta, e al- 
lora il Mariette ne fece l’ acquisto. 

Questi lavori minuti conservavano memoria 
di avvenimenti talvolta singolari, talvolta sati- 
rici, talvolta di prezioso interesse. Dice il Bot- 
tari nelle sue note al Vasari, che in una di que- 


Intagli in 
legno e in 
avorio fuo- 
ri d' lialia, 
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ste porte era rappresentato in lavoro di tarsia 
l’arcipoeta Cammillo Querno detto Baraballo, 
sopra un elefante, sul quale fu condotto in 
Campidoglio, dove per ischerzo fu coronato, 
come narra distesamente Paolo Giovio nell’elo- 
gio di Leon X, che fece la funzione d’ incoro- 
narlo . 


Anche la Francia ebbe sempre fino da tempi 


antichissimi uomini d’ ingegno in queste mate- 


rie ; e intagli di legno e d’avorio si trovano, e 


impugnature d’armi che attestano la meccani 


ca esecuzione diligentissima nei secoli, in cui le 
arti erano molto indietro per la parte dell’ in- 
venzione e del gusto, Il signor Lenoir nella sua 
opera dei monumenti francesi riporta alcuni 
lavori in avorio, in bosso, in pietra dura di 
tutto rilievo, e produce anche opere di tarsie, 
tutte fatture che appartengono a tempi ante» 
riori al secolo XIII. Ma questo lavoro ‘appunto 
di tarsia da lui prodotto in uno scrignetto par- 
tato da S. Luigi nel suo ritorno dalla Palestina 
con entro alcune preziose reliquie non attesta 
lo stato delle arti francesi , ma di quelle piut> 
tosto dei Saraceni, da cui derivò il gusto degli 
edificj in tanta parte d'Europa, e per i viaggi 
fatti in occasione delle Crociate, e per il loro 
lungo soggiorno inIspagna, come abbiam visto. 
Il singolare si è che lo scrignetto, esprimendo 
ne suoì lavori di tarsia eseguiti in avorio ed iu 
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tartarnga sopra un fondo di legno , la spedizio- 
ne di Giasone nella Colchide, cioè la conquista 
del Vello d’oro, venisse dal santo re destinato 
a raccogliere le ossa dei santi martiri, e stasse 
per lunghe età esposto alla venerazione dei fe- 
deli; il che prova luminosamente l’ ignoranza 
dei tempi; e questa pure potrà unirsi a tante 
altre profanazioni da noi osservate, nelle quali 
siano frammiste le sacre alle mondane cose . 

Ma ciò che più in relazione dei nostri tempi 
ci serve a dar conto dello stato di queste arti 
in Francia sono gl’intagli e le opere di farsia 
che nel 1500 furono eseguite nel castello di 
Gaillon peri sedili e le porte, che vi fece la- 
vorare quel famoso e benemerito cardinale di 
Amboise, il primo mecenate delle arti che ve- 
ramente illustrasse la Francia appena salito al 
trono Luigi XII; e convien credere che, pel 
contatto che i francesi avevano di già avuto co- 
gli italiani, fosse passato in Francia alcuno dei 
nostri buoni intagliatori e scultori, come ab- 
biam visto nei capitoli precedenti, e che vi 
avesse recato il buon gusto di questo genere 
di sculture e di manifatture. Le quali arti in 
Francia avevano molto bisogno di esser elevate 
a buoni principj, mentre tutte le produzioni 
loro erano debolissime : e nel tempo medesimo 
che noi avevamo in Italia serie di grandi ope- 
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re ed artisti e coniatori distinti, basti vedere 
il gran medaglione che fu gettato nel 1499 a 
Luigi XII, affine di conoscere quanto mancava 
agli stranieri per adeguare la gloria nostra (1). 

Il signor Lenoir ha dato incisi in piccolissi- 
ma dimensione alcuni degli ornamenti di quel- 


la cappella che è composta di trentatré com- 


partimenti d’ ornato finissimi e quattordici bas- 
si rilievi fra colonnette parimente intagliate, al 
disopra de’ quali stanno poi i compartimenti di 
tarsia. Rappresentano i bassi rilievi soggetti sto- 
rici del nuovo testamento; i lavori di tarsia 
figurano allegorie. I sedili e le porte sotio or- 
nate colla stessa ricchezza e minutezza d'’in- 
tagli, e tutta l’opera si rassomiglia a ciò che 
le scuole d’Italia erano in uso d’inventare in 
genere d’ ornamenti e d’intagli; altrettanto è 
lontana dall'aver relazione con tutto ciò che 
fino a quel tempo erasi operato daì francesi, 
Nel fine dello stesso volume alla pag. 158 il 
signor Lenoir presenta alcuni avor] ch' egli at- 
tribuisce a Jean Cousin; non si sa con qual fon- 


(1) Il medaglione di cui si tratta sebbene non porti 
ilvanto di produzione elegante non cessa pertanto di essere 
fra le più considerabili di quel genere. Le iscrizioni sono 
le seguenti: 


FELICE LUDOVICO REGNANTE ‘DUODECIMO CESARE GAUDET 
OMNIS NACIO . 

LUGDUNI REPUBBLICA GAUDETE BIS. ANNA REGNANTE BE- 
NIGNE SIC FUl CONFLATA. 1/99. 
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damento , e al Francavilla. Noi ci dispensiamo 


dall’entrar in discussione su questi oggetti per 

non divagarci ulteriormente, e crediamo che i 

pochi cenni dati di questi lavori siano sufhi- 

cienti per gittar qualche luce su di una materia 

che potrebbe illustrarsi compiutamente, ove 

ad essa si consecrasse la diligenza e il discer- 
“ nimento di qualche cultore di questi stud) . 


NOTA 


Alla pagina 404 di questo Capitolo relativa a un sacro 
basso rilievo del secolo XV proveniente da Rimini . 


, Un singolarissimo basso rilievo provocò in questi ultimi 
anni la.curiosità degli eruditi, i quali conservarono il si- 
lenzio per quanto fossero ricercati di una qualche interpre- 
tazione intorno al medesimo: noi lo presentiamo alla tavo- 
la LXXXIX , ed è curioso il vedere che un monumento 
scolpito dopo il risorgimento delle arti in Italia si sia pro- 
dotto quale oggetto di difficile spiegazione , e come se ap- 
partenesse alla più remota antichità. Noi non ci accingia- 
mo a parlarne, +e non perchè sembraci lavoro di tale epoca 
che meriti i riguardi degli osservatori più diligenti e per- 
chè, non privo di merito cone oggetto d'arte, pare si 
possa anche attribuirlo ad alcuvo degli artisti celebrati in 
quest’ ultimo capitolo. Non crediamo neppure così oscuro 
il senso di questa storia da non poter cogliere nel segno 
tentando d’ interpretarla . La lunghezza è di piedi cinque 
pollici 8. */, e l'altezza di piedi due pollici sei */,, il 
massimo rilievo non eccede un pollice . 

Per quanto si è potuto raccogliere da ogni memoria 
questo basso rilievo era stato sempre sopra l' acquajo allo 
ingresso del refettorio nell’ antichissimo monastero dei 
Cassinensi di Scolca sulle colline suburbane di Rimino, 
due miglia discosto dalla città . In occasione poi del terre- 
moto del 1786 fu trasferito nelle stanze dell’abbale e incas- 
sato sopra il camino per cura dei Celleràrio ancora vivente 
signor Don Luigi Simbeni. Una sciplice tradizione volga- 
re correva senza alcun fonda manto, che fosse stato dissepol- 
to sopra un colle vicino , detto il monte della Cava , luogo 
ove erano stale ritrovate alcune dita colossali, e frammen- 
ti di marmi, e trovansi talvolta anche monete antiche ro- 
mane imperiali. Non sembra però ragionevole cosa che 
quel marmo fusse mai sepolto, poiche da immemorabile 
tempo si sita sua collocazione nel monastero, e come ii 
avvertì gentilmente il signor Lrigi Nardi da cui venni in- 
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formato di questi fatti, la tradizione d' esser stato dissot@ 
terrato prova ia mania comune a tutti i paesi di volere ac- 
crescere merito ai monumenti colla patina' misteriosa del- 
l’antichità, specialmente ove signora la loro origine e il 
loro significato. Il vivente signor Lorenzo Laurini che tie- 
ne in affitto il soppresso monastero credette ci dover de- 
porre presso il governo nelle gallerie della Capitale questo 
marmo non ispregievole , al quale non saprebbesi qual al- 
tra scultura paragonare per indovinare l’ autore. Ecco in 
breve quanta parte d’ istoria si è potuto raccogliere relati- 
va a questo basso rilievo . 

Venendo ora alla descrizione , quantunque già il disegno 
per se stesso ne presenti chiarissimamente dimostrate le 
più minute parti, non sarà discaro l' osservare che il fondo 
del quadro è rappresentato da una gran città recinta da 
mura è torri merlate, a riccamente fabbricate ‘su d’ una 
collina sparsa di boschetii e di piante ove sì veggono pa- 
scere cervi ed armenti , irrigata al piede da un fiume in 
cui guazzano uccelli aquatici , e vedesi esser questo in. vi- 
cinanza del mare, poichè dall’ altro estremo ricomparendo 
le acque non vi nuotano augelli, ma vi guizzano delfini. 
Altre colline e monticelli formano la catena con quello su 
cui è edificata Ja città, e tra questi al basso orizzonte ve- 
desi uu quarto di luna nascente. In un secondo pino sono 
varj alberi che non sembrano del nostro clima , e fra que- 
sl chistintamenre e con molta esattezza scolpita vedesi una 
gran palma. Direbbesi inoltre che su d’un ramo di que- 
sti alberi f augello di adunco rostro sia del genere dei pa- 
pagalli , non mancando che il colore a quelle forme per 
determinarlo . 

In riva al mare a piè del monte opposto a quello dove 
sta situata la città, sorge una colonna corintia con sopra 
una figura veduta da tergo, ignuda , della quale non di- 
slinguesi alcun carattere pa’ ticolare, Sul davanti sono ein- 
que figure coll’ ordine seguente ; precede un giovine im- 
berbe che volgesi di profilo con fisonomia talmente singo- 
lare che si direbbe essere ritratto dal vero, ravvolto in un 
mantello e montato sopra nn cavallo posto in iscorcio e 
veduto dalla groppa. ii cavaliere ha il capo scoperto , la 
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bardatura semplice , le staffe, la calzatura, e gli speroni 
come si usava nel medio evo, e vedesi negli antichi mo- 
numenti francesi. Segue un altro giovine di abbigliamento 
eguale al primo su di un cavallo più riccamente bardato 
che si presenta di fronte e sembra far cenno a chi segue. 
Nel mezzo della composizione è una figura appiedi ve- 
stita di panni svolazzanti e leggieri colle ali al tergo, una 
verga nella sinistra, e mostrando colla destra qual via deb- 
bano tenere le due figure principali che seguono. Queste 
sono egualmente montate come le due prime sopra due 
bellissimi cavalli , e sembrano essere di qualche età , l’una 
presenta la figura di un re riccamente vestito con calzari 
distinti, barbato e incoronato , l’ altra è una donna seco 
lui accompagnata , e probabilmente la moglie sua . Un 
nimbo od aureola cinge il capo del re solamente , il che 
non pare allusivo alla dignità, ma unicamente alla santità 
della persona, ed amendue procedono verso la figura allego- 
rica alata che si presenta loro in mezzo al cammino. 
Volendo però interpretare il significato di questo mar- 
«mo a noi è sembrato ragionevole il credere primieramente 
che gli alberi, gli animali, la colonna, e una città vicina 
al mare debbano in qualche modo caratterizzare il luogo 
dell’ azione : e tropp’ essendo le circostanze le quali si ac- 
cordano a farci riconoscere in tutti questi oggetti molti 
simboli appartenenti all’ Egitto , abbiamo rivolto il pensie- 
re ai tempi delle crociate. Che quand’anche arbitrio dello 
artista o ignoranza dei tempi vi fosse in qualche parte ac- 
cessoria, non si potrà mai supporre che la colonna ivi posta 
mon debba avere alcun significato : e qual altro poter sup- 
porgli che quello della colonna di Pompeo presso Alessan- 
dria , il cui capitello di un marmo inferiore al magnifico 
fusto di granito tebano è appuuto rozzamente scolpito col- 
le stesse forme corintie che qui parimenti si vedono? Nes- 
suno ignora come il 12 giugno l’anno 1248 Luigi ]X di 
Francia ( riconosciuto poi come santo dalla chiesa ) sì mi- 
se in viaggio pei luoghi di terra santa accompagnato dalla 
regina sua madre, dalla moglie, e da due suoi fratelli 
Roberto conte d’ Artois, e Carlo conte d’ Anjou, e separa» 
tosi poi da sua madre a Cluni proseguì la sua spedizione 
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colla sola moglie e i fratelli indicati. Forse per essere vi- 
vente la regina Bianca madre del re non vedesi qui che sia 
cinta di diadema Margherita di Provenza sua moglie, e quan 
tunque Luigi non avesse più di 33 anni non è maraviglia 
che siasi rappresentato in una età che sembra molto mag- 
giore ; poichè queste sono appunto le piccole differenze e 
i piccoli sbagli che possonsi esser presi dall’artista o anche 
dallo storico che diresse questa composizione . Ciò potreb- 
be però anche giustificarsi alludendo alla seconda crociata 
in cui S. Luigi vi rimase morto di malattia , Ja quale fu in- 
trapresa nel 1270, il re allora essendo in età di 55 anni 
e in luogo «lei fratelli avendo condotto i figli: il che si 
combinerebbe colla giovine età di quei che il precedono, 
sebbene in questo secondo viaggio non vi condusse la re- 
gina: nell’un modo o nell’ altro non pare che la non per- 
fetta corrispondenza di alcuna di queste circostanze bastar 
debba ad escludere la presente interpretazione . 

Quanto poi all’angelo apparso nel mezzo del cammino, 
egli è chiaro che in quelle spedizioni, in que? tempi e col 
calore di quelle immaginazioni conveniva perfettamente 
il carattere c'inspizione di visione, di forza soprannatu- 
rale, e non sarà maraviglia se un re santo si vedeva pre- 
ceduto da un sessaggiero celeste che gli additava Ja stra- 
da per diriger si in nuove terre a un'impresa sì santa . Se 
ad alcuno potesse far ostaculo in qualche modo la vista di 
una gran città su di un colle , la quale appunto ricorda 
quella di Gerusalemme per le sue mura, le sue torri, i suoi 
edificj , molto meno si potrà da ciò trarre argomento con- 
trario a questa spiegazione , poichè appunto può essersi 
voluto in ciò indicare il motivo della crociata, e raccogliere 
in un solo monumento tutto ciò che ha relazione coll’ og- 
getto principale. Fu in uso per lunga età questa maucau- 
za di unità nei soggetti e l'abbiamo rimproverata allo stes- 
so Ghiberti esimio scultore che riunì Adamo creato , Ada- 
mo peccatore, e Adamo punito in una sola composizione, 
olire che non vi sarà osservatore che non abbia più volte 
veduto rappresentare molte storie , nelle quali siano riuniti 
sotto un sol punto di vista fatti, personaggi » luoghi, di- 
stanze, e il nascere , e il morire persino d’ una persona me- 
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desima S. Luigi muoveva di Francia per andare a Geru- 
salemme : pose a terra in Egitto; era colla sua famiglia; un 
Angelo dirigeva i suoi passi; e lu scultore nel fondo del 
quadro ha mostrato Gerasilemme come il punto princi» 
palmente preso di mira nell’ azione e scopo dei voti del 
santo re: siccome colla colonna sul mare ha voluto indi- 
care la via che teune , e il luogo dello sbarco . Si noti che 
Girusalemme non è poi lontana dal mare più di una gior- 
nata di cammino , e che ne! basso rilievo poi non vi è tan 
to avacronismo quanto può ad alcuno sembrare a prima 
vista; e quand’anche finalmente si volesse reuder ragione 
dela vaghezza e varietà delle piante, degli animali e di 
quella specie di amenità che vien raffigurata nel paese at- 
traversato da questa reale comitiva, perchè non vorremo 
noi credere che la celebrata fertilità dell’ Egitto, e. gli 
ubertosi luoghi della Palestina non siansi voluti rappresen 
tare? Che se anche più oltre si volesse ingegnosamente 
spiegare ogui più piccola parte accessoria del marmo, e 
si intendesse di trarre significato persino dalla luna decre- 
.scente che vedesi al più basso orizzonte , potrebbe credere 
alcuno che lo scultore abbia voluto con questa manifesta- 
re l’insegna degl’ infedeli che occupavano quella contra- 
da, conosciutissima e caratieristica a’ tempi dell’ artista 
non meno che in quelli dell’ ultima crociata per le inva- 
sioni dei turchi che allora appunto incominciavansi a di- 
re ottomani. Ma ciò sarebbe uno spingere tropp oltre le 
conghietture , e semplicemente noi crediamo ivi posto il 
piancta per indicare-la notte: che se 1’ artefice avesse vo- 
luto mostrarlo come insegna de’ Saraceni lo avrebbe posto 
sulle torri diella città . Per le quali cose noi non sapendo 
pei suaderci che in questo marmo siasi espressa alcuna co- 
sa senza premeditata intenzione che serva alla spiegazione 
della storia raffigurata , non ci è sembrato cbe tutte que- 
ste interpretazioni sieno tirate a stento per favorire il no- 
stro modo di vedere, ma al contrario da noi non sapreb- 
besi come altrimenti spiegarle. Che se poi per aderire a 
qualche diversa illustrazione vi fosse bisogno di suppor- 
‘re, che la luna, le piante, gli animali, la città cinta da 
torri, la colonna, il mare fossero tutte cose accidentali, 
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e senza alcun significato , poste da un artista per bizzaria 
o per ignoranza , lasceremo ai dotti inte! preti e lettori il 
giudicare chi meglio al vero si appouga. 

In quella età come anche in tempi posteriori non fu 
grandissima la precisione degli artisti per indicare simbo- 
licamente il loro pensiere . Purchè Je cose principali: vi 
fossero , non si fecero scrupolo delle minori, e veramente 
chi volesse opporsi a questa interpretazione perchè sulla 
colonna non sa spiegarsi quella statua ignuda non adatta- 
bile a Pompeo (il cui tronco rimase nudo sul lido dopo 
la morte ) troverebbe a ridere sulla sconvenienza di porlo 
quasi in atto di trionfo lì dove altro non ebbe che scorno 
e ruina . Ed altri troverebbe disdicevole al decoro di re 
in tempo di crociata l’ essere rappresentato senza seguito 
d’armi e di cavalli, ed altri rifletter potrebbe ( dimenti- 
cando i sinuosi giri che si fanno sulle coste marittime ) 
che il movimento dalla città piuttosto verso il mare sem- 
bra diretto, che vice versa. Obiezioni tutte piccolissime 
e secondarie, e di minor peso di quelle che abbiamo fatte 
con tanto più di ragione ai depositi dei Medici in S. Lo- 
renzo , opera del divino Michelangelo . Senza che i nomi 
fossero ivi sculti dei personaggi, e qual argomento per 
dedurre la loro qualità si trarrebbe dalle statue sdrajate 
sulle Joro urne, nulla esprimenti, ovvero anche se voglia- 
si, relative al nascer del sole o al cader della notte? Ep- 
pure questi celebri monumenti hanno la visibile data d'un 
secolo dopo il marmo che abbiamo illustrato , secolo di 
lumi, secolo di somma dottrina nelle arti, e nelle lettere » 

Se poi intorno a tutio ciò che riguarda la storia di questo 
monumento si volesse anche giustificare quella volgar tra- 
dizione per cui si disse d/ssotterrato , abbenchè non siavi 
di ciò prova evidente , giovi il riflettere come alla fine del 
XV secolo i francesi avendo più volte invasa 1 Italia e sot- 
to Carlo VIII, e sotto Luigi XII, e finalmente al principio 
del secolo X.VI sotto Francesco primo , accaddero occupa- 
zioni di stati , guerre , e calor di fazioni , e partiti in tutta 
Y’ Italia ; e piaccia rammemorare le battaglie di Fornovo, 
di Cerignola , di Ravenna, (appunto in vicinanza di Rimi- 
no ) di Marignano e finalmente di Pavia, ove rimase pri- 
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gioniero lo stesso re di Francia. In questo intervallo di 
circa trent’ anni in cui finirono. tante dinastie di cospicue 
case sovrane d Italia come abbiamo veduto, e in cui i fran- 
cesi rimasero talvolta vincitori, e infine perdenti, accadde 
siccome in ogni altra simile vicenda che furono presi di 
‘mira tanti monumenti eretti in onore dei loro re, e dei lo- 
ro campioni; e sein Milano fu disperso e venduto e ru- 
bato tutto ciò che si era allora scolpito con magistero 
sommo , e principiato a collocare nella chiesa di santa Mar- 
ta pel gran monumento di Gastone di Foix, come abbiamo 
riferito estesamente altrove , allorchè i francesi furono 
cacciati d'Italia, qual maraviglia sarebbe, che anche una 
memoria gloriosa per Luigi IX re di Francia aves- 
te potuto per qualche anno ottener rifugio sotto terra e 
siasi poi , qualche ‘tempo dopo in momenti di calma, 
rimessa nell’ interno del monastero, ove stette fin ora ? 
Gli avvenimenti di una età prestano grandi argomenti per 
ispiegare quelli di un’ altra. 

Potrebbe per altro ad alcuno non sembrar verosimile 
che un monumento sacro appartenente ad un santo abbia 
patito dispregio per quanto potesse venir in odio la sua 
nazione : ma il fanatismo popolare, e lo spirito di partito 
esaltano talmente la mente degli uomini in occasioni di 
questa fatta, che abbiam veduto persiuo le madri bramose 
di sbattezzare i bambini , e di cambiargli nome, quantun- 
que fosse nome di santo, non per ‘altre cagioni che per 
quelle delle guerre e della politica: la massa degli uomini 
corre sfrenata , non si cura di essere coerente , e insulta e 
disprezza ogni memoria più sacra, e i benefic] persino di 
quella mano dinanzi a cui poco prima aveva piegato il 
ginocchio ed arsi gli incensi. Che se strana apparir potesse 
la sorte incorsa da questo basso rilievo per un tanto lu- 
dibrio della fortuna, non mancano cento altre cause che 
produssero simili effetti per incuria degli uomini e per 
ruina degli edificj cui appartenevano i monumenti . 

L’ epoca della scultura sembra poter riconoscersi evi- 
dentemente sulla metà circa del X.V secolo, e, non ante- 
riormente , tempo in cui fu costruito in Rimino il tempio 
Malatestiano, il Castello, e altri edific] , e vi fu concorso 
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di artisti, e lauta protezione di questi studj per cura di 
Sigismondo figlio di Pandolfo, principe liberalissimo e no» 
bilissimo . Gli oggetti principali e più atti a‘dare un’ idea 
del carattere dell’ artista in questa composizione sono i 
cavalli, le loro teste , i loro scorci, le loro giunture , i 
loro finimenti e in generale anche una certa diligenza in 
tutta l’ esecuzione , e a ciò in aggiunta concorrono i modi 
dell’ingenua imitazione della natura ; e la minutezza delle 
pieghe nelle figure è propria di chi sia accostumato a la- 
vori di piccolissima dimensione, le quali cose tutte ben 
esaminate fanno risovvenire immediatamente i medaglioni 
di Pisanello. Che Vittore fosse poi in quel tempo alla 
corte dei Malatesti è cosa notissima , e bastano a compro» 
varlo i tanti ritratti di quella famiglia, e di Sigismondo 
e di Novello, e d°’ Isotta modellati cou tanto gusto da 
questo artefice distinto : e che poi oltre 1’ esser pittore 
insigne egli fosse anche scultore celebrato lo indicano mol- 
ti scrittori, fra' quali Jacopo Filippo Tommasini nella vi- 
ta di Lorenzo Pignoria, stampata dietro alla mensa Isiaca 
del medesimo Pignoria impressa in Ainsterdam nel 1669, 
riporta l’inventario del suo museo, e a carte 88 vi si leg- 
ge: Eminent Pisani pictoris et STATUARII maxima toreu- 
mata quae vocamus italice medaglioni. Anche Monsignor 
Giovio in una lettera volgare al duca Cosimo dice parlando 
di Vittore Pisano. Costui fu ancora prestantissimo nella 
opera dei bassi rilievi, stimati difficilissimi dagli artefici 
perchè sono il mezzo tra il piano deile pitture el tondo 
delle statue e perciò ec. ec. E vero che le sue celebrate 
medaglie lo pongono già nella classe degli scultori; ma è 
da supporsi che i citati antichi autori che lo encomiano 
come staluario, e come prestantissimo nei bassi rilievi 
avessero più distinte sicure traccie che di sua mano fusse- 
ro escite opere di maggior mole che quelle si conservano 
nelle Dattilioteche . D’ altronde le sculuure principali in 
Rimino, meno le poche che possono attribuirsi a Simone 
frarel di Donato, o sono falsamente attribuite a chi non 
poteva averle fatte, come abbiamo osservato alla fine del 
precedente libro, ovvero si ignorano gli autori a cui ap- 
partengono , sebbene meritar possono la cura di qualche 
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doito e paziente illustratore, verosimile essendo che per 
le tante accennate circostanze sianvi diversi lavori di ma- 
no di chiarissimo ingegno. 

Nou solo poi la sua celebrità nello studio dei cavalli si 
conobbe dai rovesci delle tante medaglie , ove li mostrò e 
di fianco, e in iscorcio , e di fronte, e da tergo , ma sap- 
piamo da tutti coloro che videro le sue pitture, come que 
sto famoso artefice era insigne nel dipingere animali, e 
specialmente cavalli, essendo in gran fama salito a Verona 
il cavallo di.S. Giorgio dipinto benissimo in iscorcio , vol- 
gendo la groppa ai risguardanti, mentre il santo è in atto 
li porre il piede nella staffa per montarlo. Anche Barto- 
lommeo Facio nell’ operetta de viriîs illustribus scritta 
nel 1450 e pubblicata dall’ abbate Mehus in Firenze il 
1745 rileva la particolarità di Pisanello nel fare i cavalli 
Pisanus Veronensis in pingendis rerum formis sensibusque 
exprimendis ingenio prope poetico putatus est; sed in 
pingendis equis ceterisque animalibus peritorum judicio 
celeros antecessit (1) 

Questo artefice che morì ottuagenario poco dopo la me- 
tà del secolo XV, sappiamo essersi trovato più volte in 
Rimino, non solo a’ tempi di Sigismondo Malatesta, ma 
ancora a tempi di Pandolfo; e in oltre può esservisi trat- 
tenuto in occasione delle varie sue gite a Roma e a Napoli 
nel tempo di Martino V e di Alfonso di Aragona, nel 
rovescio della cui medaglia tanti bellissimi animali espres- 
se , cosicchè non sarà strano il supporre che in. quel paese 
possa egli avervi ogni sorta di lavori in bronzo condotti, 
e se non condotti, almeno diretti, e di sua mano model= 
lati. 

Furono nella sua età ritratti da lui tanto Giovan Paleo- 
logo imperatore d’ Oriente , allorchè venne a Firenze, co- 
me Maometto II imperatore Ottomano, all’ incirca nel 
tempo che da lui fu presa Costautinopoli ; e qual maravi- 
glia se avendo celebrato questo secondo colla sua meda- 


(1) In questo monumento appunto vi sono mirabilmente scol- 
piti animali d’ ogni genere, come può facilmente vedersi e cervi e 
bovi e anitre e augelli e cavalli ec. 
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glia che naturalmente, venne diffusa per tutto il mondo, 
gli venisse poi ordinato dai frati Cassinensi di Scolca di 
sappresentare il soggetto d’ una erociata appunto per 
quell indignazione che allora sarà nata in tutta la cristia- 
mià contro 1’ estensione dell’ Impero Ottomano ? Sembrò 
sempre alle anime pie che la celebrità data dalle arti a 
qualche soggetto irreligioso non potesse meglio espiarsi 
quanto rappresentandosi cogli stessi mezzi qualche devota 
immagine, e al coniatore della medaglia di Maometto non 
potevasi far eseguire una scultura più espiatoria che una 
spedizione di S. Luigi in terra santa, allusione sì propria a 
quanto bramavasi e a cui si cercò le tante volte, ma poi 
sempre indarno, d’ indurre i principi cristiani. 

Noi abbiamo tentato in questo luogo di richiamare da 
una certa oscurità , se pur fia possibile, con queste indagi- 
ni il chiarissimo nome di un artista che nato nel XIV seco- 
lo contribuì molto più che non. credesi. all’ incremento 
delle arti Italiane, e che precedette non tanto il Masaccio 
padre della bella pittura toscana, ma egualmente Andrea 
del Castagno che per uno dei soliti errori il Vasari lo vuole 
institutore di Pisanello in Firenze, mentre egli poteva 
esser padre tanto dell’ uno che dell’ altro , essendo il pri- 
mo nato nel 1402 e il secondo nel 1460, come rimane pro- 
vato da tutte le memorie dello stesso Vasari, del Baldinuc- 
ci e degli altri scrittori , inclusive del marchese Maffei che 
rileva lo sbaglio del biografo Aretino al capo VI della terza 
parte della sua Zerona illustrata . Non sì sa l’anno preci- 
so della nascita e della morte di Pisanello, ma essendo 
mancato a' vivi presso che ottuagenario nella metà circa del 
X.V secolo, le conghietture sovraesposte restano avvalorate 
abbastanza . Se Martino V, che fu papa nel 1417 seco di 
Firenze condusse a Roma questo famoso pittore e fonditor 
di medaglie, come asserisce il Vasari, e il provano i lavori 
colà fatti da lui sotto quel pontificato , e se veggonsi fatti 
bei medaglioni fusi da Vittore in quel tempo , dovrà cre- 
dersi necessariamente che questo artista abbia fatto i suoi 
stadj nel secolo precedente , tanto più che in patria aver 
«poteva buoni insegnamenti, per esser fioriti nel XIV secolo 
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l’ Aldigieri ; e Siefano da Zevio pittori celebratissimi , e 
non retribuiti di quella stima a cui avevano tanto diritto, 
poiché tutto il merito di ciò che riguarda quelle remote 
epoche si è cercato di restringere a quei soli, dei quali fece 
menzione il primo scrittore delle memorie pittoriche, € 
poco leggonsi le opere degli altri che ci conservano im- 
parzialmente, in mezzo a molte altre nozioni preziose anche 
quelle delle arti, Oltre di che difficilmente si trovano i tan- 
to rari monumenti delle antiche opere che cessero troppo 
prontamente allo splendore abbagliante delle divine produ- 
zioni di coloro che empierono di luce tutto il mondo nello 
aureo secolo. Ma il Biondo uno de’ scrittori antichi che 
più non si legge, e che con molta diligenza nulla preterì an- 
che intorno a questi studj allora rinascenti, non dimentica 
gli indicati predecessori di Pisanello in Verona, e così scri- 
ve del nostro Vittore, sed unus superest qui fama caeteros 
nostri seculi faciliter antecessit Pisanus nomine, de quo 
Guarini carmen extat, quod Guarini Pisanus inscribitur. 
E Leonello Estense , al quale aveva fuse sei diverse meda- 
glie colla sua effigie, in una lettera esistente nel codice 
Bevilacqua citata dal Maffei lo chiama Pisanus omnium pi- 
ctorum hujusce aetatis egregius, cum ex Roma Ferrariani 
se contulisset , tabulam quamdam sua manu pictam ultro 
mihi pollicitus est , quamprimum Veronam applicuisset , 
e Tito Strozza celebrando le sue opere con una bellissima 
elegia lo definisce : 
Denique quicquid agis naturae jura potentis 
Aequas divini viribus ingenii . 

E per non più diffondermi in celebrare le qualità di un 
artista appartenente a un’ epoca tanto remota quanto al- 
meno quella di Donatello e di Ghiberti , e più antica di 
quella. del Masaccio e di Andrea del Castagno, qualità 
di-un artista chiarissimo in un paese ove le occasioni furo- 
no minori che in Toscana per emergere con fama grandio- 
sa, basti soltanto per costituire 1’ antichità di questo arte- 
fice, e per conseguenza rendere ancora più preziose le 
opere sue, il conoscere che il commendatore del Pozzo pos- 
.sedeva una bella sacra famiglia con una santa Caterina, do= 
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ve appiedi del Bambino leggevasi in una cartella la sc» 
guente Iscrizione : ©OPERA DI VETTOR PISANELLO DE SAN VI: 
VERONESE MccccVi. anno in cui nacque appunto Andrea 
del Castagno, che secondo il riferito dal Baldinucci non po- 
tè dar frutto che nel 1430, essendosi tardi dedicato a 
quest'arte, ed avendola coltivata sotto il Masaccio che®il 
precedette di soli quattro anni. 

Dopo l’ aver però esposte le nostre opinioni su di questo 
monumento , e l’ aver consultato su queste il parere di un 
gran numero di sapienti, che abbiamo trovati di un’ opi- 
nione alla nostra concorde , non ci spiace |’ enunciare una 
affatto diversa spiegazione che un chiarissimo letterato ha 
data intorno al disegno esibitogli. Credette egli adunque 
c che fosse rappresentato in questo marmo san Sigismondo 
« re de’ Borgognoni genero di Teodorico ‘re d’Italia, che 
« restando vedovo sposò un’ altra moglie , per consiglio 
ce della quale uccise il figlio del primo letto. Pentito di 
« questo misfatto si diè a viaggiare per i luoghi dove fio- 
c rirono i santi, e giungendo ad Agauno castello della Gal- 
« lia Narbonese poscia detto san Maurizio dal martire di 
« questo nome che vi fu ucciso colla sua Legione Tebana, 
« stanco dal viaggio e daldigiuno meditava come dedicarsi 


«cc al servigio di questi martiri. Un Angelo gli disse che ad 


c« imitazione della milizia celeste instituisse dei cori di sal- 
« meggiatori. Eseguito questo consiglio dell’ Angelo, ac- 
« cadde che mentre i Franchi devastavano le Gallie, molti 


«« Borgognoni si univano ad essi, e Sigismondo vedendosi 
3 n 


« in pericolo ritirossi in un monte, e finalmente preso dai 
« Borgognoni insieme con la moglie e due suoi figli per 
c comando di Glodomero re de’ Franchi fu gettato in un 
ce pozzo . bp) 

Questo è 1° estratto della leggenda, ove sono descritti gli 
atti di san Sigismondo non dissimile dalla storia riferita dai 
PP. Maurini . 

Vuolsi dal dotto interprete che il marmo presenti il pun- 
to di stanchezza e di digiuno in cui venne a questo re il 
pensiere di onorare la Legione Tebana di s. Maurizio , e la 
apparizione dell’ Angelo che fa maravigliare i due figli di 
Sigismondo che precedono il padre e la madre. Spiegasi 
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poi da relazione tra Rimino e il re de' Borgognoni per ta 
devozione che Sigismondo Pandolfo Malatesta aveva a que- 
sto santo re, poichè nel 1447 avendo cominciato a edifi- 
care il famoso tempio di s. Francesco eresse particolarmen- 
te una cappella a s. Sigismondo , ove Simone fratello di 
Donato intagliò in marmo molti elefanti , impresa di quel 
Signore , come riferì il Vasari. Ma non trovando maniera 
poi di conciliare con questa spiegazione nè la città gran- 
diosa , nè gli alberi, nè gli animali, nè il mare, nè la co- 
lonna , nè la luna, vorrebbesi coll’ impresa degli elefanti 
(rappresentati essi pure fuor di paese ) giustificare 1’ in- 
troduzion della palma che potrebbe alludere all’ inpresa 
di un re martire ; attribuendo poi tutti gli altri accessorj 
all’ inesattezza del secolo in fatti di monumenti . 

La divozione di Sigismondo verso il santo suo titolare è 
verissima , perchè nel 1450 egii si fece dipingere a fresco 
inginocchiato dinanzi al santo da Pietro da Borgo s. Se- 
polcro nella predetta chiesa di S, Francesco. Ma se nella 
cappella si è conservata la pittura, per qual ragione o nel- 
la cappella o nella chiesa, ( per la quale è probabile che 
avesse fatto eseguir la scultura ) non sarebbesi conservato 
ilebasso rilievo, che vedesi pure essere opera di quel tempo 
e di cui non rimase mai traccia che fosse collocato in quello 
edificio ?. L’ argomento dell’ elefante non prova nulla in 
questo proposito, poichè ognuno sa che i Malatesti lo ave- 
vano per insegna di loro famiglia ( nè già lo scultore scol- 
pillo per capriccio o per emblema ) e quell’ insegna o im- 
presa avevano tolta , dicesi, per mostrare che tanto face- 
vano conto de’ loro nemici quanto 1’ elefante delle minute 
bestie. E difficilmente anche si psssono conciliare i delfi- 
ni in mezzo alle alpi essenila il vero caso del delfinum sil- 
vis, a meno che non si volessero tirarvi per indicare il 
delfinato ( come Batracco e Sauro scolpirono la rana e la 
lucertola dove furono impediti di scrivere i loro nomi (1), 


(1) Batraccoe Sauro Scultori di Sparta nominati da Plinio nel 
lib. 36. cap. 5» furono così ricchi che a loro spese costruirono i 
templi rinchiusi nelle loggie d’ Ottavia in Roma sperando poter- 
visi onorare col porvi una iscrizione che attestasse dell’ arte non 
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e procedendo con simili ingegnose interpretazioni, e non 
potendo quella città sì grande spiegare per Agauno, che 
fu sempre ed è ancora una misera bicocca ; si potrebbe in- 
terpretarla per la città di Rimini quantunque nea-montuo- 
sa, abbellita e ampliata dal suo siguore, ponendola sotto 
la protezione di s. Sigismondo ; e la palma finalmente spie- 
gherebbe per segno del martirio. Ma ad onta di tutto ciò 
sempre vi rimarrebbero le altre piante, gli augelli, la co- 
lonna, la luna , il mare, indicazioni tutte accessorie , ma 
importantissime e non messe a caso, giacchè pure coinci- 
dlono tutte a una ben diversa spiegazione , e dinotano chia- 
ramente varietà di terre e di clima, e precisi monumenti 
dei quali non si ha oscura notizia . 

Non poche combinazioni relative al numero e qualità 
delle figure , e proprie dell’ epoca in cui furono scolpite» 
si presentano per favorire questa seconda ingegnosa inter- 
pretazione del monumento che al primo aspetto moito se- 
duce, Ma non sembraci proprio l’ escludere per intero una 
sì numerosa serie di simboli , e di particolarità nel marmo 
riunite per convalidare la nostra esposizione , le quali non 
possono attribuirsi nè al caso, nè all’ ignoranza , poichè 
quello non ha molta parte in simili invenzioni, e questa 
alla corte dei Malatesti era dissipata abbastanza . 


meno che della loro liberalità : fu loro negato, e immaginarono 
di lusciarvi un indizio dei loro nomi scolpendo nelle volute delle 
colonne una rana ( che in greco si dice Batrachos, e una lucerto- 
la (in greco Saurcs). 
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